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ALLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA 

DI VENEZIA 



Girolamo Francesco Cristiani 

Pubblico Ingegnere della medefìma 

E nel prefentare a piè del 
Regio Trono di VOSTRA 
SERENITÀ' , e dell’ EC- 
CELLENZE VOSTRE 
ejuefio primo parto delle Ma- 
tematiche mie applicazioni , 
fgnificarvi anco potejji i fen - 
timenti di gioja , e di rico - 
eccitarono entro di me alF 
che mi ftt recato della 

Cle - 
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Clementiffìma Degnazione , onde mi concedere 
l' alto onore di fregiarlo dell' Augufiiffimo Vofiro 
Nome , varrebbe certamente un tale racconto per 
corrifpondcre in parte ad una così fegnalata ono- 
rificenza . Ala fe lo fcarfo mio intelletto non giu- 
gno a tanto , di poter efprimere nel modo che con- 
verrebbe fomiglianti concetti , poteff almeno giu- 
fiificar l' ardire , che mojfemi a farvi quefa u- 
miliffnna offerta . In sì arduo impegno , altro 
fcampo non ifcorgo , fuorché /’ addurvi , che io non 
doveva giammai fotto altri Aufpizj » che fotto i 
Voflri , pubblicare quefo , qualunque fiaf mio la- 
voro , a cagione de' Sovrani Benefizj dalla Vo- 
fra Munificenza largamente compartiti a me , ed 
a mio Padre , onorato da Voi coll' illufre titolo 
di Vofiro Pubblico Ingegnere ai Confini della Ve- 
neta Lombardia . Quello però che piu animato 
hammi a ciò fare , fi e la generofa , e per tutto 
il mondo famofìfjìma Protezione , cui fate sì ol- 
tremodo fpiccare in favore delle belle Arti , e 
Scienze , e fpecialmente per quelle , che vengono 
riputate neceffarie all' utile Profefponc degl' Inge- 
gneri . Chiaro argomento di code fio vofiro fìngolare 
Patrocinio ci viene fomminifirato dal Sapientifjì - 
mo Decreto , cui tempo fa promulgafie per la buo- 
na difciplina de' Periti Agrimenfori , col quale 
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fu loro prefcritto , che doveffero appieno effere 
infirutti nell Aritmetica , nella Geometria , nel- 
la Icnografia , e nella Idrometria , prima che ad 
alcuna Opera Pubblica fi accingeffero . Irla ciò 
che 'vince poi qualunque altro luminofo monumento 
della Vojlra Liberalità 'ver fio i Alatematici Stu- 
dj ( laficiando a parte l antica Univerfità di 
Padova t la di cui chiariffima , immortai fama 
non ha mefiieri delle mie lodi ) fi è la Militare 
Scuola novellamente aperta nel Cafiel Vecchio di 
Verona , per efercitarvi , come in Marciale Pa- 
le fir a y i Giovanetti incamminati nel me fiere 
dell' Armi . Siccome però sì fplendide Beneficen- 
te non tarderanno guari , o SERENISSIMO 
PRINCIPE , SENATO AUGUSTO , a pro- 
durre i già divifiati ottimi effetti , così perchè 
non manchino alla fludiofa Gioventù i piu vale- 
voli metti in fiomigliante coltura , fa d‘ uopo che 
alcuni le apprefiino i migliori Libri , quali fono 
per appunto quelli , che trattano delle Mifure 
d' ogni genere . Colla [corta di effe , un Architetto 
concatena , proportiona , ed affé fi a tutto ciò che 
gli -fi porge ad efeguire , e molto piu , allorachè 
dalle Meccaniche alle Speculative funtioni con - 
vengagli d' innaltarfi . Molte , per vero , del- 
le Mifure Antiche fonoci fiate in qualche gutfa 
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adombrate dagli Autori di que tempi , ed altre 
delle Moderne , in 'varie Opere di mifli affanti , 
tra i nofiri Scrittori rinvengonfì . Meglio pero fia 
il produrre un combinato Sifiema , che tutte , per 
quanto fia pojfibile , le abbracci , e quante i 
Geometri ce ne deficriffero , tutte contengale , co- 
me io fonomi propofio di fare nella prefente Ope- 
retta , lufingandomi che e fifa non riuficirà difica- 
ra al Pubblico , mercè che il di lei [oggetto è si 
profittevole , ed interefifante . 

Ma qualunque efifere pofifa l' utilità di quefio 
Libro , e quali fi vogliano i motivi che m in - 
[pirarono a dedicarlo a VOSTRA SERENITÀ , 
ed alle ECCELLENZE VOSTRE , ben accor- 
gami che ingannerei di foverchio me fieffo , qual- 
ora penfajfi , con ciò che mi fono fiudiato di 
allegare , d' aver abbaflanza [enfiato il mio 
ardimento , attefiochè nulla fi può al Reale Vo- 
ftro Sguardo offerire , che non debba efifere di 
gran lunga [uperiore al tenue mio ingegno , ed al 
povero dono eh’ io Vi prefiento . Affidato nondime- 
no dalla incomparabile Voflra Magnanimità , ofio 
[perare il perdono , [e dimentico della mia bafi- 
[ezza , fiato fia tanto animofio in fino a credere 
di dedicarvi qualche coffa , che [econdar in parte 
poteffe quella sì ridondante magnificenza , per cui i 
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felicitimi Vojlri Sudditi vengono dalle Straniere 
Nazioni tanto invidiati . Onorato fero dal fu- 
blime Voflro Gradimento , altri frutti , migliori 
forfè di quefti , avrò io un giorno a confacrar- 
vi , in ringraziamento non folo della prefente Be- 
nigna Accoglienza , ma perche nati faranno an- 
cora nel bel Voflro T erreno , per /’ immutabile vo- 
to da me fatto di facrificare in fervizio di VO- 
STRA SERENITÀ , * dell ECCELLEN- 
ZE VOSTRE tutte le mie occupazioni , e tut- 
to me fleffo . 
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Juvat ìntegros accedere fon te s , 

jftque haurire : juvatque novos decerpere flore s . 

Tir. Lucret. Car. Lib. i. v. 916. 
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G Ompiacendofi , e non rade volte , i Figlj 
d’ efercitar/ì nel medelìmo genere di 
virtù , in cui addeftrati ritrovano i Pa- 
dri loro , cosi in quella guifa che per 
me lì puote , compiacciomi io pure , affai più 
che in altri ftudj , d’ impiegare nelle Matema- 
tiche il poco mio talento , invitatovi non tan- 
to dall’ utilità , ed eccellenza loro , quanto 
dall’ orrevole Paterno efempio ; perocché mof- 
fomi per una tal carriera , e Icorfane già alcun 
poco , avvennemi d* incontrarmi nella famofa 
Galileana Teorìa , in fulla difcefa de’ corpi , 
dai celebri efperimenti de’ PP. Riccioli , Gri- 
maldi , e delle primarie Accademie deli’ Eu- 
ropa , di molto illuftrata , e poffa nella fila 
più avvantaggiofa comparfa . La fecondità di 
tale dottrina ridondando anco a prò dell’ Idrau- 
lica , o della Idrometria , mercè il mede/ìmo 
fondamentale principio , applicato a calcolar al- 
tresì la velocità dell’ acqua , fcefa non folo dal- 
le Conferve , ma fluente eziandio liberamente 
entro qualunque canale , fu cagione , che mol- 
to più lungo tempo in quella parte m’ intrat- 
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tenelfi , di quello che le femplici Leggi della 
Meccanica avrebbero richiedo . Siccome però le 
fperienze di que’ Matematici in fulla caduta de’ 
gravi , ovvero del loro accelerato movimento , 
ritrovate furono da me fol tanto in mifura del 
Piede Romano , defiderio in allora prefemi di 
procacciarmi una manefca , c doviziofa raccolta 
delle lunghezze de’ Piedi , i quali nell’ Europa 
fodero i più rinomati , onde poter con ciafche- 
duno d’ efli ritrarre , e didinguere tutto ciò 
che intorno il mentovato foggetto fcorgeva col- 
la mifura del Piede Romano effettuato , c da- 
bilito . 

Non fu per vero grave , o laboriofo impe- 
gno il trarre col tempo a fine il concepito mio 
lavoro . Molti , e molti Autori hannoci lafcia- 
ti fpoglj , compendj , e repertorj , con copio- 
fiflìme Tavole d’ edere Mifure. Come tra tut- 
te , una però avvene di maggior fama , ed ufo 
al di fu dell’ altre , la quale in ogni Tavola di 
Mifure viene più eminentemente collocata , così 
giudicai , che quante Mifure avvenifTemi di rac- 
corre , tornaffe in acconcio con quella unica- 
mente di confrontare . Tale Mifura , come di 
leggieri accorge!! , fi è il PIEDE REALE 
di Parigi . Recai perciò ad effetto 1’ ideatomi 

con- 
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confronto i ottenendo col mezzo delle Parigine 
Parti al Romano Piede attribuite , ogni qua- 
lunque rapporto , che quello Piede avelTe con 
tutti gli altri , nella medelima guifa già elpolli , 
e determinati . 

Egli accade fovente che nella cfecuzione di 
qualche progetto , altro novello da fe medelì- 
mo fviluppilì , al quale per avventura non avreb- 
belì mai penfato . Filofofando io in fui gran 
numero delle già raunate LINEARI MISU- 
RE , avvifaimi che non poco avvantaggiofo a 
tale apparecchiamento flato farebbe , fe i Cubi- 
ti V accoppiali! , i Pafjì , C le Pertiche , come 
dimenlìoni tutte dalli Piedi tramandate . Ciò 
fatto , altri dimenforj oggetti affacciarmi!! al- 
la mente , e furono altre Mifure , cui per la 
più lunga loro cllenlìone delle accennate , ITI- 
NERARIE diciamo , quali fono gli Stadj , 
le Miglia , ed i Gradi , e quelle utiliflime ef- 
fondo a faperlì , furono di buon grado colle 
altre congiunte . Dalle Mifure , che da fem- 
plice linea procedono , agio ebbi di ravvifar 
quelle , che d’ una mifura di più , cioè larghez- 
za , formate elfendo , SUPERFICIALI ven- 
gono dette, come i Giugeri , o gli Acri » miran- 
do però io ad aver* le fummoltiplici loro por- 
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zioni , come acconciflìme notizie , furono elle- 
no illefTamentc colle fupcriori collocate , ed ac- 
colte . Con sì fatti mentali fcorrimenti , ritro- 
vandomi non poco nella regione delle Mifure 
avanzato , risolvetti penetrar più oltre . Non 
ignorando edere i PESI , niente altro anch’ elfi, 
che femplici Mifure , e co’ quali elleno aperta 
comunicazione mantengono , con effe pure gli 
dcfcrillì , e per quanto alle Mifure addattarfi 
poHano , i principj , e gli aumenti loro ne ef- 
pofi . Campo ebbi da quelli di palfare alle Mi- 
fure CUBICHE , le quali , oltre la ftretta alle- 
anza , che quelle hanno co’ Peli , pel naturale 
Geometrico vincolo , che ad elle le tiene avvin- 
te , per altrettanta Filìca neceffità non ne van- 
no mai difgiunte . In tal guifa compita ebbi la 
magillral ferie delle Mifure , le quali a fimi- 
glianza di varie confinanti Provincie fopra una 
Carta delincate , 1’ intero flato loro rapprefen- 
tavanmi j così quanto erami propollo d’ ot- 
tenere , nelle fuddctte parti efeguito rimafe . 

Ma , per vero dire , tale difegno era bensì 
di molta eltcfa , ma non per anco dir fi potea 
di tutto punto compito . Spaziofa troppo , e 
quali fenza confine , molti vogliono, che fia la 
Scienza degli Architetti. Per il che, la facoltà 
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che forma il Filofofo , è infiememente il par- 
taggio degl’ Ingegneri . In virtù adunque di 
ella , altre Mifure fcorgere potei , che dalla 
materia follevantifi , MENTALI , od Intellet- 
tuali appellanfi . Quelle frattanto, prelTochè d’in- 
finito numero ettendo , a quelle uniche rivolfi- 
mi , per le quali avviene, che un Architetto 
maggiormente il di lui nome illuftri , avvan- 
taggiofo rendendoli alla Pubblica Utilità . E- 
lellì pertanto quelle , che applicabili eftimanlì 
al Movimento delle acque . Con tale Architettu- 
ra , polliamo , com’ ebbe Cicerone a dire nel 
Libro fecondo della Natura degli Dei , pollia- 
mo , dilli , renderci ubbidienti i Fiumi , fia 
in moftrar loro il viaggio , per cui debbano 
fcorrere, fia in raddirizzarnegli , torcendo eglino 
dalla retta via 1’ incollante , e bizzarro loro 
corfo . In virtù di quella , facciamo in oltre , 
che per regolati canali fecondinli le Campagne, 
c infino , che molto più il Commercio fiori- 
fcane , navigabili per una tal arte rendendogli . 
Guittamente però tale ftudio è fcelto in oggi 
da’ più Angolari ingegni , facendoli a difmifura 
fentire con dilettevole , e maravigliofa utilità . 
Raffigurai di più, che nell’ Architettura delle 
acque , raccolte Ila vanii con amichevole legamen- 
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to tutte le di già fpofte Mifure. Vi fi fcorgo- 
no a prima vifta le Lineari , tuttavolta che 
d’ una Sezione le perpendicolari fi prendano . 
Le Itinerarie , fe lo fpazio mifurifi , cui l’ acqua 
in un dato tempo percorre. Le Superficiali , fe 
le arce delle Sezioni fi ricercano . Servefi de’ 
Fefi , per ottener la forza delle fue impreflìoni, 
e delle Cubiche Mifure , pronunziare , o dino- 
tar volendo in tanti Piedi , o Pollici la fua 
quantità . Ed ecco con quale economia , ed or- 
dine aggiuftatamente le predette Mifure tutte 
nell’ Architettura delle acque contenganfi , e 
quanto al bifogno coordinatamente fi fviluppi- 
no , e tragganli a maraviglia fuori , quali per 
appunto varie fementi in un fol campo ripofte, 
veggiamo che nel rifiorire fanno diftinta , e 
vaga moftra ad una per una di loro . 

Con fomiglianti divifamenti , andava io pref- 
fochè ogni giorno ingrofiando di materiali la 
meditata mia opera , laonde bel bello formata 
erafi una qualche mole di Mifure d ogni genere , 
la quale anco non di leggieri accrebbcfi, per 
quelle che vi fi aggiunfero di ragione del folo 
Commercio . Tali Mifure non hannofi punto a 
credere infruttuofe agli Architetti . La molti- 
plicità de’ cali , ne’ quali foventc abbattonfi , 
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ricercano , che non tanto del Matematico , quan- 
to dell’ Economico mondo fieno illuminati , 
iftrutti . M. Huet nell’ infigne fuo Trat- 
tato du Commerce des Anciens , vuole che fia 
loro necefiaria una tal cognizione , acciò ten- 
ganfi da molti abbaglj lontani , e non inciam- 
pino di botto nelle frodi, che giornalmente ap- 
piattanti ne mercantili contratti . 

Formatoti già un buon corpo di Mifure , 
avvegnaché di qualche mole , veniva tal volu- 
me nonoftante ad eifere per il pretto ammalfa- 
mento di fchietti calcoli , di molto fparuta , 
diforrevole * e malgraziofa comparfa . Fecimi 
pertanto ad accattarne i più convenevoli , pro- 
porzionati addobbamenti , cui largamente il 
Ragionare fornifce. Non è già una tal mate- 
ria , come certuni credono , cotanto fchiva del- 
lo fplendore , e della proprietà della Dizione , 
potendoti a man falva , come il Comandino , 
il Gerardo , e tant’ altri fecero , colla grazia 
del leggiadro ftile , gli fvantaggj de’ foli fuoi fe- 
gni , e numeri ricompenfare . Molte delle rac- 
colte Mifure Hate però efiendo , infino dalli 
più rimoti fecoli , alcune memorie loro fervi- 
ronmi per coprir in parte quella primiera nuda 
loro femplicità » nè ebbero tampoco le Moder- 
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ne a rimanerli ignude , attefochè le Opinioni , 
le Dottrine , e 1’ Efperienze intorno d’ elTe , tan- 
to mi fomminiftrarono , che agevolmente potei 
riveftirle . Quanto alle Mifure Antiche , ebbi 
non poco a temere , che dovendo io porle in 

Ì [ualche comparfa , aliai difficile mi folle di ciò 
are , attclì gli fcarlì monumenti , che quegli 
Autori, quantunque Uomini cruditiffimi , han- 
noci lafciati intorno le Mifure di que’ tempi , 
e però in vece di recarne la vera luce, con ra- 
gione , dilli , temeva di non porgerne che ap- 
pena il fumo. Tuttavia in sì caliginofe , e in- 
tralciate vie , fervitomi della ineftinguibil face 
della fedele Storia , e dell’ erudita Critica , 
vuo’ lufingarmi che riportati abbiane i veri fuoi 
valori , lafciate avendo addietro molte fovcr- 
chie fottilità , e trapaliate , come di falto , tutte 
quelle Mifure , le quali con i loro Popoli lì Han- 
no in ifeura notte fcpolte , come di niun conto , 
e molto meno ricerche . Per sì fatti Letterarj 
rinvenuti arredi , cominciò tolto il Manofcrit- 
to a comparire con migliore decenza , e di difac- 
concia comparfa , in cui dapprima era , di com- 
portevole afpetto alquanto più dappoi divenne . 

Non avendo voluto , che le Autorità , i 
Giudizj , i Raziocinj , e tant’ altre al mio 
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Trattato armoniche corrifpondenze , fi reftafie- 
ro efclufe , sì per maggiormente illuminarlo , 
che per non mancar delle dovute prove agli 
Amatori del Vero, affine però che sì varianti, 
e mefcolate materie non interrompefiero , od 
illanguidifiero , come fogliono , il Difcorfo , 
mi fu uopo ricorrere alle ANNOTAZIONI, 
come i più feguiti , ed unici mezzi per allon- 
tanare le interruzioni dal Tefto ; per lo più 
generanti la noja a chiunque per troppa delica- 
tezza affetti di non curarli di rifletti , o dot- 
ti ammaeftramcnti , quantunque colti dalla 
più amena Letteratura , o dalla più lottile Fi- 
lofofia , per non cfter arreftato in cammino . 
Quelle , fecondo 1’ efigenza de’ mifti foggetti , 
dannofi con bell’ ordine luogo tra effe, e ben- 
ché varie , e folte fieno , 1’ una non nuoce jion 
ottante all’ altra > anzi all’ incontro 1’ intellet- 
to illuftrano , e fecondano ; e la materia tal- 
volta fecca , ed auftera , con utilità non pic- 
ciola , e piacere indicibile rendono gaja , ed al- 
legra . Così benché le dottrinali ragioni va- 
gliano più di qualunque Autorità , e benché 
il Tefto fpeftè fiate abbifogni di fpiegazioni , 
verificazioni , o rifleffioni , nondimeno tutto 
ciò girfene deve fciolto , approfittare taluno 
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potendone, allorachè le Note confultar voglia, 
e non volendo , cammini pur diritto , e lafci- 
le liberamente addietro . 

Rintracciate , con tale ftudio , le fchieratc 
Mifure tutte , infino nelle più afeofe loro for- 
genti , c nel giro di quello volume, quali fparlì 
rufcelli in un fol fonte riftretti , collcgate , e 
racccoltc , facevami ogni picciol tempo a vili- 
tarlo , come fe veramente folle 

„ Crillallin fonte d’ immancabil vena , 

„ Cinto di vaghi fior , mai fempre verdi , 
„ Dove fc colto è 1’ un , 1’ altro rinafee . 
Per vero , attingere potendoli da unica fca- 
turigine le bifogncvoli acque, per aver le qua- 
li convenilfe prima gire attraverfo d’ intricati, 
e lunghi calli , in tal cafo niuno certamente 
far^yvi , il quale non veggia oltremodo accrc- 
feiuti i vantaggj , per sì pregevole comodità . 
Doveva , fenza dubbio , per lo innanzi ogni 
Architetto , al quale alcune eltere Mifure ab- 
bifognafiero , aggirarli , e raggirarli innanzi , 
e indietro da un capo all’ altro di non pochi 
Autori , e talvolta alla, fine , non rinvenirne 
potea che un lieve filo , rimanendoli nondimeno 
per lo più in un intricato laberinto di dub- 
biezze nelle più predanti Geometriche fue bi- 
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fogne. Fornitomi trattanto della prefente Rac- 
colta , degna , fe fia lecito dirlo , d’ acquiflarlì 
il titolo di Dizionario univerfale delle Mifure , 
le piu giovevoli ad un Architetto , per compren- 
dere elio , quanto in tale foggetto sì gli An- 
tichi , quanto i Moderni Autori ci lafciarono 
fcritto , giva io tutto giorno , sì nelle Pub- 
bliche , che nelle Private mie faccende , traen- 
done il più opportuno fuffidio . Per tale conti- 
nuo agevolilfimo ufo , dopo ben maturi riflef- 
lì , animato fonomi a farne parte eziandio al 
Pubblico , fapendo elTere , non rade volte , de- 
lìderofo d’ Opere , entro le quali il tutto ritro- 
vi già flagionato , e pronto . Per sì ragione- 
vole motivo , non ho io in quello mio alìunto 
omelTa diligenza veruna , acciò chicchera non 
folle dalla di lui efpettazione defraudato > non 
avendo per tale effetto permeilo , che troppo 
frettolofamente fe ne gilfe alle llampe , e ciò 
feci per cfaminare , in quel modo che per me 
lì potelfe , c più che io valeilì , un tale copio- 
lìliimo argomento , il che fe mi lia in parte 
venuto fatto , ad altri Ha il giudicarlo . 
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TAVOLA 

DE' CAPITOLI 



Contenuti in queft’ Opera . 



CAPITOLO PRIMO 
Delle Mifure Lineari 

CAPITOLO SECONDO 
Delle Mi fiere Itinerarie 

CAPITOLO TERZO 
Delle MiJUre Superficiali 
CAPITOLO QUARTO 
Delle Mifure de' Pefi 
CAPITOLO QUINTO 
Delle Mifure de Vafi 



Antiche y e 
Moderne . 



CAPITOLO SESTO 



Delle Mifure Mentali , applicate al movimento delle 
Acque . 
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PARTE PRIMA 

DELLE MISURE 

LINEARI, ITINERARIE , E SUPERFICIALI 
ANTICHE, E MODERNE . 

CAPITOLO PRIMO. 

Delle Mifure Lineari Antiche , e Moderne . 

Ualunque cofa Ha quella , di cui 
ragionar vogliali , acciocché in- 
tendere lì polla pienamente il 
foggetto di cui fi tratta , devefi , 
a mio credere , dalla di lei defi- 
nizione prendere il comincia- 
mento . Diro adunque in gene- 
rale , che il nome di Mi fura di- 
nota qualunque cofa che fervir 
polla di norma per conofcere , e 
per determinare 1’ ellenfione , la grandezza , e la quantica, 
di qualche corpo , ovvero lecondo i Geometri , il nome di 
Milura lignifica una certa quantità , che fi allume come 
una , o come unità , la quale applicata elléndo ad altre 
omogenee , o limili quantità , ci dimoltra quante volte 
vi vien comprela , o quali parti elle ne comprendano, ef- 
lendo più picciole . Quindi avviene , che le Mifure fono 
differenti , fecondo le differenti quantità, delle quali trat- 
tali : perciò la Milura Lineare , o delle Lunghezze è una 

A linea 
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linea retta prela a piacere (i) > la Mifura delle Figure, 
o Superfìcie piane , è un quadrato , il cui lato è d’ una 
data lunghezza (t) : la Mifura de' Solidi è un cubo , 
il cui lato è pure d' una flabilita lunghezza (3). In una 
parola , la Mifura debbe elfere della lteffa natura della co- 
la mifurata , o da mifurarfi . 

z. Spetta alla Pratica della Geometria il proporre le re- 
gole per mifurar tutte le dette quantità , e a tale dottrina 
non eltendefi il noftro argomento . Verfando egli intorno 
le fole materiali Mifure d’ ogni genere, non fi avrà a trat- 
tare che de’ loro giudi rapporti , e valori . Effendolì per 
tanto divila la prefente Parte in tre Capitoli , li darà nel 
primo una efatta notizia di molte Mifure Lineari , che in 
ufo furono , e fono appreflo differenti Nazioni , facendo 
capo a quella di dieci Pertiche , comunemente detta Cate- 
na > nel fecondo lì deferiveranno parecchie Mifure Itine- 
rarie , la maggiore delle quali aggiugne al cammino d’u- 
na Giornata ; verranno confeguentemente nel terzo le gran- 
dezze di varie Superficiali Mifure . Non potendoli per 
tanto più adattamente ltabilire le riduzioni, od eguaglian- 
ze delle fopra mentovate Milure , e molto meno di quelle 
da efporlì nella feconda Parte , che colla Icorta d’ alcune 
Algebriche Forinole , fonofi in effo Capitolo infiememen- 
te recate le neccflarie lpiegazioni intorno tali Principj , 

: ’ oltre 



(1) Di tal forta fono quelle , che ap- 
pellane! Digito , To/lice , "Palmo , Piede , 
Braccio , Pertica ec. e quelle eziandio che 
fono pel Commerzio > cioè villa , Canna, 
Verga, Vara , Cando ec. Nella Mifura due 
cofe vanno condderate , e didime. Prima 
I a dividono di elTa , poi la fua quantità , 
La dividone della Mifura fono le parti in 
cui ella divided ; la quantità è la ftefa 
della Mifura mededma . 

(2} Di quella fpezie fono quelle che por- 



tano! nomi di vitto , Centuria ,C lima , Salto, 
Manfione , in quanto alle Antiche : Giornata , 
Btolca,T ornatura , Pezza , Giugero , ovvero 
vicre generalmente, quantoalle Moderne , 
(3) Tali fono quelle , che dagli Anti- 
chi f urono dette Jtnfora , Urna , Congio , Se- 
llar io , Emina , * dcetabulo , Ciato , Colila , 
e tante altre che abbiano il nome di Mi- 
fure Cubiche, o di capacità , come le ado- 
perate da’ Moderni , col nome di Moggio , 
Barile , Boti , Stajo , e Majle/lo , 
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oltre alcuni ragguagli di varie Milure deferitte ne’ pre- 
detti Capitoli , : 

3. Furono le primordiali Milure de’ più antichi difei- 
plinati Governi l'unico fonte , da cui ci derivarono tut- 
te quelle che lono in pratica oggidì «■ Egli è impolfibile 
d’ indicarne nominatamente il loro antidiluviano Autore, 
attefa la foltillìma ofeurità di que’ primitivi tempi , ben- 
ché appaja dalle Sagre Carte (4) , che elleno ignote non 
fodero a Noè , mentre efeguì la collruzione dell’ Arca fe- 
condo le Mifure che gli vennero da Iddio allignare (j) » 
Imperniò non laprei come prellar fede al capriccio di colo- 
ro , i quali con franchezza ci alferilcono che Caino liane 
llato I’ inventore , e molto meno a quelli, i quali buona- 
mente ne rapprelentano Palamede ( 6 ) , mentre in tal ca-, 
fo farebbe forza credere che il Genere umano rimallo folTe 
1816 anni fenza 1 ’ ufo delle Milure , il che apertamente 
è contrario al citato Sagro Tello. Sembrami però che non 
larebbe errore il perfuaderlì , che 1 ’ invenzione delle Mi- 
lure fiali da collocare con quella di tante Arti , e Scienze, 
delle quali ignorando noi 1’ origine , lappiamo eh’ elTe a 
poco a poco , fecondo i varj progredì della mente umana , 
fi accrebbero , e fi dilatarono per ogni parte. Frattanto 
egli è noto edervi anco al prelente varie antiche Milure , 
le quali ebbero 1’ edere unicamente da certa brama , di 
cui cialcun Popolo è penetrato di voler rendere immortale 

A 2 la 

. (4) Gen. Cap. VI. num. if. cedoni , (i può immaginare che forte negli 

(5} Palamede effendo (lato uno degli E- anni del mondo } 190 incirca (b) . 
roi alla Guerra di Troja , che fuccettè fa) V. Il Sig. Abate di Vallemont ; Eltm. 
n 84 anni prima dell’Era Volgare , fiegue itila Storia Tom. IL Lib. V. Cap .4. In Ve- 
ch’ egli vivettè per appunto negli anni del nezia 17JS, 

mondo 28 16 (a) . In fimi! guilà fi può (b) V. 1 ! P. Peravio Kation Temp. Tom. 

confutare altresì il fentimento d’ alcuni al- I. Lib. IL Cap. 4. pag. 7$. e 74. Venetiis 

tri , che adducono Fidone in vece di Pa- 17)}. in 8. 

la mede , poiché per effere quegli fratello fó) V. il N. 70. 

di Carano, Fondatore dell'Impero de' Ma- , 
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la memoria di qualche fegnalato Perfonaggio fuo Concit- 
tadino , fia per qualche eccepiva lua pedonale mifura , Ila 
per qualche infigne lervigio a prò della di lui Patria pre- 
dato. Molte volte non contentava!! 1’ Antichità d’ aver 
innalzate Statue, Colonne, ed Archi, o d’aver confegnato 
il nome di quel ragguardevole Uomo alle più lonore trom- 
be de’luoi Poeti, ma volle talvolta ancora, che alcuna delle 
lue Mifure teneflèlo vivo nella memoria de’luoi Concitta- 
dini , ricordando tal’ una il di lui nome , ed ora tal’ al- 
tra rapprefentando la giufta lunghezza del proprio fuo 
Braccio, o Piede. Così il Piede Filateriano de’ Greci (7) , 
ed il Druflano degli antichi Romani (8) rammemoravano 
tra eflì Filaterio, e Drufo, come fra noi il Piede Luitpran- 
do , od Aliprando , pretende!! che fia un portatile mo- 
numento in memoria del valorofiffimo Luitprando XIX. 
Re de’ Longobardi. Quanto ad alcuna corporea fomiglian- 
za r come dicemmo , la Mifura detta Yard (7) tra gl’ In- 
glefi , reca alla memoria il Braccio d’ Enrico I. loro Mo- 
narca , come il Piede Erculeo tra i Greci , rele mai fe-m 
pre memorabile il nome di Ercole (io). Pitagora, per te- 
ilimonianza di Plutarco , dall’ eifenfione di quello Piede 
rilevò tutta la gigantelca figura di Ercole medefimo , non 
ignorando egli le armoniole proporzioni che incontranlì 
tra le parti d’ un ben formato corpo , per il che prefe il 
Filolofo argomento di dire , che 1’ Uomo era la mijùra dì 

tut- 

(7) Il detto Piede a introdurti: in Gre- quella promifena confusione , die poteva 
eia al tempo di Filaterio , che poco dopo nafeere tra la «tetta peculiar Mifura de’ 
la morte d’ Alertàodro s impadronr di' Per- Germani , e 1' antico' Piede Romano . 
gamo. _ _ (j>) La Yard Inglefe ferve principalmen- 

(S) Gli Antichi Romani appellarono Pie- te per mifurar panni, drappi ec. Il dot— 
de Drufitmo una terta particolar Mifura to Braccio d' Enrico- I. eftendevafi a tre 
degli Eburoni,o freno Tongri.o Germini, Piedi inglefi . Vcggafi il fuo ragguaglio 
per erterfi rra elfi fegnalato Claudio Ne- in Mifura Parigina nella Tavola delle Mi- 
rone Drufo figliastro d - Augnilo , awifan- fure del Commercio , efpofta al N. jg. 
doli con tal denoiDÌuaziooe dt attrarre Ciò) ^tuL Gii.. 'NfS. *A3ic. Uh. U 
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tutte le cofe (n) . Si vuole che le prime Mifure , cioè i 
Deti , i Palmi , i Piedi , i Cubiti , o Gomiti fiano prefi 
dai varj membri , così detti , del corpo umano . Ora 
checche fiane , i nomi qui non fono che termini occafio- 
nali , non rapprelentandoci tra le tante combinazioni del- 
le loro etimologie una loia idea , che non fia nonoftante 
confufa : quindi il coordinare un maggior numero di 
comparazioni intorno 1 ’ incerto principio delle Mifure , 
altro non farebbe , che ammonticare una inutile mifcèa di 
materiali ; allo ’ncontro , 1’ efaminare le relazioni de’ loro 
lcambievoli rilpetti , ed intervalli , come da noi propone!! , 
ella è opera della Ragione , la quale loia ci può fornire i 

f >iù giovevoli mezzi per conciliare le Mifure antiche col- 
e moderne (ir) . 

4. Passando ora a quanto ci deve più intereflàre , cioè 
alla materiale lunghezza d’ ogni Milura , egli è chiaro , 
che una tale lunghezza , come quantità ioggiaceadivifione, 
n. 1 ),coI fepararfi in parti , le quali altri piccioli corpi 
comprendono , e i quali corpi ancora in altre minime , e 
preffochè infenfibili parti riduconfi . Non intendo già io 

J iui di richiamare a mifura i corpufcoli primarj da Ioli, a 
oli , ma bensì un loro adunamento , o cumulo , per cui 
forge un divifibile corpo , e fi miiuri quindi la di lui lun- 
ghezza , larghezza , e profondità . Di qui è , che dicefi 
qualunque corpo eflere commenfurabile , avendo confi- 
denza nella Umazione delle fue integrali parti , non cu- 
rando gli Scolaftici cavilli !opra 1 ’ infinita loro divifibili- 
tà (ij) , $. Per. 

( 1 il Lìb. Iti. Cap. t. Imi , tfue de favoir le rappert des Mefurer } 

(il; Camme la Mcfure de laTerre fi fa'ti doni let Mncìens fi firn fervi; avtc lei Me- 
fite lei dimenfions , qu’ on a prifes en dì- fures des Moderne! . M. Cafóni Memtir.de 
xeri lieti X , ly que lei Mefures de la Terre t Mead. Roja/t[des Serene, an. 1701 p.ig. i{, 
fi determinent par divers Teuples eban- (1)) Una delle p;ù irrrnemoraliìlt que- 
/enl avec le tempi , tten *’ efi plus impor- ftioni ira gli orioli Filatoti , fi è quella 

della 
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j. Per mifurar però coll; 
potàbile , qualunque linea , 

delia Divifibilita . Si è efaminata mctafifi- 
camente , matematicamente , e fificamen- 
te. Secondo un tal ordine , fi è provato, 
che la materia è divifibile fino all' infini- 
to , e che all' incontro non lo è . Difuma- 
natrici lottigliezze 

L Provali tadivifibilità in quella manie- 
ra . Ogn' intero è compollo di due metà , 
Ogni metà di due quarti , ogni quarto di 
due ottavi , ogni ottavo di due decimi fe- 
lli , e cosi andando all’ infinito , col rad- 
doppiare il denominatore del rotto , 

' II. I Democritici , gli Epicurei , e tutti 
quelli che pretendono, che la materia non 
fia attualmente divifibile fino alt' infinito, 
rifpondono eh’ egli è un inganno 1‘ appli- 
care numeri aflratti a' foggetti incapaci d a- 
verne la proprietà . 

III. Tralafciando il Teorema con cui fi 
dimottra nna indefinita divifione in qua- 
lunque continuo (a) , addaceli che in Geo- 
metria fonovi delle linee, dalle quali tolta 
via la picciola dalla più grande , trovali 
che il redo è in quella contenuto un cer- 
to numero di volte con un redo , che que- 
llo fecondo redo vi è contenuto un certo 
numero di volte con un terzo redo , che 
da elio pure un quarto redo rifulta;e cosi 
profeguendo , fenza poter mai adeguare un 
ultimo redo, che miluri efattamente la pic- 
ciola linea. Tale è la diagonale d'un qua- 
drato verfo il fuo lato : perchè il quadra- 
to della diagonale elfendo a quello del la- 
to del quadrato, come l a i (Eucl.I.47.), 
d' uopo farebbe , per conofcere la ragione 
delle loro radici , che fi poteffe edrarre la 
radice di 1 nella della forma , come quel- 
la di 1 Ora edendo impedibile fia per in- 
teri , o rotti , egli è chiaro, che la diago- 
nale non ha alcuna delle fue parti aliquo- 
te , per picciola ch’ella fia , la quale elet- 
tamente mifurar podi il lato del quadra- 
to. Dunque quello lato ha una infinità 
di parti, e in confegucnza egli è divifibile 
all' infinito . 

IV. RifpondeG clfer vero che in quella 



1 maggior precifione , che fia 
iuperficie , o corpo , fi fuo- 

le 

linea fonovi delle parti inconfeguibili , od 
incomprenfibili , ma non per quedo pollia- 
mo conchiudere , eh' elleno non elidano ; 
ficcome infiniti fono gli fpazj curvilinei che 
a' fpazj rettilinei s' agguagliano , e pure 
non fi podòno ridurre alla quadratura (b). 
La Matematica cedendo a queda , e a 
tant'alrre difficoltà (c) , ferve a conciliare 
venerazione alla Divina Sapienza . 

V. Per venire alla Fifica, debbonfi confide- 
rar le parti che compongono i corpi, aven- 
do ella per oggetto la Natura . E concio- 
fiachè da un fimigliante efame , rifulta , 
che per picciolo che fia un corpo , ei fi 
può ancor più oltre dividere , fi alferifce 
poterli dare una divifione in infinito , per- 
ché ciò che non ha limiti , è chiamato in- 
finito. Egli è noto per ef. che la polvere 
nell' accenderfi occupa uno fpazio alme- 
no 4000 volte più grande di quello eh’ el- 
la occupa in grani (d) , ma una sì grande 
dilatazione , o divifione punto non fi con- 
fiderà ; la duttilità de' corpi moltra degli 
effetti ancor più maravigliofi che qualun- 

3 ue altra loro proprietà . Un pezzo d'oro 
el pefo di un' oncia , per ef. riduce!! ad 
una edenfione di piedi quadrati tipo, o 
fia di pollici quadrati 171.360 , a propor- 
zione di pollici quadrati 144 per ogni pie- 
de (e) . Ora ficcome la lunghezza d' un 

f ollice vifibilmente divide!! in 100 parti, 
edefa d’ un pollice quadro farà di parti 
vifibili 40000, e quindi quella del detto 
pezzo di tali parti «854400000 , le quali 
parti vifibili tono più oltre divifibili , in 
quella guifa che M. Malezieu ha veduto 
col Microfcopio degli Animali vivi venti- 
fette milioni di volte più piccioli degli in- 
fetti i più minuti. 

VI. Gli Antagonidi della divifibilità in* 
finita , concedendo per ultimo che i corpi , 
per una divifione attuale , fi dividano in 
parti fenfibili, ed infenfibili , in modo tal- 
mente prodigiofo , che fuperi il nodro in- 
tendimento , e le forze della nodra im- 
maginativa , rifpondono , cola dovrai!! da 

ciò • 
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le concepire una lunghezza divifa tal volta in trulle , die^ 
ci mila , o cento mila parti , e piu ancora , fe fi vuole , 
lo che è dividere mentalmente , ed a iuo talento . Così 
per ritrovare con geometrico raziocinio la più fina pro- 
porzione , che il Seno , la Tangente , e la Secante hanno 
con il iemidiamerro , o raggio del circolo , dividefi elio 
raggio in 10000000 di parti , conforme dobbiamo aver 
motivo di fupporre in più luoghi , per la determinazione 
d’ alcune univerfali Mifure , dette comunemente T rigo- 
nometriche «. 

6. Come il Punto è il principio di qualunque magni- 
tudine , e 1 ’ Unita di qualunque numero , così il Gra- 
no è tra tutte le Mifure la minima. Quattro grani d’ Or- 
zo difpoiti che fi tocchino per la fua larghezza , forma- 
no una Mifura , che Dico minore appellali (14). Que- 
llo grano d’ Orzo fu ignoto ai Greci , ed ai Romani , ed 
c puramente immaginario, e non reale (ij). Il Grano 
degli Arabi era di lei crini della coda di Cavallo ; quello 
de’ Siameli , fi è un grano di riio intiero , cioè con la 
Icorza , otto de’ quali formano il loro Dito , che dicefi 
Niou -, altre Mifure di grani veggianfi al N. ifz. ed alla 
n. 1 94- 

. 7. Il Pollice , o più comunemente Oncia , fi è una 

Mifu- 



ciò mai inferire ì Che la materia fia divi- 
fibile in infinito ! non già : perchè non be- 
ne potendoli concepir l'infinito, reità per- 
ciò confuta la mente , volendo capire la 
forte , che intraverrà ad una diviftone che 
prolungata fi vuole in infinito (f). Cia- 
feuno ne giudichi ora ciò che piò gli ag- 
grada . 

(a) V. il P. Ximenes . / fei primi E/em. 
iella Geometr. Viaria . Ufo fecondo de! fe- 
lle Elem. pag. 338. In Venezia 1751. in 8. 

(b) V. la n. 141. 

(e) V. la n. pi. cd il N. pj. 



(d) V. il noltro Saggio Teorico fopra la 
Volvere da Schioppo f S. Itf. e 57. In Brc- 
feia apprefiò Jacopo Turlini 1760. 

(e) V. la n. i6f. 

f f ) V. I.ettres d' un Mathematicien a un 
*Ahbè , ou /' on prouve que la mature n ejl 
pai divifible a t infitti . 

(14) Quello Digito a cui nell’ Ebraico 
idioma fi da il nome d' Erban , viene da 
molti divifo in 18. parti, che Scrupoli vol- 
g.- rmente s appellano . V. la n. 30. 

(il) V. il N. ip. 
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Mifura che generalmente intende!! conilare di un Digito 
minore , ed un terzo ; e perciò quello Pollice , ovvero 
Digitus cr tifili s , Diro maggiore , ila col minore , come 4 
a 3 . Per maggior elattezza , il P. Riccioli nella Geograf. 
Refor. Lib. IL Cap. 7. lo divife idealmente in 100 parti . 

8. LA Spanna prende!! dall’ eilremità del dito groflo 
fino alla punta del dito mignolo , eflendo amendue Ilei! 
in fuori ; e in tal maniera fi iuppone eh’ ella conili di do- 
dici Dita minori , ovvero di Pollici nove ( N. antec. ) . 
La Spanna d’ un Uomo di mediocre ilatura , riiulta di 
Once lei Brefciane C l6 ) • 

9. Il Palmo , mifura prefa dalla larghezza della ma- 
no Ci 7),componevafi anticamente di quattro Dita mino- 
ri ; quello de’ Siameli, detto Kenb ,di dodeciDita (N. 6 ), 
e quello de’ Romani era di due iortiril primo detto Piccio- 
lo era lo ilelfo delli quattro Dita minori ; il lecondo detto 
Grande , era di nove Pollici , poiché uguagliava la detta 
Spanna . Il 7 * opacb degli Ebrei , e la Palejta , o il Doron 
de’ Greci , corrifpondevano al Palmo picciolo . Il Zeretb 
degli Ebrei , e lo Spithama de’ Greci , erano lo lleiTo del 
Palmo grande. M. de la Martiniere ha creduto, che cere’ 
uni confondano il nome di Palmo , con quello di Pal- 
ma (18). Il Palmo d’ oggidì è diverfo in varj luoghi , 
dov’ egli accoilumafi , come apparirà nella Tavola de' 
Piedi . 

io. Il 



(16) Servirti Dante del termine di Span- 
na allora che ferirti (a) 

Or tu chi fé ' , che vuoi federe a fcranna 
Ver giudicar da /ungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una fpanna } 
(a) Parad. Canr. XIX. t- 7 9 - 

(17) Per mifurare 1‘ altezza de’ Cavalli , 
fi fuole in molte Piazze adoperare la ma- 
no a foggia di pugno : quindi dicefi che 



un Cavallo di guerra debba efier alto fe- 
deci mani in circa . In altre parti ,i Senfali 
de’ Cavalli fervonfi di una Mifura , cui 
chiamano Quarta ; e nella Lombardia co. 
munemente fi fa ufo delle Quarte Padova- 
ne , dieci delle quali formano a un di- 
prertò la detta altezza di fcdcci mani . 

(18) Grand DiRion.Geograpbiq.i ? Critique 
Tom. ril.pog. 300 A t'enife 17 37. mfo&f. 
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10. Il Piede, Principe di turte le Mifure (19), Ar- 
chetipo dell’ Antichità , formai! generalmente da quattro 
Palmi minori, ovvero da fedeci Dita minori , conleguen- 
temente da dodeci Pollici ( N. 7. ) ; e come Piede d’ Uo- 
mo , eftimafi eflere la fella parte del corpo. Egli fu tem- 
pre , ed è ancora di differente lunghezza appreffo tutte le 
Nazioni. Quelle che fignoreggiarono un tempo fu 1 ’ al- 
tre , ad onta della barbarie di tanti fecoli , e d’ un intero 
lovverrimento di Regni , e Provincie , ci tramandarono 
la lunghezza di una tale loro Mifura , e perciò fappiamo 
anche al giorno d’ oggi qual’ ellenfione avelie il Piede ti- 
fato dagli Ebrei , dai Greci , e dai Romani , e di alcuni 
altri illuftri Popoli , mercè 1 ’ averla eilì incifa fu qualche 
pietra , o metallo (io) , rimaftici tra i tanti loro intigni 
monumenti . 

1 1. Non ebbero già la medefima forte tante altre Mi- 
fure d’ innumerabili Signorie , mentre fepolte fi rimalero 
lotto le rovine delle medelime . Avventurofe ben furono 
quelle de* già mentovati celebri Irnperj , e fi può dire che 
palTarono a noi con il faufto delfino delle medefime loro 
erudidllìme Lingue . Ma per quanto vantaggiofa Ila la 
notizia di effe , non è già punto paragonabile con quella 
delle moderne. Effendo quelle di gran lunga molto più 
adoperate , egli è aflolutamcnte necefl'ario per molte Arti, 
e Scienze di conofcerne le loro precife lunghezze , ed el- 
lendo altresì tali Milure in grandiflìmo numero , fono 
fiate con lungo , e induftre fiudio ricerche , e determi- 
nate da valentillìmi Autori , molti de’ quali le hanno da 

B poi 

(19) Ter Omnium menfurarum etì Trin- 7 {eapt>/i 1719. in 8. 
ceps . Cosi il P. Beverino (3) . (10) In genere de’ Metalli , li preferire 

(a) Sintagma De Tonderìbus , Ì3r Mtnf per la durevolezza il ferro , cotto piima 
•A miq. curri addìi. V. Scbaf, Tauli pag. 161, nell’ olio , per prelevarlo dalla ruggine . 
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poi fparpagliate in varie loro Opere (n) . 

n. Tra le Milure frattanto , cui in oggi ravvifiamo 
fotto il nome di Piede , ed alla quale cedono tutte le al- 
tre unanimamente il primato , if è lenza dubbio la Mifu- 
ra del Piede Fecale di Parigi. Non v’ ha Matematico , che 
di quello non faccia il maggior ulo (ir). Per avere una 
idea giuftilfima della eftenfione di quello Piede , li poflo- 
no olTervare le Squadre , o Regoletti di ottone , che ci 
vengono da Parigi , ne’ quali trovali incifa la giulla lun-» 
ghezza di un mezzo Piede . In mancanza di tali Stromen- 
ti , li può riguardare il mezzo Piè Parigino , marcato col- 
le fue divifioni , nella ( Fig. I. Tav. I. ) il quale , 
quantunque lia in carta a vuò lulingarmi , che non lia 
lontano dal vero , avendolo a tale oggetto fatto imprime- 
re a fecco (13). Quanto alle di lui divifioni , fi dee la- 

pere 



(il) V. lo Snellio (a) , il Malleto (t>), 
il Dechales (c), il Merfcnno (d), il Nevv- 
ton(e), e finalmente Eduardo Bernard(f) 
con tanti altri antichi, e moderni , che in 
quello Volume li troveranno di mano in 
mano citati . 

(a) Eratoftcnes Batavus lib. II. cap. t. 

(b) Geometrie Tratique lib. I: pag. 108. 

(c) Geometria Traffica lib. I. pag. 114. 

(d) De Menfurir . 

(e) De /acro fudaorumCubitu opafc.Tom. 
III. pag. 49J. 

({) De Menfuru , & Toni, striti q. 

(li) Il Sig. Marchefe Poleni , uno de’ 
più celebri a’ noftri giorni , fcrivendo al 
big. Marinoni Matematico Cefareo , li ef- 
preflè (a) : Hoc in mettendo Jemper utor . 
V. in oltre VVolfio (b ) , Grandi (e). Re- 
villa* (d), Ximencs Ce ) , e Bibiena (f) . 

(a) Epifiolar. Matbematicar. Fa/ciculur. 
Cpift. III. Patavii 1720. in 4. 

(b) Elementi Matbe/eos Univer/a Tom. 1 . 
Ceem. f, je, pag. 84, tiri, di Verona 175 6. 
in 4. 



(c) Raccolta d' viatori che trattano del 
moto delle nàcque. Tom. Sec. Cap. V. Trop. 
30. Scol. pag. i} 6. In Firenze 172J. 

(d) Dijfertdzione /opra t ant. Tiede Rom. 
$. 3. inferita ne! Tom. III. dell Accade m. 
di Cortona . In Roma 1741. in 4. 

(e) I fei primi Elementi della Geom. Via- 
ria cit. alla n. ij. tei. II. f. 2. pag. 12. 

(f) Direzioni a' Giovani ft udenti ne! Di- 
fegno de T Architettura Chi. Tom. I. pag. 
39. e 40. In Bologna 175 j. fec. ediz. in 0. 

(zj) Le Milure , comunemente ftampa- 
te in carta riefeono alcunché più brevi , 
poiché elfendo in ufo per le (lampe di umet- 
tare la carta, rafeiugandofi ella, non può 
che raccorciarli . Quindi é,che per coglie- 
re in ciò con certezza il vero , non v' ha 
altro mezzo che quello d' imprimere le 
Mifure a fecco , come per cinque delle 
più rinomate , trovali praticato nell’ Ar- 
chitettura di Palladio (a) . Diceli , che la 
carta grolla di Danzica con l' infegna del 
Pefce Carpione , fia men d' ogn’ altra fog- 
gma a raccorciarli, c che il far imprime- 
re 
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pere eh’ egli fi divide in iz. parti uguali , che fi chiama- 
no Pollici ; il Pollice in 1 z. parti uguali dette Linee ; e 
la Linea in altre io parti, dette Punti , o Particelle: 
laonde in un Piede ci fono 144 Linee , e 1440 Particelle, 

13. Affine che in avvenire non accadeflè a quello Pie- 
de quanto è avvenuto a tante altre antiche Mifure , di cui 
in oggi avvi appena il nome , perfpicacemente i Signori 
dell’ Accademia delle Scienze di Parigi avvifaronfi di fon- 
darlo fopra un Originale, il quale tolto elTendo dalla Natura 
medefima , viene confeguentemente ad eflere immutabile , 
ed univerlale. Quell’ Originale fi è un Pendulo (Z4), che 
fa le lue vibrazioni (zj) in ogni feconda di tempo , e 
perciò ordinariamente vien detto Pendulo a minuti fecondi . 

14. Il pendulo a minuti lecondi Parigino, lecondo il 
Celebre Sig. Crilliano Huyghens , è di Piedi Reali 3 , 

e Linee 8 >— (1 <J) , ovvero di Part. Parig. 4405 ( N. 13). 



Quello Pendulo , oltre all’ elTere univerfale per li Paelì 

B z fitua- 



re le Mifure per la larghezza della car- 
ta, fia mezzo molto atto per confeguire 
la loro più proffima lunghezza . 

(a) V. la Tavola prima del Tom. j. del- 
la detta Architeli. In Venezia predò An- 
giolo Palmelli 1741. in fogt. 

(24) II Pendulo nella Meccanica , fi è 
lin filo lottile di feta cruda attaccato ad 
un levigato chiodo , da cui pende un pic- 
ciolo globo , che per la propria gravità va 
dondolando indietro, e innanzi . Quello bi- 
lanciamento , o fia l’afcefa , e difcefa del 
corpo i detta ofcillazione , o fia vibrazione 
del Pendulo . 

(25) Le vibrazioni tutte d' un medefi- 
mo Penduto eflèndo ifocrone , vale a dire, 
fatte in un tempo perfettamente uguale, 
ne avviene che un Pendulo è un Crono- 
metro de' più efatti , mentre mediante il di 
lui movimento fi può minutamente fenza 



oriuolo mifurar il tempo. Egli è ben no^ 
to che i tempi delle vibrazioni di due Pen- 
duti fono in ragione fudduplicata .cioè co- 
me Te radici quadrate delle loro lunghez- 
ze , e quindi quelle lunghezze in ragione 
duplicata , cioè come i quadrati de' loro 
rifpettivi tempi . Laonde per mifurar il 
tempo con un Pendulo folto la nollra La- 
titudine per ef. balla fapere elferfi trova- 
to, che il Pendulo a fecondi in Brefciadee 
avere dal punto di fofpenfione fin al cen- 
tro d'una palla di piombo di otto lince Pa- 
rig. di diametro la lunghezza di Par. Pa- 
rig. 4400 .-imperciocché, attelà la reflè ac- 
cennata dottrina , fe fi fuppone in moto 
un altro fimile Penduto per ef. di fimiti 
Parti 17600, annoverando le fue vibrazio- 
ni fatte entro lo fpazio d’ un tempo pro- 
pollo , fi dirà ficcome 4400 i a 17600 
(lunghezze de' Pendali) 1 cosi il quadrato 
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fituati nella ftefl'a latitudine che Parigi , fi può ancor ave- 
re per tutti gli altri luoghi della terra , qualora abbiali 
riabilita Sicuramente con 1 ’ esperienza la lunghezza del 
Pendulo a minuti fecondi in quella latitudine, ove fi ri- 
cerca il Pendulo che battei minuti iecondi in Parigijequal- 
ora fappiafi inficine , mercè le Tavole compolle da mol- 
ti , come fi può oflèrvare in quella di M. MauperruisSiy), 
quanto fecondo la diverta latitudine fi accrelca , o fi di- 
minnilca la gravità , fi acceleri y o fi ritardi il detto Pen- 
dulo Parigino , e per eonleguenza quante linee > o parti 
di linea debba allungarli y o diminuirli , acciò olcilli a 
fecondi (28) ► 

1 Poiché’ a giudizio de più fenfaci Fifofofi, una 
tal Mifura univerlale farebbe per giovare alTailfimo alle- 
rti i (eh’ è' uno) é ad' un quarto nume- 
ro- 4 (a)',di cui la radice quadrata z (byè 
il' tempo d' una vibrazione fatta dal Pen- 
dulo talché , fe le vibrazioni da. e(To fat- 
te faranno in numero di jo , la quanti- 
tà del- tempo ricercato farà di 60 feconde, 
olia d' un minuto. Se viceverfa vogliali 
trovare la lunghezza d’ un Pendulo , che 
fono la noflra latitudine fàccia lè fue vi- 
brazioni nel' tempo ritrovato di i feconde ; 
egli £ chiaro che li dovrà dire , fìccome il 
uadrato di 1 (chi è uno) è al quadrato- 
i a (eh’ è 4 v, cosi - 4400 ad un quarto nu- 
mero proporzionale eh' é 17600 ,come fo- 
pra .. Si dimoftrerà- in- feguito (n. 186. } ) 
che convien accorciare il Pendulo verlò 
l’Equatore , affinchè egli faccia le fue vi- 
brazioni come verfo il Polo . Della dot- 
trina sì imporrante del Pendulo , dobbia- 
mo faper grado a due de’ Modèrni Filo lo- 
fi , quali fono Galileo , ed Huyghcns . 

C-vj V, la natura di quello calcolo al N. 

Ij8. 

(b) V. il MI i)f. 

(26) V. là Parte quarta Prop. l(. della 
fila Opera intitolata : Herologium Ofcilla- 
torium Ha mpata » Parigi 1 ' anno 167 {. U 



quale é anche inferita- nflF Opera vari» 
(lampara in quarto a Leiden i68z. 

(»7> Figure de la Tette Lib. 3 . Cbap. 6 - 
/. 6 . Paris 17 } 9 . 

(z8) La palla a t raccatti a quello Pendu- 
lo é di piombo, ed ha 8 linee di diame- 
tro , come quella del Pendulo a Secondi 
nella latitudine di Brefcia (n. 15 ) ; la lun- 
ghezza di Par. Parig. 4405 appartenente' 
al Pendulo fuddetto di Parigi , intende!! 
prefa dal punto di quicre , o di Polendone 
fin al centro dèlta, divifara palla . Al ter- 
so di tal Pendalo fi è avvifato 1 ' Ugenio- 
di dare il nome di Piede Orario Parigino ,, 
talché fè fi confiderà che il Pendulo che 
batte i fecondi in Brefcia fia di Par. Parig. 
44P3 , ad imitazione del detto Matema- 
tico’, fi può dire che H Piede Orario Bre- 

/r/ano fi è una Mifura di Par. Parig. 1466 — . 

La fuaccennata lunghezza del Pendulo Pa- 
rigino è diligentemente cull'odita nel ma- 
gnifico Olfervatojo di Parigi , ed altresì 
quella del Piede Regio (N. tz ) , il quale 
perciò dicefi anche Piede del gran Canti- 
leno di Parigi . 
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Arti , ed alle Scienze (19) , io non vuò omettere di far 
parola intorno un’ altra limile Milura , che col titolo di 
Mevga T efa Fife a , od Agronomica ci è Hata propolla dal 
Chiariflìmo Sig. de la Condamine nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia delle Scienze 1 ’ anno 1747. Confille quella mez- 
za Tefa nella poltriva lunghezza del Pendulo , che fotto 
1 ’ Equatore batte i minuti Igcondi : ella è Hata efattamen- 
te milurata dal prefato Autore infìeme co’ Signori Godin , 
e Bouguer , e ne hanno lafciata al Quito una durevol me- 
moria in una Lallra di bronzo incallrata in marmo bianco. 
Ma per determinare ne’ noHri Paeli , quando li voglia la 
llefla lunghezza fattamente, bafla lapere la lunghezza del 
noflro Pendulo a minuti fecondi , il numero di vibrazio- 
ni eh’ egli fa in certo lpazio di tempo , per el. in 14. ore, 
e il numero di vibrazioni che nello Hello tempo di ore 
14. farebbe fotto 1 ’ Equatore . Imperocché , premelfe tali 
notizie , non è mellieri che di raccorciare il nollro 
Pendulo di tante centelime di linea , quante fono le vi- 
brazioni , che in egual tempo fa di meno fotto 1 ’ Equato- 
re che ne’ noflri Paeli , ed il relìduo darà la giuHa lun- 
ghezza del Pendulo fotto la Linea, cui perciò col medelì- 
mo Sig. de la Condamine lì potrebbe denominare ancor* 
Piede Equinoziale . Preientemente altro non ci rimane per 
tal uopo, le non che il Sig. de la Condamine ci dimollri in 
qual maniera abbiali a determinare il numero delle vibra- 
zioni , che il noflro Pendulo farebbe lotto 1 ’ Equatore , il 
che è appuntoquanto riferbali Egli di fare in un’ altra Opera. 

16. Stabilitasi ora la vera , ed allóluta lunghezza del 
Piede Reale di Parigi , e la di lui divilione , cui comune- 
mente tutti i Matematici oflervano di 1440 Punti , o Par- 

ticel- 

(t?) V. if N 1 . ij?. 
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ticelle Parigine , ci varremo iftefl'amente noi di quelle 
medefime , avendo a ridurre prefentemcnte V importare 
de’ più celebri Piedi si antichi , quanto moderni ad efló 
Parigino Piede , feguendo in ciò f illuftre efempio de’ più 
diligenti Scrittori in limile abbondevoliflima materia. Per 
ftrignere però in tale {oggetto molte elpreffioni in poche , 
abbiamo voluto fornire in una Tavola le rifultateci propor- 
zioni di eilò Parigino Piede , con i tanti altri nella me- 
defima delcritti , cui efporremo , tolto che fatte fieni! al- 
cune feparate oflèrvazioni lopra alcuni d’ elfi Piedi , che 
meritano per la loro universale fama d* edere dagli altri 
diltinti , e trattati a parte . 

17. Il Piede antico Romano del Campidoglio , detto 
per lo più Geometrico , confla di 4 Palmi minori (30) , 
Egli è uno de’ più celebri fra gli antichi , e però molti e- 
ruditi ingegni lónofi non poco efercitati „ per rintracciarne 
la più giulta , e vera grandezza. Per vero , fenza la più 
ficura notizia di rale Miiura , niun fermo paflb potrebbe!! 
dare nella ricerca di tante altre dell’ Antichità , ficcome 
dal di lei valore dipendono non lolo le Lineari (31), le 
Itinerarie (31), le Superficiali (33), le Cubiche (34) , 
ma infino i Pefi (3 j) y e le Monete (36)» ellèndo Hate 



(30) Divifo che ebbero i Romani il lo- 
ro Piede in 12 Pollici, (N. 10.3 efprelTéro 
poi le varie parti del roedefimo co’ nomi 

feguenti . Deurtx erano ^ di Piede, Dextani 

•r Dodrani - ,0 nove Once, Ber — .cioè 8 
* 4 1 

Once , Septunx — , Semis — cioè 6 Once 
1* a 

Qxiitcunx i , T tieni — ,0 4 OnctJ>u'adraxi 

— ,03 Once Sextam — , Sexcuncia - , ov- 
4 6 * 

▼ero un' Oncia e mezza . L’ Oncia area an- 
ch' ella le Tue parti ,e fono le feguenti: 



que- 

Semuncia — Oncia , Duella — , Sic ìli cui — 

1 i 4 r 

Sextula—, Scr'rpuhti — : nomi tutti de' 
6 M 

quali fi fervivano anche per dividerei’ Af- 
te, ovvero la Libra di pelo . 

(31) V. i NN. io. ai. 14 3d.j7.4j. 

O») 4 V.'i e NN . «7. 68. 69. e 7*. 

(ìj) V. i NN. 103. e 113. 

<34) V. i NN. sai. ufq. 124. li 6 . 12S. 

119. e 233. ufq. 238. 

(j<fl V. i NN. »6j. ufq. 171. e 123. 
(j 6 ) V..i NN. 173. «74 e »7J. 
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quelle le prime Mifure de’ Romani. Lo fteflb dicali delle 
Mifure degli Ebrei , degli Egizj , e de’ Greci , benché di 
molto anteriori alli Romani , andando fu 1 ’ orma di mol- 
ti clalfici Autori , i quali alle Mifure Romane le più An- 
tiche confrontarono . Frattanto , fe quivi ad accozzare a- 
vefli i diverfiflìmi pareri intorno 1 ’ eftenfione del Piede 
Romano , che alcuni chiamano Piè di Vcfpajìano , niuna 
imprefa farebbe più di quella nojofa , ed infinita . Per ot- 
tenere una tale Mifura , molTero molti infino i fepolcrali 
antichi marmi (37) , fra i quali Fabretti , e Peto furono 
i più inltancabili. Sa voto , ed altri fi occuparono ad inve- 
lligare la Mifura del Piede antico Romano , mediante al- 
cune ritrovate antiche Laminette (38) , e 1 ’ infigne Caffi - 
ni alle Mifure delle Diftanze ricorfe , le quali erano tra 
le antiche Milliarie Colonne (39), ed eziandio a quelle 

dall* 



07 ) Molte Lapidi fepolcrali fonofi ri- 
trovate fcolpite a baffo rilievo , colla fi- 
gura del Piede Romano , con altri idro- 
menti accompagnata . Serbavano fori! el- 
leno le ceneri di qualche infigne Romano 
Architetto; ma quando credettero molti di 
poter cogliere , e fidare la vera Mifura del 
Piede Romano, rimafero delufi, mentre in 
quattro d’effe la feoperta non andò di pa- 
ri . Lo Staliniano , il CofTuziano , o Co- 
lorano , 1 ' Ebuziano , ed il Capponano, 
fono dati i quattro Marmi , maggiormen- 
te efaminati per tale ricerca . Nel primo 
evvi la mifura del detto Piede , malamen- 
te divifa in XVI. Dita. Quello Piede fu 
dal dottiflimo P. Abbate Revillas (a) ri- 
trovato di par. Parig. tjio —, Vedefinel 

fecondo il Piede di Gn. Coffuzìo , arren- 
dente fecondo lo dclTo Offervatore (b) a 

Parr. Parig. IJ07— . Nel terzo feorgefi il 

piede di M. Ebuzio , con altri fàbrlli ftro- 
menti , ed elfo , fecondo le fue accennate 
offervaziom,(e) monta infino a Par. Parig. 



I,}i4~ • II quarto, ed ultimo Piede, cava- 
to 3 a fotterra nella Via Aurelia , ritrovali 
in ladra di marmo, fenza veruna ifcrizione 

del valoredi Par. Parig. i jop — ‘ td) , il che 

9 « 

fa che preferifeafi agli altri , come quello 
che poco , o nulla difeorda dallo Staglia- 
no , e Coloziano , tenendo fra quedi due 
il luogo di mezzo. M. de la Hire (e) par- 
lando, come fupponefi.de' piedi Statiglia- 
no, e Coloziano , fa il primo di Part. Pa- 
rig. iì 15; e di ijii il fecondo. Leonardo 
Porzio, ed il Greaves canonizzano il Co- 
loziano perii più legittimo. Il Fabretti fa 
corrifpondere 1 ' Ebuziano a Part. Parig. 

I }}}- • 

(a) V. la fua cit. Dilfert. alla n. 22. 

(b) Ibid. f. 17. 

(c) Ibid. /. 18. 

(d) Ibid. i. 19. 

fe) Mcm.dc r^dcad.dcsSciencetin.iyx^. 
_ (j8) Le Laminette erano Mifure porta- 
tili , e plicabili di metallo all' ufo de' Geo- 
metri , 
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dall’ una ad altra Città (40) ben note , mediante 1 ’ indi- 
cazione fattane dagli antichi Romani Geografi : ma qua- 
lunque diligenza iiafi in ciò praticata , non è riufcito ad 
alcuno d’ appagar pienamente il Pubblico , nè di foddil- 
fare in niuna maniera a lui medefimo. Ora da quanto ab- 
biamo eipofto sì nelle precedenti Annotazioni , come da 
ciò , che fi ritrova di più nella già citata Difl'ertazione del 
P. Abate Revillas fiamo portati a valutare il Piede antico 

Romano per la fomma di Part. Parigine 1 }o 9 ~ > le qua- 
li pareggiano a un dipreflo la Refa di Pollici Parig. io— 3 



metri , o d’ altri Privati . Secondo Savo- 
to (a) meritano quelle molto minor fede 
de’ Marmi a cagione che , die’ egli, ven- 
gono per l’ufo ad alterarli notabilmente le 
loro enremità , oltre di che era a capric- 
cio di cadauno di formarle maggiori ,o mi- 
nori del giullo , fecondo che meglio in fuo 
vantaggio tormlfe . all’ incontro ci reca- 
no elleno al dire di Luca Peto (b),e di 
Monlig. Haiardi (ci validillimo argomento 
di poter fidare l’ellenfionc del Piale anti- 
co Romano , llantecché ben quattro di 
e/Te furono ritrovate uniformi , ed eguali 
alla Mirare, ciafcheduna la più preferita 

ed accreditata, cioè a Par. Parig. 1 309 ~ 

96 j 

come fi è detto di fopra . Il già lodato Sig. 
Marchefe Poleni Cd), e recentemente 1 ’ Au- 
tor Anonimo dell’eruditiflìma Opera inti- 
tolata : L" erigine ics Loix , ics Arte , et 
des Sciences (.e) fono d’ opinione, che que- 
llo Piede antico Romano dehbafi conltde- 
rarc precifamente di 1 1 Pollici Parigini , 
ovvero di Part. Parigine i jto. (N. 14) 

(a) De “Hum. antiq. Cap. 38. 

(b) De Rom. Gracorum MenJ. Cap. 28. 

(cj "Prodromo delle Antichità d' Eretta- 
ne Parte I. pag. 367. e 3*8. In Napoli 
17J*. in 8. 

C d) V. il Poleni in Frontino. De J.quee- 
dufìib. Urbis Rema Commentar, pag. J. 
Un. 47. Tatavii 1722. in 4. 



18. Ne’ 

(e) "panie Sixicmc , "Premiere Disertar. 
Chap. V. Des Mefurcs Grecques pag. 442. e 
443. -4 la llaye ebez "Pierre Goffe Junior 
1718. ip 8. 

(39) V. il N. 67. 

(43) Fidando la Tavola d'Antonino, e 
l' Itinerario di Putingero, che dalla Torre 
di Bologna alla Torre di Modena fienvi mi- 
glia 25 , o Piedi antichi Romani 125000 fa), 
ed edendo fiata ritrovata tale difianzadal 
Celebre Cadmi Padre , unitamente a’ Ge- 
fuiti Riccioli , e Grimaldi di Tefe Parigi- 
ne 19150 , calcolarono che il Piede anti- 
co Romano equivalede a Partic. Parig. 

1323 (b); Umilmente , facendoli la di- 

ftanza da Narbona a Nimes di miglia 88 , 
o fieno Piedi antichi Romani 44000 , ed 
avendola ritrovata il fuddetto Caffi ni (e) 
edere di Tefe Parigine «7100 , ricavali quin- 
di che al detto Piede Romano appartereb- 
bero Part. Parig 1325 ~ . Dacché que- 
lle Mifure però, ancora tra loro diverfe , 
forpaflano di troppo quali tutte le altre, 
che per altra guilq fooolì ritrovate , la ri- 
cerca per quello cammino , non fi è più 
oltre avanzata . 

(a) V.i NN. 37. e 67. 

(b) V. il N. 44. 

(e) Mem. de /' jfead. des Sciences an. 
1701. 
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18. Ne’ hafl! a crederei chetale fomma fia di Trop- 
po lcarfeggiante , comecché la maggior parte delle altre 
addotte ha di quella maggiore. Non mancano Scienzia- 
tiflìmi Letterati , che ftimaro hanno il Piede Romano an- 
cora minore delle dette Par. Parig. 1309 . Il Sig. Foh- 

kes Vice-Prehdente della Reale Società d’Inghilterra, nel- 
le Tranfazioni Filofofiche (41), non gliene aflègna che 
1307 incirca , giudicandolo quelli in proporzione del Pie- 
de Inglefe , come 1000 a 967 ■> Monhg. Bianchini (41) , 
ed il Sig. Marchefe MafFei (43) lo hanno ritrovato di fo- 
le Part. 13063 Li PP. Chatrou , e Rouille (44) non lo 

hanno determinato che di 1304— incirca , confideran- 



dolo in confronto del Piede Parigino come loooa 1104 — 



45 . 



100 

Molti altri per fine con GalTendo , non Io fanno arrende- 
re che a Part. Parig. 1304^. 

19. Frattanto, fe riflette!!, che eflendo compollo qua- 
lunque Piede di 4 Palmi ( N. 17 ) , ovvero di 16 
Dita minori (N. 9 ) , viene a conllare di Grani d' orzo 
64 ( N. 6 ) , fi rileverà apertamente , che tra le Milure 
Lineari , cotello Grano è puramente , come dilli , imma- 
ginario > o mentale. Imperocché, riguardo al Piede Ro- 
mano , per ef. eflendo egli di Part. Parig. 1309 ~ , fi fa 

manifello , che il detto Grano efler debbe di Part. Parig, 
^ ^ ^ ^ 

zo - — - , cioè in interi, di due Linee Parigine (N. 14) » 

144 C le 

C41) 'Piilofophical, TranfaSions. \i\C~ (4}) Galliti antiquitaus pag. 54. 

(41) V. La Prefazione delle fue Offerva- (44) Hifi. Rom. Liv. XXIV. 
lìmi ^TDrtermcbt . In Verona 17J7-- 
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le quali equivagliono a u linee Tortili tirate con la penna, 
e polle vicine. Monfignor Bajardi , dietro una tal prova, 
acconciamente aggiunle : o che dobbiamo immaginarli il 
grano d' or%p grujjò come quello della faggina , o che ab- 
biamo a formar il Piede d' un Bambino di nafeita (43) . 
Ciò c sì noto , e chiaro , che lalta di per le agli occhj . 

io. Il Piede Ebraico divide!! , come il Romano , in 
4 Palmi minori ( N. 17). Eflendo il Piede Roma- 
no antico all’ Ebraico a un dipreflo come u a 1; C' 4 6 ) > 
s’ inferifee che il Piede Ebraico eller debba equivalente 



301. 



all’ eftenfione di Part. Parig. 1636 |g- 



1 1. Il Piede Greco , o !ìa Tolemaico era compollo di 
4 Palelle ( N. 9 ) equivalenti ad otto quinti di una 
Milura , che appellavali Lycbas j llando il Piede Romano 
antico con il Greco , come 14 , a 1; (47) , farà il Piede 

227J 

Greco di Part. Parig. 1363 . 

zi. Infra le Mifure moderne de’ Piedi , dopo la Fran- 
cie 



(4O Trodromo dette Antichità d" Ercoli- 
ne eie. alla n. )S Tane I. pag. 286. 

(46) V. Beverino Sintagma eie. aliare. 
Ip Tari pojl. pag 1 66. 

(47) On fait que te pie A antique Ro- 
hm;» itoit au Grec , contine 24 a 25. Così 
il Sig. de la Hire (a) , che in ciò è fegui- 
to pii che qualunque altro. Da una de* 
(emione Greca fatta nel liftello folto l’i- 
mo fcapo d’ una Colonna di porfido ch’ir 
al prefente adorna l'Altare maggiore del- 
la Chiela di S. Stefano de’ Cavalieri in Pila , 
ha il Celebre Senator Giambatifta Nel- 
li Fiorentino congetturato , che il piede 
Greco debba elfcr lungo quanto la nona 
parte della detta Colonna , la qual parte 
adattandoli foltanto a (oidi dieci, e dana- 
ri quattro del braccio Fiorentino (b>, ov- 
vero a — di tal braccio Cc) , ci fa riufei- 

An * 



re if piede Greco di fole Part- Parig. i)}} i 
elfendoil Fiorentino di fonili parti afSofd;. 
Altra Milura del Piede Greco , ancora 
qualche poco più corta è Hata pubblicata 
ed imprelTa in Roma l’anno I56r da Ja- 
copo Bolli ; tutta la Critica per la verifi- 
cazione di quella Mifura deve aggirarli 
fulla feelta degli antichi monumenti , che 
fieno più decitivi di quello fatto . 

(a; M. de fa Hire Comparaifon dii Vici, 
antique Rovi, a celui Au Cbate/et. Memoir- 
de t Acad. Royale dei Sciences an. 1714. 

(b) V. la Vita del Nelli pag. 16. infe- 
rita ne' Tuoi Difcorfi di Architettura ft am- 
puti in Firenze t anno 1757. in 4. 

(c) V. la n. S7. 

(d) V. la Tavola de' Piedi , e la n. cìt. 
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cefe dianzi celebrata , le piu infigni fono quelle de’ Piedi 
di Londra , e di Leiden. L’ ultimo che dicefi, ancora Pie- 
de Hjnlandico o B^cnolandico è quello che più d’ ogn’ altro 
«ccolhimafi in Germania , e ne’ Paelì Balli , ed equivale a 
JParr. Parig. 1381. L’ altro che particolarmente ulafi in tut- 
to il Regno d’ Inghilterra , e però detto Londinenfe. Dal- 
le ofl'ervazioni deli’ Accademia di Parigi , lappiamo che 
quello Piede Ita al Parigino come 81 1 a 864, e quindi 
calcolando il Piede di Parigi di Part. 1 440 ( N. 1 4 ) , il 



valore-cognome (48) del Piede Londinenfe farà di 13/1 




Ambidue quelli Piedi sì di Londra , che di Leiden ritro- 
vanti ioventemente.divilì in 1000 parti (49); dette per- 
ciò Londinenfì le prime, e. R^enolandicbe le feconde. Così il 
Piede di Parigi viene ad aflegnarli di parti Londinenfì 

C a 106/ .1 



(4S) Per maggior brevità , ufafi la vo- 
ce Valore- cognome per dinotare il valo- 
re di qualche Mifura , cardio colla fpe- 
cie delle particelle medelìme , con cui 
vien determinato quello di un'altra. Co- 
sì nel fuddetto eferupio , U valore-cogno- 
me del piede Londinenfe , fi è il quanto 

di Par. Parig. ijfi — , avuto riguardo a 

quello di 1440 , che fi fpetta al Piede Pa- 
rigino. Lo lleffo dicafi delle Mifure Su- 
perficiali de' Tefi ec. 

(4^9 Ogni qualunque volta alcun Piede 
ritrovili divifo in 1000 parti , fi olfervi 
eflAe collume appo i Geometri di fuppor- 
lo conftare di io digiti, il digito, odito di 
to linee , e la linea in confezuenza d' al- 
tre io parti eguali. Una sì fatta divifio- 
ne i molto da commendarli , per il van- 
taggio, che fi ritrae dal Calcolo Decimale, 
con cui trattandofì in qualfivoglia opera- 
zione dell'Aritmetica le frazioni annoile 
agl’ interi , o da elfi leparate , non altri- 
menti , che all’ufo degl interi , quafi che 
frazione alcuna non vi Ila , tutto fi con- 



fcguifce con facilità , fpeditezza , e ciò 
che pià importa con molta precidono (a J. 
Di quello calcolo, che fi può vedete nel 
Dizionario del Stg. Ce. un ber s tb), balìa 
per noi di olfervare la fua notazion par- 
ticolare , avendone in feguito a far ufo . 

Per ef. 45.8, lignifica 46 , <5 . 09 , ef- 

prime «5 — — . Così. 147 vuol dire un 
100 

centinaio, e quarantafette parti di una qua- 
lunque cofa , che fi fupprme divifa in 
mille parti. In una parola il Denominato- 
re fi forma con 1' unità aggiunta a tanti 
zeri , quante fono le figure dopo il pun- 
to . Alcuni per diftinguere 1 ’ integrale , 
dalla parte frazionale , in luogo d’ un pun- 
to prefiggono al numeratore una coma, 
8 

fcrivendo per ef. 46,8 per 46 — come fi è 

poc'anzi accennato . 

(a) V. li NN. 141. e 14Z. 

(b) Dizionario Univerfale delle -Arti , e 
Scienze Tom. III. pai. J28. alla voce De- 
cimale. In Venezia 1745». in 4. 



«t* 
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e di 1041 delle Renolandiche . 



13. Il Piede moderno Romano , detto propriamente 
Palmo , fi è la comune Miiura adoperata in oggi dagliAr- 
chitetti , ed Ingegneri in Roma. Dividefi in Once u , 
e cadauna Oncia in minuti j : il fuo importare , fecondo 
il Sig. Cafiìni (fo), e molti altri eguaglia Parr. Parig. 990. 
Diverfi Antiquari , ed Architetti hanno creduto che que- 
llo Palmo efaurilfe perfettamente 1 ’ antico Dodrante , 
cioè tre Palmi dell’ antico Piede Romano (N. i7,en. 30), 
il qual ragguaglio non importando che Part. Parig, 981. 
incirca , è in oggi comunemente rigettato , come minore 
del giuflo . 

14. Il Piede Statutario di Brefcia , attenendoli a quanto 
un nollro Cittadino ha poco fa pubblicato (ji) , debbefi 
confiderai del medefimo valore del Piede antico Roma- 
no , e confeguentemente di Part, Parig, 1309 ^ . 

ij. Il Piede Aliprando , Mifura che principalmente 
ufafi nella Lombardia , afcende lecondo i migliori Auto- 
ri, a Part. Parig, 1916 , ftando con il Piede Parigino in 
proporzione di 311 a 140 . 

16. Il Braccio Trigonometrico , fupponendofi dai 
Matematici efi’ere una 10000000“* parte del raggio , 
o lemidiametro della Terra , riiulta , lecondo le oìl'erva- 
zioni de’ Chiarifllmi PP, Maire, e Bolcovich , dell’ eften- 
fione di Part. Parig. z8iz. 09, come agevolmente potralfi 
inferire da ciò che fi dirà alli NN. 87 e 91 . Tale Mi- 
fura , luggerita , per cosi dire , dalla Trigonometria , fi 

filo- 



so) villa Eruditorum Lìpfi<e Mai) 1708, /eia ec. di Gio. Fluitino Fedregbini in lire- 
(5 1) Ricerca del Tiede Statutari» di Bre- f eia 1752. in 12. 
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fuole dividere in due parti eguali , ovvero in due Piedi , 
detti perciò T rigonometrici . Altre Mifure dì tal forta fi 
veggano ai NN. 38 ,j 4,e 8£ . 

2.7. Il Piede di Brefcia , detto Braccio dividefi in il 
O nce ,0 fia in 144 Linee. Quello Braccio diligentemen- 
te applicato al Piede di Parigi , emrai riufeito , median- 
te 1 ufo del CompaiTo , di Proporzione (jl) di Pollici 

43 1*1 • 4 

Parig. 17 — , 1 quali rendono Part. Parig. li 08 ~ C/3) • 

Quello di Spagna in fimil guifa rifulta di Part. Parig. 1240. 
Quello metodo è flato da me preciiamente eleguito nel 
paragonare molti elleri Piedi , con il Piede di Parigi , i 
quali tutti lonofi nella l'eguente Tavola marcati con alle- i 
rifeo , elfendomi riportato per gli altri , che non mi fono 
pervenuti alle mani , alle relazioni de’ più elatti Geome- 
tri , ed Architetti , come d' altri Claflìci Autori raccolti 
nel Tomo IV. del Dizionario Univerfale Francefe , e Lati- 
no , detto comunemente di Trevoux , llampato a Parigi 
1’ anno 173L ; e qui vuoili avvertire in oltre d’ avere in 
ciafcuna delle fulfeguenri Tavole , per minor confufione 
della llampa , omeile le minuzie , che rigorofamente an- 
derebbono annefle ai valori di molte Mifure . 

Il Pie- 

Piede Al iprando coincide eoo I’eltenlìone di 
limili Once io — . Il Sig. Fedreghini nel-' 
la già citata fua Ricerca determina que- 
lla Mifura a Once 1 1 L ovvero . fecondo 
16 ’ 

la di lui particolare anali!! a Once undici ; 
t un quarto , manco nove minuti di Mifura 
Brefciana ib) . 

(a) V. anche il N. tjy, 

(b; Pag. 28. 



(31) V. L'Vfage du Compiti de Troper- 
tion par M- Ozanam(a),o fivvero le f{ou- 
veau Court de Mathematique par M. Be- 
lidor (b) . 

(a) <A Tarit iqn. in 8. 

(b) Tar. Ut. pag. 164. Jl Tarit 1715. 
(.$}) Pareggiando il Braccio Brefciano la 

fomma di Part. Parig. 2108 — la) , li ri- 
cava , che il già Mato Piede Statutario 
(N. 24.) eftendefi alla lunghezza di 7 On- 
ce 5 Linee — di Mifura Brefciana, e che il 
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•Parti Piedi Pollici Linee Decimali 



i Parigi 


/ Reale 
v- Orario 


1440 

1468 


I 

I 


0 

0 


0 

x 


0 

8 


Aix nella Provenza 




1100 


0 


IO 


0 


O 


Amburgo 




1160 


0 


xo 


6 


O 


Amfterdam 




**53 


0 


IO 


5 


’3 


altro 


, che è Palmo 


4'4 


0 


3 ’ 


5 


4 


Ancona. 




173 * 


I 


2 


J 


X 


Antiochia 




179 » 


I 


2 


11 


a 


Antorf 




1047 


0 


8 


8 


7 


Anverfa 




.1270 


0 


IO 


7 


0 


Arabia 




14S0 


I 


0 


4 


0 


Archimede 




986 


0 


S 


a 


6 


Argentina ( 


di Città 


1182 


0 


IO 


8 


X 


di Campagna 


U °9 


0 


xo 


JO 


9 


Augsbourgo 


UH 


0 


xo 


11 


3 


Avignon 


Capello 


1100 


0 


IO 


0 


O 


17 66 


I 


2 


8 


6 


Babiloni fecondo 


\ M. Petit 
1 n Bajardi 


154 6 
1 J 34 


I 

X 


0 

0 


10 

9 


6 

4 




^ Beverino 


147 J 


I 


0 


3 


3 


Balilea 




( t»7« 
( «*9« 


0 

0 


xo 

JO 


7 

9 


6 

6 


Battano 




M73 


I 


X 


I 


3 


Baviera 




1180 


0 


IO 


8 


Q 


* Bergamo 




1 933 


I 


4 


1 


3 


Befanzone 




IJ7» 


p 


IX 


s 


a 


Bifanzio antico 




IS67 


I 


X 


0 


7 


Bologna in Italia 




1682 


I 


2 


0 


X 


‘Bolgiano 


c Comune 


1488 


I 


0 


4 


8 


1108 


I 


5 


6 


8 


* Brefcia 


J Orario 


1466 


X 


0 


2 


4 




CStatutar. 


1309 


0 


IO 


IO 


9 


Brema 




129° 


0 


IO 


7 


9 


Briel 




1464 


I 


0 


» 


4 


Bruges, nelle Fiandre 




1013 


0 


8 


5 


9 


Brulelles 




1219 


0 


IO 


1 


9 


Cafal Monferrato a i tr0jC jj e £Bracc. 


14 66 
W 3 » 


1 

2 


0 

0 


X 

.5. . 


6 

2 


Chiozza 




M3 7 


X 


0 


9 


7 


Cina 




1513 


X 


0 


8 


? 


Colonia 




Ilio 


0 


IO 


1 


0 


Copenaghen 




1418 


0 


II 


9 


8 


Cracovia 




m 8 o 


I 


I 


x 


0 


* Crema 




*°74 


I 


5 


i 


4 


* Cremona 


1 


*119 


I 


5 


8 


0 


Danzica 




1247 


0 


io 


4 


7 


Delti 




739 


0 


6 


j 


9 


Digione m Borgogna 


* ' 


139* 


0 


II 


7 


2 


Dola antica 




Jjfri 


I 


I 


lì Pie 


3 
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Parti Piedi Pollici 


Linee 


Decimali 


i Parigi Reale 


1440 


1 


0 


0 


0 


Dordrecht 


1041 


0 


8 


8 


2 


Egiziaco 


1910 


I 


4 


0 


0 


! Ebraico 


1 636 


I 


I 


7 


6 


Altro eh’ é Palmo minore det- 
to Tcpacb 


406 


0 


S 


,4 


6 


Altro eh’ è Palmo maggiore det- 
to. Zeretb 


izi8 


0 


10 


1 


8 


* Ferrara 


• 779 


r 


l 


9 


9 


Filaterio Regio 


•571 


1 


1 


1 


1 


Firenze , che è Braccio 


1580 


1 


9 


6 


0 


Franca Contea 


•581 


r 


X 


2 


3 


Francfórt fui Meno 


1260 


0 


10 


6 


0 


•Infpruchf 


I488 


1 


0 


4 


5 


Genevra 


2592 


z 


9 


7 


z 


Genova, che é Palmo 


I098 


0 


9 


4 


8 


. Granoble nel Delfìnato 


•512 


1 


0 


7 


2 


Grecia 


* } 6 s 


0 


li 


4 


3 


Malia in SalTonia 


13 20 


0 


IX 


0 


0 


Harlem 


• 2 67 


0 


io 


6 


' 7 


Heidelberga in Germania 


1220 


0 


10 


2 


0 


Leiden 


r»Sz 


0 


XI 


6 


z 


Liegi 


1276 


0 


IO 


7 


6 


Lione 


• 51 * 


1 


0 


7 


2 


Lipfìa 


•197 


0 


ir 


7 


7 


Lisbona 


1287 


0 


10 


8 


7 


Lodi , che é Braccio 


*02» 


z 


4 


io 


2 


Londra 


• 15 ' 


0 


11 


I 


1 


Lorena 


t >92 


0 


xo 


9 


2 


Lubech 


126 ° 


0 # 


10 


6 


0 


Lucca 


26 l 5 


1 


9 


9 


5 


Macedonia 


• 5«7 


1 


1 


0 


7 


Macon in Borgogna 


• 48 » 


1 


0 


4 


3 


Magonaa 


•Jj 5 


0 


11 


X 


5 


Manne» 


•o 17 


0 


8 


f 


7 


Mantova , che i Braccio 


2055 


1 


5 


1 


5 


Maftricht 


I2{8 


0 


xo 


I 


8 


* Meftrina 


1810 


X 


3 


1 


0 


* f da Fabbrica 

M.Iano (cheè Braccio 


26»» 


r 


9 


9 


J 


* Altro detto Decimale 


•«55 


0 


9 


.7 


f 


‘Altro detto Aliprando 


1926 


1 


4 


0 


6 


Mildeburgo in Zelanda 


1330 


0 


11 


1 


0 


Modena 


281* 


1 


11 


5 


2 


Monaco 


1042 


0 


8 


8 


z 


Montpellier détto Pan 


1050 


o 


8 


9 


0 


‘ Napoli, che è Palmo 


1164 


0 


9 


* 


4 


Naturale 


1100 


0. 


9 


1 


0 


», /di Cittì , detta Civile 

Norimberga ( d i Can ,p idetto Operario 


• » 4 « 


0 


li 


2 


6 


122 6 


0 


10 


■ a 


6 

11 n* 
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li Piede di Parigi Reafe 
Novara 



( che è Br accio antico 
( che è Braccio moderno 



* Padova 

Altro , che £ Quarta per iCivalli 
Palermo 

Parma, che è Braccio 
Pavia 



Perda 



C antico 
(moderno 



Pefaro 

.•Piacenza 

Praga 

Ravenna, detto Agrimenforio 



Reggio di Modena 

Rinlandico, o Renolandico 

Riga 

Roano 

Rodi antico 

Romano antico 

Altro moderno , che i Palmo* 
Altro, che è Palmo facro 
Altro, che é' Braccio (acro- 
Rovigo 
Savoja 
Sedano 

Siamefe , detto' Kea 
Altro , detto Sok 
Siena , detto Comune 
Spagna 
Stetino' 

Svezia 

Tongrico', o da Drudàno 
'Torino 
•Trento 
•Trevifò 

Trigonometrico, ch’é mezzo Braccio 
Turchia 



•Venezia 



fecondo la mifura mag- 
giore del le dueche fono 
legnate fopra la Porta 
dell 1 Arfenala 



•Verona 

VVefel' 

•Vicenza 
Vienna in Aulfria 
Vienna nel Delfina»- 
Ulma 
Urbino 



Parti Piedi 


1440 


I 


l6t8 


I 


166 ) 


s 


18 99 


t 


710 


0 


1O10 


0 


*5 16 


I 


2080 


t 


I «36 


1 


43 » 


2 


1570 


r 


208j 


t 


1)39 


0 


25*0 


1 


1348 


1 


t 3 *l 


0 


1160 


0 


1440 


1 


t °79 


0 


130 9 


0 


J 9 CT 


0 


1 6 9 


0 


34' 4 


2 


2057 


i' 


1200 


0 


1200 


0 


42 sa 


7 


1130 


1 


1674 


r 


1240 


0 


K 54 


! 


1320 


O 


« 473 - 


» 


116 5 


r 


16 zi 


1 


1S10 


2 


1411 


0 


2 366 


2 


if 3 r 


r 


rf 1 0 


r 


1042 


0 


«535 


X' 


1400 


0 


1430 


o* 


ri 17 


0 


* 57 ° 


r 



Pollici Linee Decimali 



0 


0 


9 


9 


io 


i 


* 


9 


6 


9 


z 


s 


9 


0 


f 


4 


V 


7 


1 


M 


F 


r 


f 


4 


ri 


1 


9 


4 


7 


4 


ri 


4 


io 


6 


0 


0 


9 


1* 


io 


»o 


9 


9 


4‘ 


8 


4 


S 


f 


1 


IO 


0 


IO- 


» 


TI 


4 


f 


9 


l 


tt 


IO 


4 


t 


9 


fi 


0 


o > 


f 


4 


IO 


F 


4 


9 


> 


ir 


9 


0 


a 



O 


9 


O* 


7 


8 


8 


0 


9 


ir 


8 


ri 


ri 


9 


f 


1 


1 



II Pie- 
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Parti Piedi Pollici Linee Decimali 

Il Piede di Parigi Reale 1440 1 o o o 

Utrecht 1001 084 1 

Zenofoute , ed Arinotele 739 061 9 

'Zurigo 1323 otto I 

a 8. Annoverandosi nelle Lineari Mifure quelle ezian- 

dio che fervono al Commercio , come fono le Alle , le 
Verghe ec. ( n. i ) fembrami eh’ elleno pure nel prefen- 
te Capitolo debbanfì determinare , punto non temendo 
che alla nobiltà delle Geometriche Mifure , a difeonve- 
nirfi abbia la focietà di quelle , che fono puramente Mer- 
cantili (54). Riputandoli per tanto univerfalmente , 
cjual norma di tai Mifure e (Te re 1 ’ Alla Parigina della 
lunghezza di 3 Piedi , 7 Pollici , ed 8. Linee (f j) ovvero 
di Part. Parigi fi 40 , non con altra , che con efl'a Mifura 
ho creduto di dover ridurre tutte quelle , che mi è riufei- 
to di compilare , fchierando la ferie de’ loro valori-co- 
gnomi in una Tavola , come nella feguente , per mezzo 
della quale in un batter d’ occhio li chiarilcono le rifpet- 
tive loro eftenlioni . Quantunque però fiali dato un ben at- 
tento faggio a quanto lì è per apprettare , avvertelì , che 
ciò non per tanto può avvenire , che nell’ ufo comune di 
limili Mifure , rilulti qualche minuto divario , cui per 
molte circoitanze è imponibile di poter evitare . 

D L’Al- 

(54) Coteftc Mifure per lo più Mifure cioè di fole part. Parig. fi 60. L'eftenihv 
d' applicazione , o de ’ corpi eftefi vengono ne da noi di fopra arrecata è troppo fo-. 
appellate. La loro ordinaria divifione , dai ftenuta, per efTere rivocata in dubbio(b). 
Negozianti lì confiderà farli in terzi , in (a) De T *Aune de Franco pag. 18. 
fedi, in duodecimi, o in metadi , in quar* sA mfierdam 1721 in 4, 

Ci, mezzi quarti, e decimifedi . Ib) V. M. Savaris DiSionaire Vniv. de 

(55) M. Ricard nella fua Opera , che Commerce alla voce Au ne . U Sig.Cham- 
ha per titolo Traiti du Commerce (al, ci bers Dizionario Univerfa/e cit. alla n. 49. 
determina la menzionata Alla di Parigi per Tom. V. pag- J82. alla voce Mifura. 

una Mifura di foli tre piedi e 7 pollici , 
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V Alla dì Parigi . 

Alicante, detta Barra 
Amburgo 

Amfterdam.e di tutta 1 Olanda 
Anverfa 

Aragona .detta Barra , o t'ara 
Avignone 
Barcellona 
Baltica 
Bergamo 
Berna 
Bilbao 



detta Braccio Bologna 
Bolzano 
Borgogna 
Brabante 

ietta Braccio Brefcia 



(per le Stamine 
(per i Veli 



(per le Sete 
(per le Tele, e Panai 

Breslavia 

Bretagna 

Brufelles 

Cadice .detta Barra 
China, detta Cobre 
Colonia 
Copenaghen 

Coftanttnopoli , detta Ticca 
Crema , detta Braccio 
Danzica 

Dclfinato , detta Canna 
Fiandra 

Fiorenza .detta Braccio 
Francfort fui Meno 
_ _ ,, ( per le Tele 

Gallo ( per j £) ra ppj 

Genova, detta Canna 

( per le Stoffe di Lana 
Ginevra ^ rleTe i e 

Goa , detta Canio 

detta Cavetto, ( delle Indie Orientali, e part. co- 
o Cavetto (. tornente di Battana 
ietta Canna di Lmguadoca inferiore 
Lione 
Lipfia 

Livorno .detta Braccio 

Lisbona 

Londra 

Altra, detta Jard 
Lucci , detta Braccio 
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ip. Prima di profeguire la difcuffione delle effettive 
fiate , e odierne Mifure , è da intramettere una breve di- 
greflìone a favore d’ una Milura ideale , che dagli Archi- 
tetti dicefi Modulo (j 6 ) . Quella Mifura è di un peculiar 
ufo negli Ordini dell’Architettura Civile, nella qual fcien- 
za non fi può diffimulare , che non debba efl'er verfato an- 
cor 1’ Ingegner Militare , per meritarli 1’ illuftre , e gio- 
ii) z 30 . In 



(56) La voce Modulo è latina , ed e- 
quivaie in fua radice al Tento delle voci 
Greche Metros, ed Embate , le quali fpe- 
cifìcamente dinotano Milura j onde Ora- 



zio prete a dire (a) . 

Mairi fc quemque fuo Modulo , ac 
pede verum cfi 

(a) Epiftol. Lib. I. Epifi. 7. v. 98. 
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riofo titolo di perfetto (^7) . 

30. Il Modulo, come dilli , non è una Mifura fida , 
o determinata come il Palmo , il Piede ec. ma folo finta , 
e immaginaria nella mente dell’ Architetto , di modo che 
acconciamente da Scamozzi fu definita elTere una portone 
razionale , ovvero regola omogenea con la co/a regolata > 
or ' maggiore , ed or minore a giudico , e volontà dell' 
, Architetto (j 8 ) . Per fapere come ciò accaggia > rivolgali 
il penfiero al confronto delle altezze di dueColonne , o di 



(yi) Il CelcbratifGmo Signor Belidor nel 
fuo volume intitolato la Science dee Inge- 
ttiettrs fa) mette fuori di controverlia 
quell' aflèrzione , elegantemente dicendo : 
Li -Are de decere r ics Edifica renferme 
tant de ebofes inlereljdntes , et Mila , que 
j tà eri! ne pouvoir me dtfpenfer d' en 
donner un petit fruiti qui contieni fuccinte - 
tnent les maxima Ics plus, aprouvies dei 
meilleurs -Arcbirellet , je fai bien que la 
plupart des Ingenieurs / y attaebent peu, 
lei autret pania de leur metter étanf af- 
fli etendues pottr la occuper tntierement ; 
ceptndant fi t on fait reflexton , que ce 
ri eft , que par la connoiffance da ordra 
d' -Architedure , qu' on peut ncque nr le 
ion gout , et cene grace qui fied , fi bien 
dam la Ouvraga mime les piai ru/liques , 
f on èonviendra qu il fé rcncontre milk 
occafions d' en faine ufage , foit pour orner 
la Torta da yitks , ics Guerites de Ma- 
fonnerie , et tei Edifica Militaires en ge- 
merai , puifqri il faut nect fané mene cer- 
tains principes pour profiler felon les regia 
hs pania di un Entablement , et me me 
teìle de ta moinerie comiche ; di ailleurs 
quelle fati sfati ion ri eft ce pai pour ceux qui 
fe piquent dì avoir quclque connoiffance au 
dejfus da autres , de pouvoir juger des 
merita des fuperba monumens , qui mar - 
quent de toufe part la magnificente da noi 
Kos s , et que pourrori-on penfer , fi on la 
ntoyoit au milieu du Cbateau de Verfaillet 
} admirer camme le ptuple lei beauttz 



due 

qui on y trouve fans en avori un fe mi mene 
plus Iclairl ; il efl de ebofa que t on ne 
peut ignorer fans fe faire tori : on ri ex- 
cufe pomi aifement un galani homrne qui 
ri a nulle connoiffance de ta Fab/e , ni de 
I Hifloire , a plus forte raifon feroit ore 
en droit de trouver a redire , fi un htge- 
nieur ne favori pas faire la differente d utr 
ordre Tafcaa di avec un Corintbien ; ce 
ri eft pas que je penfe qu' il y en ari bcau- 
coups dans ce cas ; je fusi fort lloignè ri 
un prejugl sì injufte , la entretìens , que- 
fi ai en avec pìufieurs far cette matiere 
m ont fari voir qu il s' en- trouvoit d‘ auf- 
fi capables de conftruìre un Talais qu' une 
demi-lune , ou une contee Guardc , je veux 
feulement dlfabufer ceux qui vcu/ent s' at- 
taché r aux Fortificalions , de l opinion que 
yitruve , Talladio , pignole , et Scamozzi 
font da -Auteurt qui ne les intereffent pas, 
ri immaginane qu il leur fujfit de favori 
tracce fur le Tapier un front de poligone 
pour tire di babiles gens , et que tour ce 
qui ne end par dircriement a la maniere 
de Fortifier les Tlaces , regarde le Mini- 
fiere des -Architclìcs plutot que le leur , ri 
y en a mime qui croiroient deroger s' iti 
ri y apliquoicnt , camme s' il y avoir plus de 
gioire de faire basir un Corpi de Cazer- 
na , qu un Tortique . 

fa) Liv. Cinq. pag. t. a Taris 1719. 
(fi) li Idea dell’ -Architettura Uni ver fia- 
le Tar.ftc. Lib. 6 • Cap. i . pag. 4 In Toz- 
zola 1687. In togl. 
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due Ordini , 1 ’ uno porto iopra 1 ’ altro . Conciofiachè nel 
primo calo , fe fi fuppone alrtgnarfi per 1’ erezione delle 
Colonne per ef. Dorica , e Corinta , Braccia iz Brefciane, 
equivalenti ad Once 144 ( N. 17 ) , ne avverrà , che fe- 
condo Vignola , il Modulo della Colonna Dorica larà di 



Once 9 , e quello della Corinta di fole 7J"> perciocché 



fecondo quell’ Autore , la Dorica è alta Moduli 1 6 , e la 
Corinta Moduli zo. Così riguardo al parallelo degli Or- 
dini , ficcome 1 ’ altezza dell’ Ordine fuperiore , fi fa mi- 
nore di quella dell’ inferiore , quale che egli fia , rilevali 
immediatamente , che il Modulo dell’ Ordine fuperiore 
farà tanto minore di quello dell Ordine inferiore , quanto 
fecondo 1 ’ altezza di tutto l’ Edilìzio , e la particolarità 
degli Ordini , il capriccio , o gullo dell’ Architetto avrà 
giudicato , che V altezza dell’ Ordine luperiore debba mi- 
norare da quella dell’ inferiore . 

3 1. Or procedendo , per quanto all’ ufo s’ appartiene 
d’ una tale Mifura , fi oflérvi , che dovendo in tutti gli 
Ordini la proporzione (^9) delle picciole parti dipender 
da quella delle più grandi , tutti gli Architetti sì antichi, 
come moderni fi fono accordati con faggio , e maturo ri- 
iìelfo a far lervire per loro Modulo , come principal me- 
tro. 



(59) La proporzione forma uno de’ prin- 
cipali fozgetti dell' Architettura . Con- 
ciofiacchèdinotandoficon tal voce lagiu- 
fta grandezza dei membri di ciafcheduna 
parte di un Edilizio , fi abbraccia quanto 
può aggirarli intorno ai lorocambiamenti , 
sì rifpetto alla diltanza in cui fi olfervano , 
quanto rifletto all' accordo , che debbca- 
verfi fra le parti , ed il tutto . Ma come 
in ogni Facoltà , per lo piò vi fono difpare- 
ri, c difpute, così le preterizioni degli Ar- 
chitetti in un fimigliante efame fono molto 



diverfe; fu per ef. nelle proporzioni delle 
ftatue,o limili, a mifura della loro elevazio- 
ne, quanto nelle dimeniioni di una colonna 
in riguardo all' ordinanza di tutto l' Edili- 
zio , o Avvero ( lo che è tutt’ uno ) nelle 
altezze delle intavolacure degli Ordini , a 
proporzione della grolfczza delle Colonne . 
OiT.-rvate l i "Prefazioni di Daviler -, Inquina 
ta parie del Corfo d' Architettura di Blon- 
del ; e le Annotazioni di Perraut fopra 
Vitruvio , ed il fuo Libro intitolato Di- 
flribuzione delle cinque forti di Colonne . 
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tro , o bafe il diametro , o il femidiametro della più baf- 
fa parte della Colonna , di maniera che quando dicefi , 
che una certa parte d’ Architettura ha per ef«, 1 6 Moduli , 
debbefi intendere che quell’ altezza è eguale a 1 6 diame- 
tri , o femidiametri della Colonna , che fi è impiegata 
nell’Ordine di cui fi tratta , e ciò fecondo varia il mero-* 
do, a cui fi appiglia. Quindi ficcome tutte le Mifure po- 
lle in ufo nella Società fi fono divife in molte parti per le 
ragioni addotte (N. ; ), così gli Architetti hanno ezian- 
dio divilo i loro Moduli in un numero di parti uguali , 
gli uni più , e gli altri meno , in quella guifa eh’ eglino 
hanno creduto edere più fpediente per determinar la 
grandezza d’ ogni parte , e d’ogni più minuta progettura 
di ciafchedun Órdine. Così Vignola ne’ primi due Ordini 
Tofcano , e Dorico divide il fuo Modulo , eh’ è un femi- 
diametro in ii parti , e in 18 negli altri. Palladio , M. le 
Clerc , Cambray , Defgodetz , ed altri in tutti gli Ordini 
riducono il loro Modulo , eh’ c pure un Semidiametro in 
30 parti , che diconfi Minuti . Vitruvio , e Scamozzi di- 
vidono il loro Modulo in 60 parti , o minuti ; e ficcome 
fuol edere il Diametro del fondo della Colonna , ben fi 
chiarifce che una fimigliante pratica perfettamente corri- 
fponde a quelle di Palladio , e M. le Clerc ec. di lopra 
nominati (60) . Goldmanno finalmente per indicare più 
accuratamente ogni membro, diviie il Modulo in 360 
parti (6 1) . 

31. Il 

(60} Wolfio , ciò non oftante ci avver- (a) E/<m Matb. Vniv. cit. alla n. ìi.Tom. 

te efTere più comodo il metodo di Palladio IV. Arcbit. Chi. f. 149. 
ec.Vitruvius , fono ledi lui parole, Moda- (61) Poiché di (opra fi è ragionato 
/umfacit integriti» diametrum fcapi nondum delle varie divifioni , che negli Ordini 
cmtraRi , eamque dividi t in 60 minuta, fed d’ Architettura fi Cogliono fare del Modu- 
lai praxi commodiui femidiametcr prò lo , penfo che non difpiacerà al mio Let- 
Modu/o ajjurnatur la) . tore , eh' io aggiunga quivi la maniera di 

deli- 
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31. Il Cubito, per e/l'ereunaMifura tolta dall’ordinaria 
eftenfione del braccio umano , tra il gomito , e la cima 
della mano , generalmente eltimafi di tre metà del Piede 
corrente (6z) , talché or maggiore , ed or minore rilulta 
la di lui lunghezza , fecondo che maggiore , o minore fi 
è il Piede di cui fi fa ufo. Come per tanto oggidì il Cu- 
bito non fembra più militare all’ uopo degli Autori , re- 
ità folo da defiderarfi la definizione d’ alcuni de’ più me- 
morabili degli Antichi , come degli Ebrei , degli Egizj , 
de’ Babilonefi , e de’ Romani . Apprelfo gli Ebrei ordina- 
riamente fe ne diftinguono di tre generi : Volgare , o Co- 
mune , od Ordinario vien detto il minore 5 Sacro , ovvero 
più recente , il mezzano ; e Geometrico /’ altro , che è il 
maggiore . 

33. Il Cubito volgare, che dir fi può quello che nel 
Deuteronomio s’ appella Cubito di mano virile , fecondo 
Frontino , ed altri , defumendofi dal generalizzato valore 
d’ ogni Mifura di Cubito, rilulta di Part. Parig. Z4ff 



I 

(6)) , dacché fi è dimollrato che il valore-cognome 
del Piede Ebraico è di i6}6 ^ ( N. 10 ). Giova di aflèr- 

384 ^ ' 

tiva- 



delineare una (cala neceffaria per dilegua- 
re gli Ordini medefimi . 

Sia da dividere il Modulo A B (JFig. I.) 
in 30 parti , o minuti . 

I. Prolungali indefinitamente la retta 
A B per legnarvi, comunque piace , una 
certa quantità di Moduli , come A B , 
BC, CD. 

II. Dividali il Modulo A B in tre par- 
ti eguali . 

III. Dal punto A, fi alzi il perpendicolo 
A E di quallìvoglia lunghezza , per legarlo 
in 10 parti eguali . 

IV. Dai punti delle divifioni , fi tirino 
altrettante parallele ad A B . 



V. Finalmente conducendofi le rette 
jo. 10,20.10, 10.0, avrailì la fcala, che fi 
è proporti . Imperocché la dirtanza i . 2 fa- 
rà di Moduli 1 — , j .4 di 1- , < . 6 di 1 — 
30 ~ jo 3 .® 

ec. Per poco, che fi rifletta fepra quella ri- 
foluzione, apparile chiaro il metodo di ri- 
trovare quant' altre divifioni fi vogliono. 

(62) Vedi il P. Beverino Sintagma cit. 
alla n. 19. pag, 18 1. 

(6j) E’ da ofTcrvare , che la nota di- 
ftanza tra l'Arca , ed il Campo di 2000 
Cubiti , e le dimenfioni tutte del Tempio 
di Salomone , a quello Cubito voglionfi 
riferire. V. la n. 70. 
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tivamente affermare , che tra tante ambigue , e difparate 
lunghezze da diverfi attribuite a coteflo Cubito , 1 ’ addot- 
ta di tre meta del Piede Ebraico (6 4) c la più verillmile , 
poiché ella conformali a varj altri ragguaglj avuti dai mi- 
gliori Autori (6/). Alcuni hanno creduto , che *tal Cu- 
bito folle di cinque Palmi , cioè di un Piede, ed un quar- 
to ( N. io ), altri di cinque Palmi, e ventidue Dita (66), 
cioè di due Piedi , e cinque ottavi. La lìmmetria del cor- 
po umano fopra cui originalmente lì è fondata una tal 
Mifura , apertamente ribatte 1’ una , e 1’ altra di quelle 
due eftennoni , dimoftrando quanto dal giufto differifca 
la prima , e quanto molto più lo ecceda la feconda . 

34. Il Cubito Sacro , le mal non m’ appongo , non. 
ha avuto fin qui dagli Scrittori altra determinazione , fe 
non fe quella medelima di un Piede Babilonico , e tre 
Palmi , cne fu agli Ebrei , per ispirazione Divina , prefcritta 
da Ezechiello , lubito dopo la loro cattività di Babilonia . 
Confrontò egli un tal Cubito col Piede Babilonico , per- 
ciocché la di lui eftenfione in allora da elio Popolo non 
poteva!! ignorare. Ma come , in quanto a noi , ad alte- 
razione loggiace il Piede Babilonico , come fi può ravvi- 
fare nell’ efibita Tavola alla pag. u , così necelTariamente 
conviene , che del predio valore del Cubito lacro , fiamo 
dubbiofi , e incerti . Se , per ef. fi approvaffe con M. Pe- 
tit , 



(64) Il rapporto dì 2 a 5 die v’ Iia fra 
il Piede , ed il Cubito , Kagiont Sefquial- 
tera dagli Aritmetici lì appella . 

(65) Il celebre £)ott. Arbuthnot lo fa 

di j piede di Mifura Inglefe , e li 
Chiarirmi Cumberland , e Pelleticr di i 
piede ^ di Mifura Parig. Tali ragguaglj 

forpaflfando di poche Particelle il noflro 
furrifcrito , afcendcndo per il primo , il 



prqiofto Cubito a Par. Parig. 2465 , (a) 

e per l’altro , a limili Part. 2460 , ci fan- 
no conolcere , non d'altronde doverli de- 
fumerc la di lui lunghezza , che dalla Ra- 
gione Sefquialtera di fopra adottata. 

(a) V. il N. 22. 

(66) V. la dotta Dillèrtazione di Vefaj- 
no Arrcjo intorno alt Arca di Hoé inferi- 
ta nella Raccolta Milanefe Fog. II. 
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tit, che il Piede Babilonico fia di Pare. Parig. 154 6 , il 

valore -cognome del detto Cubito afcendeTebbe a 1705 « 

Così Iafciati da parte i ragguagli del Capello , e del Be- 
verino (come al parer noftro men verifimili,e poco fegui- 
ci dagli altri ) , le lì aderifl'e a quello di Monlìg. Ba jardi , 

cotefto Cubito farebbe di fole Parti 1684. — , giudicando 

quelli , che il Piede Babilonico Ha in inceri di fole P-art. 
1/34 (67). Senza far torto a chicchellìa ,fembra che quello 
giudizio debbalì per il meno preferire a qualunque altro . 

3 S- h- Cubito Geometrico era equivalente a fei Cubiti 
Volgari , ovvero a nove Piedi Ebraici (N. ant. ) > dicelì 
che quella Mifura dagli Ebrei impiegalTefi foltanto nella 
-bilogna di partieoi areggiare le dillanze da un luogo all’ 
-altro Secondo il Capello (6 9) dividevalì in due altri 

Cubiti, che col nome di Semigeometrici , o di Maggiori ve- 
nivano appellati , e deferirti (70). 

3 6. Il Cubito degli altri Popoli , cioè degli Egizj , de* 

E Babi- 

(6 7) Qualunque fia per elfere il valore Mosè i Cubici Sacri , come s’ avvitarono 
del CubitoSacro , certa cofa è , ch‘ ei fu alcuni, poiché nonjvedefi che innanzi al* 
dagli Ebrei dillinto con tal nome per effe- 
re dato preferitto, ed ufacofol quando al 
lavorio di cote facre fi dié incomincia- 
mento . Cosi le dimeniioni cubitali ef- 
preffe nell’ Apocalifle , ove parlali della 
miflica Città di Dio , fono di quella forra 
di Cubiti , e quelli eziandio del viaggio 
Sabatico in numero di 2000 , attefochè 

g li Ebrei , come addattamente riflette 
lonlignor Ba jardi , non fi prefitto ebe tar- 
di la licenza di mutmerfi in giorno di Saba- 
to , giorno di fiamma quiete , giorno ficrupolofia- 
mente confi aerato alle fio/e opere di Religio- 
ne (a). Quindi comunemente diceli , non 
elfere probabile, che nelle dimenfioni cu- 
bitali dell' Arca Noetica prefiggane da 



la Legge , corriti f.nbiti tollero noti . 

fa) Trodromo cit. alla n. j8. Par. Sec.pag, 

%i) Nicolas Bcrgier. Hi fi. dei Grandi 
Cbemiiti de l' Empire Rom. Tom. I. Lrtrr. j, 
Cbap. Il.n.l, pag. j«6. jt Bruxelles 17 j6. 

169) V. la cit. Dilfertazione alla n. 66 . 

(70) Non ifpiaccia di tornare al fog» 
getto delle Mifure dell'Arca Noetica , per 
ofTcrvare che da Origene , ed altri erro- 
neamente li é follenuto , che Mosè parla- 
to abbia de’ Cubiti Geometrici , col fine 
di convincere in tal maniera Celfo , A- 
pelle , ed altri Eretici , a' quali parendo 
incredibile, che un ricettacolo lungo tre- 
cento, largo cinquanta , e alto trenta Cu- 
biti 
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Babilonelì,c de’ Romani Ita col loro refpettivo Piede , co- 
me 3 a r. Così quello de’ primi equivale alla lunghezza 
di due Piedi Parig. , ovvero a Parig. Pare. 2.880 (7i),con- 
fiderandolì il loro Piede, di limili Pare. 192.0. Qualunque 
differente eftenlìone polla altri aver dato di tal Cubito, non- 
temo punto che l’allegata di Par. Parig. 2880 abbiali a ri- 
vocar in dubbio, fondandoli ella full’ autorità del Sig. Ba- 
illet (71), eh’ è fiato al Cairo in qualità di Relìdente Fran- 
cefe. Preferendoli , come li è detto (N. 34 ) , a qualunque 
altra la determinazione del Piede Babilonico in Part. Parig. 
1534, il valore-cognome del Cubito Babilonico farà in 
conleguenza di 1301 (73), e quello del CubitoRomano di 



196 4 



9 

64 



y 



avendo abbracciato per il Piede Romano il valo- 



re 



bitì ordinari qual’ era I’ Area , capir po- 
tette la numerola turba di tanti ani- 
mali, ed altre cole ivi alloggiate , empia- 
mente deduflero , non elfere data in alcun 
tempo da Dio a Mosè infpirata la Scrit- 
tura . Elfendoli però fondamente dimo- 
flrato dal Bureoni fa) , dal Tempora- 
rio, dal Wilkins , e da altri valenti Ma- 
tematici , che ritenuta la Mifura de' cu- 
biti volgari , ed ordinar; , l' Arca fu ab- 
bondevolmente capace di racchiudere tut- 
ti gli animali , e I' Annona bifognevole 
per un anno, rendefi incontraflabile , che 
le fi fupponelfe 1 ' Arca di Cubiti Geome- 
trici coftituita , oppure di foli fèmigeo- 
metrici , come ha penfato il Capello (b) 
ne procederebbe I’ alfurdo d' elfere (lata 
foverchia mente fmifurata oltre il bifogno, 
come altri gravitene feontrerebbono nel- 
la Scrittura, qualora ne’ Cubiti, con niu- 
na dilazione riferiti , ella intendeiTe i 
Geometrici. Si può riflettere per ef. co- 
me accenna in tal proposto il P. Natale 
Allelfandro (c) , che Golia alto fei Cubiti, 
ed un Palmo Id) farebbe flato di cinquan- 



tacinque Piedi , c mezzo , ed il fuo capo 
fpiccato dal bullo, di nove , ed un quar- 
to , dal mento alla fronte , cofìcche gli 
omeri, non che le mani di Davidde, non 
avrebber potuto portarlo . Non vuoili 
omettere alla perfine d' olfervare col Cal- 
met , ed altri , non elTervi per avventura 
nell'Europa Tempio si vallo, come 1 ’ Ar- 
ca , benché conliderata , come debbefi , di 
foli Cubiti Volgari , giugnendo la di lei 
Bereometrica fpaziolìrà , infìno a Braccia 
cubiche Brefciane 70847 6. V. la n. 26 1 . 

(a) Trattato dtlf *Arca . 

(b) Storia Sacra pag. jo. 

(c) Diffcrtazionc dell' >Arca . 

(d) Lib. /. dei He Cap. 17. 

(71) AvralTi a far menzione di tal Cu- 
bito detto dagli Egiziani Derab , o Draa 
nella n. 168. , ove fi parlerò degli alla- 
gamenti del Fiume Nilo, cui eglino han- 
no mai fempre praticato d’ indicare con 
una limile Mifura . 

(72) Defcrip de TEgepte pag. 56. 

( 7 J) Moni’. Boiardi . "Prodromo cit. Tar, 
Il pagg. 647. e <48. 
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re-cognome di ( N. 17 ) . 

3 7. Il Passo da’ Greci detto Berna è fovente chiamato 
Grado , di cui ve n’ ha di due fjpecie ; I’ uno che dicefi 
Baffo comune , od ordinario , prende!! dallo Ipazio inchiufo 
tra i due Piedi di un uomo in cammino (74) , ed è di 
due Piedi , e mezzo , talché all’ ufo antico Romano im- 
portar dee Part. Parig. 31,73. (N. 17)5 L’ altro, che 

per maggioranza dicefi Paffo Geometrico , comunemente è di 
cinque Piedi : così per ef. il Paffo Geometrico Parigino è di 
cinque Piedi Reali (73): Il Paflb Geometrico antico Ro- 
mano di cinque Piedi antichi Romani , equivalenti a Part. 
Parig. <>y47. 1 3 , ed il Moderno di cinque Piedi, o Palmi 
moderni (N. 13), afeendenti a Part. Parig. 4950 (76). Non 
è però che una fimile norma fiali da tutti in ogni tempo 
oflervata , poiché il Paflb anticamente , come accenna M. 
. E 1 Save- 



(74) Molto ingegnofo fi è l’Irtromento , 
che ferve per contare i parti , fiati a piedi, 
od in carrozza, appellato Terambulatore , 
ovvero ContapaJJì . Conila , egli in forma 
d’ oriuolo , di varie ruote con denti che 
prendono, o incaftrano l’ una nell' altra , 
tutte difpolle nell' iltelTo piano , che col 
mezzo di una catena, ocordicella attaccata 
al piede di un uomo , oalla ruota di una 
Carrozza avanzano un’ intaccatura ad o- 
gni parto, oad ogni rivoluzione della ruo- 
ta , ed il numero delle intaccature , o Av- 
vero de' partì , o delle rivoluzioni della 
ruota , rimane poi indicato da un llilet- 
to, che attorno di tale llromcnto movefi, 
e gira. Avvi ancora in quella macchina 
un ordigno , il quale ad ogni miglio che 
farti , lafcia cadere un tartufino in un va- 
te di rame, per dinotare col loro numero, 
e per avvertire ancora col fuono,ognivol- 
ta che fi ha fatto un miglio di cammino. 
Tuttavolta debbefi dire , che la contezza 
che ci dà il Perambulatore del cammino 



percorfo è di molto equivoca , non 
elTendo efatta , fe non allor quando , e i 
partì di chi cammina fieno egualmente 
giudi, ed il terreno che difeorrefi, tempre 
di livello . Gli antichi ferviyanfene per 
mifurare il viaggio de’ Vafcelli in Ma- 
re . Si vegga la lua cortruzione in Vitrn- 
vio Lib. X. Cb. 14 M.Saverien nel tuo Di - 
zionari» Univ. di Matem. ec. alla voce Od» - 
nutre ; M. Bion nel Trattai» delta cogni- 
zione degl' IJirommti di Matematica ; M. 
Meynier nelle Macchine deir -Accademia 
pubblicate da M. Gallon; Levino Ulfio. 
Inftrumenterum Mtcbanicorum T ractatus IP. 
Francofurti ad Mcemm i<of. 

(75) M. Buchotte. Les Regie s duDcffein, 
et du Lavis pag. 49. -A Taris 174J. in 8. 

(76) Due forti di Parto aveano pure le 
Legioni Militari fotto gl' Imperatori Ro- 
mani : l’ uno , ed il pii comune, detto Tuf- 
fo , o Grado Militare , fi era una certa 
marcia , con cui percorrevano nello fpa- 
zio di cinque ore di Hate il tratto di io 

mila 
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Saverien (77) , fi era una Mifura indeterminata , ora di 
due, di tre (78), e di quattro Piedi, ora di cinque, e di lei. 

3 8. Il Passo Trigonometrico efl'endofi ftabilito di cin- 
que Piedi Trigonometrici, rilulta eguale ad una 4000000"“ 
parte del femidiametro della Terra, la quale rileva la lun- 
ghezza di Part. Parig. 703 j . zz ( N. i<> ) „ 

39. Il Passo Campale , o lia degli Accampamenti fi 
computa di tre Piedi Parig. cioè di Part. Parig. 4310 , ed 
è , al dire di M. le Blond (79) quali la fola Milura che 
ivi fi ufa . Nell’ Architettura Militare fi dà il nome di 
Comando ad una eminenza di tre Palli Campali , ovvero 
di nove Piedi , come lo fteflo Autore fcrive nel quarto 
Principio de’ fuoi Elementi di Fortifiea^ione ; ed il Sig. 
Abate Deidier nel quarto Capitolo del luo Perfetto In- 
gegner frane e fe - 

40. La. Peptica , mfino ai piu antichi tempi è fiata 
fogge tra a varie divifioni , e lunghezze , fecondo i Paefi , 
o Te Nazioni . Appreflo i Romani ella divideva!! in 1 o 
Piedi , e perciò cniamavafi Dvcempeda ( 80) , ficcarne l' A- 
grimenfore appellava!! Decempedator . 

4 z. La Pertica degli Ebrei , o fivvero la Canna r o 
Kanehyd era una Mifura, che conftava di lei Cubiti Sacri» 

ed un 



mila partì Geometrici . L‘ aftro>, con cui 
pcrcorrevanfene in egual 1 tempo 14 mila , 
chiamava!! Pieno Tsffb , o Grafo , il che 
ben ravvili fi in Vegezio , dove cosi fcri- 
ve (a). Militari erg» grafo vigiliti mil/i • 
pajjumu borri quinque duntaxat ttfi'niìi con - 
fic tenda funi . Viene autem grafo . qui citta, 
lior efl , totidam borii XXIV. milita pera- 
ginda funi . 

(a) Do Re Militari Lit. 1 . Cap. 9. 

(77) DiSionaire V n'tv. de Matbem et de 
Vbff- alla voce "Pai ; Tom, IL gag. 159. .4 
Vari s 175 f. in 4 

178) Anche al di d' oggi il Parto di Bor- 



gogna eftendelT a foK f piedi. Oflórvatc 
M. Gautier Traiti dei Vomì pag. 115* 
Tarii 1718. in 8. 

(79) Éffai fur la CaJUametation . Remar- 
que 1. pag. *1. 

l8oy Cicerone ridendoli della petulanza 
degli Stoici , prete a lchernirgli , dicendo 
che parlavano con tanta franchezza dei 
Sole , come fe averterò- mifurata la di lui 
grandezza colla Pertica. Voi vero, die' egri, 
bujui magnitudinem , qua/t Deeempeda per 
menfi refertii (a) . 

(a) Mcadtm. Quaji. Lib, IV. pag. 88» 
JJtgduni 158^. 
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ed un Palmo , e perciò dalla liberazione di Babilonia eb- 
be corlo inlino ali ultimo loro eccidio ( N. 34 ) . La l'uà 

Lunghezza fui ragguaglio di Part. Parig. 1684 ~ per ogni 

Cubito (N.cit.) pareggiava quella di Piedi Parig. 11.451. 
Di qui ognuno può inferire , che delfa Ha la Mifura inte- 
fa , si nell’ Apocalilfe intorno la Miftica Città di Dio, co- 
me ne’ ferirti di divelli Autori , fotto il nome di Calamuf 
d’ Ezechiele . 

41. La Pertica de’ Greci, o Ha Y Orgya,e ra di due forti . 
La prima, loprannominata Giufta , era di 6 Piedi Greci ( 8 1 ), i 
quali equivagliono a Piedi Parig. 5. 675 (N. 11). L’ altra 
era di Piedi Greci io , o Ha di Tefe Parig. 1. 576 (8i) . 

43. La Pertica degli Egizj era uguale a quella de’ Gre- 
ci , detta Giufta . Venghiamo alle Moderne . 

44. La Pertica di Parigi è di due forti . L’ una detta 

Toife è di 6 Piedi Reali , cioè di Part. Parig. 8640 , e 
1 ’ altra di detti Piedi 11 , a cui danno il nome di Perche. 
La Tefa corrifponde a un diprelfo a tre Palli ordinar; , co- 
me ci fa riflettere un moderno Ingegner Francele in un 
Compendio delle principali cofe da ofl'ervarfi nella vilìta 
delle Piazze , dicendo , sì l' on a la curiofìté de mefarer 
qrnlque ebofe , il faut fa fair e une Me fare avec des pas , dont 
troìs de promenade font ordinairement une T oifa . La Tefa 
nella Borgogna è di Piedi 9 . 5 di Digione , quella di 
Linguadoca di 8 Pani di Montpellier , e quella di Lione 
di Piedi 7.5. Così cotefte Mifure variano in quali tutte 
le altre Provincie , a tal fegno che la. Tefa , fotto altro no- 
me , eftendeli lino a n Piedi , e la Pertica da’ 18 monta 
a’ 13 , ed anche 17 de' Piedi Franceli. 45. La 

(80 Siccome la Pertica di io Piedi dai fotto la voce Exapeda , 

Latini chiamava!! Decempeda (N. 40.), 181) Sete Quantità enunziate co’ deci- 

cosi quella di 6 , dai mede fimi intenderai! nuli mancano bene fpelfo dell’ ultima efar- 

ICZ- 
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4j. La Pertica , o fia la Canna d’Ancona è di io Pie- 
di d’ Ancona. Lo Hello dicali di Bologna , Ferrara , Mi- 
lano (83), Roma (84), e Zurigo . 

4 6. La Pertica di Ballano è di 6 Piedi di Ballano. Lo 
Hello dicali di Bergamo , Brefcia (8;) , Crema , Cremo- 
na , Firenze , Lodi , Mantova , Modena , Padova , Pia- 
cenza , Rovigo , Trento , Verona , Vicenza , e Vienna 
nell’ Auftria (8 6) . Così la Pertica , o fia il Palio della 
Provincia di Bari è di Palmi 6 di Napoli . 

47. La Pertica , o Ila il Cavezzo di Bolgiano è di 8 
Piedi di Bolgiano . Così la Pertica , o Ha il Palio d’ Ac- 
cezza , Ottajano , Somma , Nola , Ifani, ed Ottranto nel 
Regno di Napoli, fono di 8 Palmi di Napoli. La Pertica 

di Francfort fui Meno è di Piedi iz . 

2 

48. La Pertica di Leiden detta Rinlandica , o Reno- 

landica è di 11 Piedi di Leiden ( N. zi ) . - . 

49. La Pertica di Livorno è di / Piedi , o Braccia 
Fiorentine (87) . Quella di Venezia , detta Pajfo è di y 

Pie- 



rezza, fi offervi che I’ errore é non meno 
conofciuto , che voluto. Tali quantità fo- 
clionfi da alcuni diftinguere per via d' in- 
aici , od efponenti . Cosi in luogo di fcrive- 
reper ef. i . ^6 .fcrivono i° : 

ma tal pratica è più acconcia in ogn’ al- 
tra divifione , che nella decimale . 

(8j) La Pertica di Milano dicefi Tra- 
bucco , ed è uguale a Braccia 4 — del Bra«- 

ciodi Fabbrica Milanefe. ovvero a Brac- 
cia 4, Once 4, e Punti 8 del detto Braccio . 

(84) La Pertica , o fia la Canna di Ro- 
ma è di 10 Palmi CN. u.) . 

(85) 11 Braccio di Brefcia , compren- 
dendo Partic. Parig. ato8 ~ (N. ^7•) 
la fua Pertica , o Cavezzo ne comprende- 



rà litfjii . 

(8<) Ne! Palazzo del fuo Configlio Ci- 
vile conferva!! per ogni bifogno degli Ar- 
tefici, qual prototipo, la giuda edenfione 
di 3 Piedi . Si vegga- lo Scolio (a> del Chia- 
ridimo Signor Gianjacopo Marinoni Ma- 
tematico della Corte di Vienna . 

Ca) De Re Icnografica pag. 66. Vienna 
^.uftriee 1751. in 4. 

(87) Il Braccio di Firenze dividefiinto 
Soldi, e ciafcun Soldo in tre Grolli, ovve- 
ro in 11 Danari . Intorno la fua quantità, 
gli Autori difeordano alfaiflimo . La da 
noi efpreflà in Part. Parig. 1580 (a) , fi re- 
puta la giuda , tale appunto eflfendofi 
ultimamente ritrovata ne’ modelli pub- 
blici (b) . (a) V. 
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Piedi di Venezia : quelle di Meftrina , e di Trevifo di $ 
Piedi di Trevifo . 

jo. La Pertica , o fia la Bacchetta (88) di Londra è 

. di 



(a) V. la Tav. de’ Piedi , e delle Alle 
pagg. 13 e 16. 

(b) V. la Geometria del P. Ximenes 
cit. aliati, ij. Lez. II. n. 5. pag. 19. 

(SS) La voce Bacchetta , o Verga ligni- 
fica ancora un Iflromento, con cui mifu- 
rafi la capacità de’ Vali, o de’ Vafcelli at- 
ti a contenere de’ liquori , come fono le 
Botti , i Barili . La Bruttura di coietto sì 
utile ftromento fi ha facilmente . 

I. Prendali una Linea a piacere F G 
(Fig. }.) , ed alla fua ettremità innalzate 
una perpendicolare indefinita .come Fio, 
per efeguire la feguente divilione , accon- 
ciamente detta Divijtone de' fondi . 

IL Trasferite FG in Fi , Gl in £1, 
G 2 in F } , G } in F 4 , G 4 in F ( ec. 

III. Prolungate ad arbitrio la linea FG, 
come in L , fegnando fopra di erta quan- 
te parti li vogliono eguali a F G , come 
GH, HI, IK. ec.; la qual divilione diccli 
Divijtone dette lunghezze , od altezze . 

IV. Laonde, fe li trafporteranno cote- 
fte divilioni in due regoli di legno , o di 
ottone , o d" altra materia , che congiunti 
fieno in F, avrartì cottrutta la Verga pro- 
porta . In tal maniera io ho fatta efe- 
guire una Verga della lunghezza di On- 
ce Brefciane 90 ~ , cioè di Once Bre- 

6 

feiane 45 per ogni regolo , fui rag- 
guaglio da me fatto , che un Cilindro di 
Once Brefciane 45 ~ per diametro , ed 

altrettante per altezza , contiene Pinte 
Brefciane }is7 (a), e quindi che un Ci- 
lindro di once Brefciane 3 L di diametro , 
9 

ed altrettante per altezza , contiene una 
Pinta. Perciò la divilione de’ fondi è riulci- 

ta afcendenteal numero 214^^, e quel- 



la delle lunghezze , al numero 14 " 

In quanto alla dimortrazione della Brut- 
tura ditale ftromento, da cui fenfibile , e 
chiaro rifulta il di lui ufo , attendali a 
ciò che rettami a foggiugnere . 

Un Cilindro , ove abbia ledue dimenfio- 
ni della bafe,e dell'altezza eguali ad M 1 

(F/g-f) di Once Brefciane} j contenendo, 

come fi è detto una Pinta, fiegue che un altro 
Cilindro della medelima altezza M 1, e della 
bafe M 1 della Linea de’ Fondi , ne contie- 
ne 2 ; c }, fe fopra la bafe M 3 della Li- 
nea de’ Fondi averte la medelima altezza 
M 1 ec. Imperciocché il Cilindro per ef. 
che ha 1 ’ altezza Mi eia bafe M 2 della 
Linea de’ Fondi è al Cilindro della m ed cli- 
ma altezza M 1 , e della bafe M 1 nella 
ragione delle bafi (Eucl. XII. il.), e cote- 
fte bafi elfendo de’ circoli , faranno nella 
ragione de’ quadrati de’ loro diametri M 2, 
M 1 (Eucl. XILl.),i quali quadrati, fono 
giuda la coltruzione di fopra deferitta , co- 
me 2 a 1 (Eucl. I.47.). Lo Berto dicali di 
due altri Cilindri , quali fi vogliano , tal - 
chè un Cilindro conterrebbe Pinte 12, ove 
averte il diametro M 12 ,e I’ altezza Mi. 
Quindi nel medefimo Cilindro del diame- 
tro Mt2 capirebbonfi Pinte 24 , fe avertè 
l’altezza M 2 della Linea delle lunghezze 
doppia di M 1 , e pinte 36, fe fotto il det- 
to diametro averte l' altezza M 3 tripla di 
Mi (Eucl. XII. 14.), e sì via via difeorren- 
do, chiaramente s' inferifee , che qualora un 
Cilindro averte il diametro uguale alla men- 
tovata Linea de’ fondi 214 , e l’altcz- 

za uguale all'altra delle lunghezze 14^ 
la di lui capacità rifulterebbe eflere di Pin- 



67 



te }i)7 prodotto di 214 -- per 14 llt 

L’ Arte 
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di due forti. L’ una è di 6 Piedi Londinenfi , e T altra di 
, detta dagl’ Inglefi Pole. Della prima, che fi chia- 
ma per diltinzione Fatbom , fervei! principalmente fui 
mare nello ftimar le lunghezze delle gomene, ed altre corde 
di Naviglio , ed i fondi , e fcandaglj del Mare , come 
pure nelle miniere , nelle cave di pietra , ne’ Pozzi , e 
ne' lavori di Fortificazione . 

ji. La Pertica , o ila il Pailo di Napoli , e di Poz- 



zuoli fono di Palmi 7 — . Quelli di Calabria , Civigno- 



lo , Eboli , Foggia , Luceza in Puglia , e tutta la Puglia 
piana di Palmi 7 ; di Capua , e luoi Calali di 7 Pal- 



mi — ; di Fiano , Fondi , Gaeta , e Selfa di 7 Palmi— : 
5 2 

quelli per fine di Cava , Gragnano , Noceza , Rocca , Sa- 
lerno , e S. Severino di 7 Palmi — , le quali Mifure tut- 



te intender fi vogliono prefe col Palmo della Metropoli . 
fi. La Pertica di Norimberga è di 16. Piedi civili . 

33. La Pertica di Salfonia è di 13 Piedi di Lipfia. La 
Pertica Siamefe detta Voua di due Ktn . 

34. La Pertica , o fia la Tefa Trigonometrica forman- 
doli di 6 Palfi Trigonometrici , fi adatta alla lunghezza di 
Part. Parig. 42.33 1 , 32 , ( N. 38 ) , 



SS* 



V Arte d* adoperare tal Verga da fcanda- 
glio , dai Franccfi dicefi Jeaugeagc , chia- 
mando per confeguenza lo fcandagliatore 
J causeur , ed e (li verga Jeauge quella che 
fi ula in Parigi è lunga 3 Piedi 3 Pollici , 

e 6 Linee , ovvero Piedi 3 ^ , per efferG 

accomodata al Calcolo fatto, che un Ci- 
lindro ove abbia 3 Piedi , 3 Pollici , e fei Li- 



nee di lungheria , ed altrettanto d‘ altez- 
za , contiene 1008 Pinte circa di Parigi lb) 
Wolfio chiama tale Bacchetta Vtrgula 
Titbometrica (c) . 

(a) V. il N. 15*. 

(b) V. la capaciti della Pinta Parigina 
al N. *15. 

(c) Elcm. Maib. Vitiv. cit. alla n. a. Tom. 
I. Geom. Cap. 6. pagg. *06. e legg. 
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Oltue le Pertiche, fi ufano le Corde, i gran Com- 
palli , e le Catene , le quali Mifure tutte comprendono 
maggiore , o minor numero di Pertiche, a grado dell’ Ar- 
chitetto . 

La Corda llimavafi molto fpedita per la Mifura , 
prima che s’ ifcuopriife edere foggetta a varie irregolarità , 
rellringendofi , e prolungandoli or in un tempo , ed or 
in un altro. Schvventero nella fua Geometria Pratica a fife- 
rifce d’ aver oflervato una Corda di 16 Piedi lunga , ri- 
dotta nellojpazio d’ un’ ora a Piedi 15 per la caduta loia 
di un po’ di brina (89). Oltre altri inconvenienti , come 
cadauno fi può immaginare , il maggiore fi è quello che 
per poco conlerva , uiandola le marche della fua divi- 
sone ; ferve però nelle Mifure delle Miniere , cui i Fran- 
cefi appellano Tìrage de Mine , elTendo garantita dall’umi- 
dità ~ 

Il Compassò , che annoverali tra le grandi Mifure, 
privilegiato col titolo di Fedele , fi è di legno colle punte 
armate di ferro . Forma quello , pollo fopra un piano ver- 
ticalmente , la figura del Triangolo Ilolcele , la bafe del 
quale ferve per dinotare quella Mifura , a cui ella bafe è 
uguale . Tale llromento altro non ha di buono , che il 
fuo titolo ., l'oggetto elTendo a molti inconvenienti , ed è 
però in difufo - 

j8. La Catena, Mifura di cinque, o dieci Pertiche, fi è 
la più preferibile a tutte le altre , come quella che in pra- 
tica ci fa rifultare con maggior precifione , e accuratezza le 
dimenfioni. Il dianzi citato Sig. Gian jacopo Marinoni ce ne 
fa ampia fede , per efperienza dicendo : In triplici tamen 

F expe- 

(Sg) Dall' ofTervazione infallibile , che ghezza delle funi, e delle corde , hanno i 
1’ umidità fenlibilmente accorcia la lun- Filici dedotta la invenzione degl’ Igrome- 
tri , 
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txperimcnto ( intende!! della Pertica , della Corda , e del- 
la Catena ) pub lice babito anno 1710 in Statu Mcdiolanenjì y 
Ù’celcritate dimenfionis , & accuratione Men/ùrx, Catena prx- 
'valuit. Hxc itaque pr<e ferri mere tur , Ò* bodie prxfertur in 
tota Germania (90). La lua lunghezza c ordinariamente 
di 100 Piedi. Gli Anelli , che dinotano le Pertiche , lo- 
glionfi fare di ottone ben battuto , e di ferro gli altri, che 
dimoftrano i Piedi , e le loro metadi . Confitte il retto in 
alcuni pezzuoli tutti eguali di filo di ferro ben grotto, at- 
taccati gli uni cogli altri, fino alla detta etteia di 100 Pie- 
di. Ai due ettremi di quella avvi attaccato un manubrio 
di ferro per comodo trattorio della Carena medefima , in ca- 
po della quale, fi van di mano in mano figgendo nel ter- 
reno de’ grotti chiodi non rotondi , ma piani , che van- 
nofi poi cogliendo lungo la linea della Catena da chi la 
dirigge dirittamente verlo i picchetti piantati a tale effet- 
to nel terreno . 

j9. Alla clalfe delle tre fopraddette Mifure , fi puote 
in compimento di quello Capitolo acconciamente com- 
prendere le tre altre leguenti degli antichi Greci , e fono: 
Il Campo detto altresì xirvo, od Arura di Piedi Greci jo; 
il Jugero , o fia Pletbron di 100 , ed il Dypletbron di due 
Pletbri , o fia di Piedi Greci 100; Ed il prefente Capitolo 
farà terminato con la Tavola delle Pertiche , che viene 
appretto . 



La 

tri , cioè dire degli ,'tromenti , che fervo- Dizionario cit. alla n. 49. Tom. IV. pag. 

no a mil orare i gradi della fecchezza , o jza. alla voce Igromrtn . 

umidità dell’aria. V. il Sig.Giambcrsnel (90J De Ke lebnogr. cit. alla n. 86. pag. c». 



Digitized by Googl 



Delle Mifure Lineari Antiche , e Moderne '41 



La Tefa di 



Parigi 


8^40 


1 O 


0 


O 


0 


Ancora 


. >73*° 


2 O 


O 


4 


0 


Anjoii 


36000 


4 > 


0 


0 


0 


Bari 


6984 


0 4 


IO 


2 


A 


Badano 


94 J 8 


1 0 


* 


7 


8 


Bergamo 


11538 


1 2 


0 


7 


8 


Berry 


31680 


3 4 


0 


0 


0 


Bolgiano 


11304 


1 3 


3 . 


2 


4 


Bologna 


l68io 


> 5 


8 * 


2 


0 


Borgogna 


«in 4 


> 3 


a 


2 


4 


Brefcia 


>*«54 


1 2 


9 


5 


4 


Cina detta Cbam 152*0 


> 4 


6 


11 


0 


Clermont 


3744° 


4 * 


O 


0 


0 


Crema 


*2444 


1 2 


7 


8 


4 


Cremona 


>*774 


1 2 


7 


8 


4 


Ebraica 


16554 


1 S 


. $ 


11 


4 


Egiziaca 


8184 


0 5 


7 


2 


4 


Ferrara 


17790 


3 O 


4 


1 


0 


Firenze 


15480 


» 4 


9 


0 


0 


Francforc 

Orgfa 


>575° 

8184 


« 4 

0 5 


11 

8 


J 

2 


0 

4 


\ tArvo 


<8200 


7 1 


4 


4 


0 


} Ju&tro 


I3«4o0 


>5 4 


8 


8 


0 


Dypletbron 


*72*00 


3 * 3 


5 


4 


0 


Leiden 


>6584 


> 5 


6 


2 


4 


Linguadocca 


84o° 


0 5 


IO 


0 


0 


Livorno 


H9o° 


I 2 


11 


6 


0 


Lodi 


12 I 31 


1 2 


9 


I 


2 


Londra 


( 8110 
( 22301 


0 5 
* 3 


7 

J 


7 

io 


0 

1 


Mantova 


12630 


I 2 


9 


ì 


O 


Meftrina 


9050 


I O 


3 


5 


O 


Milano 


>1550 

16872 


I 3 


0 




O 


Modena 


> 5 


8 


7 


2 


Napoli 


8536 


0 5 


11 


l 


6 


Norimberga 


ai5J« 


2 2 


11 


5 


6 


Normandia 


31680 


3 4 


0 


0 


O 


Orleans 


28800 


3 * 


0 


0 


O 


Padova 


> > J94 


1 1 


IO 


11 


4 


Piacenza 


12438 


1 2 


8 


1 


8 


Poiton 


36000 


4 > 


O 


0 


O 


Roma 


(antica U034 


1 3 


I 


X 


4 


( moderna 99°® 


1 0 


IO 


6 


0 


Rovigo 


>*34» 


1 2 


4 


IO 


2 


SafTonia 


20955 


3 2 


6 


7 


5 


Torino 


>359° 


I 3 


5 


3 


0 


Touraine 


36000 


4 « 


0 


0 


0 


Trento 


973* 


1 O 


9 


1 


2 


Trevifo 


9050 


I O 


$ 


5 


0 




F Z 








La 



Digitized by Google 



44 



Capitolo Primo 

Parti Tele Piedi Pollici Linee Decimali 
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CAPITOLO 



Ai 

SECONDO 



Delle Mifure Itinerarie Antiche , e Moderne . 



I 



60 . L Passo Geometrico Antico Romano prefiede a 
tutte le Antiche , e Moderne Itinerarie Mifure ; 
quindi è che i Geografi nel diiegnar qualche 
diilanza , non d’ altra Milura hanno collume 
di valerli , che di quella. Non volendo perciò allontanar- 
ci da tale elèmpio , con tale Palio confrontate faranno , le 
tante varie Itinerarie Mifure , cui fiamo per deferivere , 
1’ agguaglio delle quali fi potrà polcia ricogliere anco in 
Tele Parigine nella Tavola , con cui chiude!! quello Ca- 
pitolo . 

6 1. Se mai dall’ Allronomia fi ricavalfe qualche efatta 
olfervazione fopra le Longitudini (91), e Latitudini (92.) 
de’ Luoghi , sì per terra , che per mare , il foggetto del- 
le Itinerarie dillanze farebbe il primo ad arricchirtene , e 
a riportarne il piùficuro vantaggio. Una Carta (9 3) fareb- 
be ben prello accuratamente fatta , mediante la fola inter- 
fecazione d’ un Meridiano (94), e d’ un già noto Paralle- 
lo 



(91) Si dì quello nome inCofmografia 
•Ila dirtanza del Meridiano d’ un luogo , 
fino al primo Meridiano. Tale dirtanza è 
mifurata per l'Arco intercetto tra il Me- 
ridiano di quel luogo, ed il primo Meridia- 
po. Torto che Galileo ebbe (coperti i Sa- 
telliti di Giove, tutti gli Artronomi volle- 
ro a gara ritrarne qualche Matematico pro- 
fitto. Il primo lì fu quello d'accertarfi del- 
le Longitudini d’un luogo ad un’ altro, ma 
(blamente per terra . In vano (bnofì, molti 
•(faticati per accertarli di quelle lui Mare. 

(91) La Latitudine è la dirtanza del Ze- 
nit all’ Equatore , ovvero fopra la terra , 
la dirtanza d' un Paefe all’ Equatore , che i 



un circolo grande della sfera , egualmente 
dirtante dai due Poli del Mondo , ovvero 
locchè è tutto uno, avente per Poli i pun- 
ti del vero Oriente, e del vero Occidente . 
E* chiamato Equatore,o Equinoziale, perchè 
quando il Sole è in tal circolo, i giorni, e 
le notti fono eguali . 

(9t) Generalmente intende!! per Carta, 
la rapprefentazione fopra un piano della 
fuperficie di qualche luogo , o parte della 
Terra V. la n. 164. 

(94) 11 Meridiano li è un gran Cerchio 
che parta per i Poli del Mondo, perii Ze- 
nit, e per il Nadir. Taglia l’Equatore ad 
angoli retti , c divide la sfera .in due parti 

ugua- 
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lo di Latitudine farebbe quella di molto pregevole , 
mentre agevolmente rileveremmo la precifa diftanza da un 
luogo all* altro , onde tali Mifure non verrebbero ad ede- 
re piu si incerte, come Io lono molte marcate in fu i Ter- 
racquei Globi. Ma tale dubbiezza iembra piuttoilo doverli 
avere per la parte delle diftanze marittime , che di quelle 
terrellri . Di vero paflando gli Uomini da un luogo all’ 
altro , ignorata non avranno quanta parte di giornata , 
ovvero quante giornate fpendeflero ne’ loro viaggi . Fut 
perciò il Tempo la primaria, e giufta Milura delle diftan- 
ze da un Paefe all’ altro _ Quindi è , che in molte parti 
deir Europa inventati che furono gli Orolog j (96) » con- 



uguali l'una Orientare, e- l’altra Occiden- 
tale . Dicefi Meridiano , a cagione , che 
quando il Sole giugne in quello circolo , 
egli è mezzo giorno in tutti que' luoghi , 
che ritrovanfi Cotto di elfo . Ciafcun luo- 
go ha il Tuo Meridiano particolare, che fi 
chiama Secondario dell Equatore . Primo 
Meridiano, tra gli Antichi (limavafi quel- 
lo che pattava per il luogo il pili lontano 
dall’ Occidente ; tra molti de’ Moderni , 

S uello che è proprio del Luogo in cui 
ì ritrova : Una tal filiazione perciò è af- 
fatto arbitraria . 

(9<) I Paralleli di Latitudine, fono i cer- 
chi marcati fui globo terreftre , paralleli 
all’ Equatore , perchè moflrano, mercè la 
loro interfccaaione col Meridiano , le Lati- 
tudini de’ Luoghi . 

< (96) Si può dire, che gli Ebrei fieno da- 
ti i primi a ritrovare gli Orologi a Sole, i 
quali furono i precettori a tutti gli altri . 
Al Capo XX. nel Libro IV de’ Regi , faf- 
fi menzione del Quadrante di Achaz Re 
di Giuda , il quale regnava 700 anni 
avanti G. C. Ma come tali Orologi furo- 
no ritrovati inutili in tempo di notte , o 
di giorno nuvolofo , vi fi loftituirono gli 
Oriuoli a fabbia, e pofeia ad acqua . Sci- 
pione Nafica , al dire di Plinio (a) , fu il pri- 
mo a fervirfi in Roma di quello ad acqua 



ta- 

anni dopo la fua fondazione . Vitru- 
vio (b) ne dà C onore a certo Crefibio, di- 
cendo , che vi aggiugnefTe alcune ruote 
moventi picciole figure , con (ingoiar pia- 
cere de' riguardanti . Cicerone Cc) efalta 
Archimede come Autoredi tale ritrova- 
mento. Ma Polidoro Virgilio (d), confite- 
la che ignora il nome di si eccellente Arte- 
fice . Guido Pancirola (ci protedandofi di 
non Caper tampoco il tempo, in cui gli O- 
rologj fi produffero , fi è refo piò di Virgi- 
lio ridevole . 

Non ritrovandofi nelle Sagre Carte il 
nome di Ora dijlinta fe non nel Libro di 
Tobia (f), potranno forfè alcuni immagi- 
narci , che gli Orologi a fuono non folle- 
rò in ufo , che joo. anni circa avanti la 
venuta del Salvatore ; tempo in cui Tobia 
traeva la fua dimora in Babilonia ; ma 
quando vogliafi riflettere che Omero : 
•primo Tilt or delle Memorie antiche (g) 
ci ha leggiadramente dipinte le Ore , co- 
me Portinaie del Cielo (h) , non fi avrà dif- 
ficoltà a credere, che tali fonanti macchi- 
ne , non fieno fiate eonofeiute 700 anni 
prima di Tobia , ne’ quali per appunto fio- 
rì il mentovato Poeta . 

(a) Lib. VII. Cap. «o. 

(b; Lib. IX. Cap. 9. 

(c) Lib. II. De 'Nat. Dm. 

(d; Lib. 
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taronlì le diftanze eflere di tante ore . Conofciutefi po- 
iria le Mifure Lineari , rilevollì in Mifura Io Ipazio non 
lolo da una Città all’ altra , ma anche dall’ uno all’ altro 
Dominio , ed ecco le Terreftri Itinerarie Mifure franca- 
mente accertate , per il che non lafciano più verun dub- 
bio intorno di elle , 



61 . Sono le Strade il formale oggetto di tali andanti 
dimenfioni. Ebbero quelle 1 ’ edere dalla neceflìtà del Com- 
mercio , per cui dovettero le primarie genti aprirli le 
più fpedite vie per unirli tra loro , e frequentare i loro 
Mercati. Valendoli elleno pofeia del lervigio degli ani- 
mali , vennero vieppiù le Strade a dillinguerfi , e a dila- 
tarli , e come a diigiugnerlì dalle rellanti terre , median- 
te le folle , che li lcavarono al lungo di elle. Per sì utile, 
e pubblico benefizio arrogaronli i Magillrati l’alToluto di- 
ritto lopra le Strade , creandone Curatori ; ed i loro an- 
tichi nomi di Strada Regia (97) , Militare (98) , Preto- 
ria, e Confolare (99) fono tante orrevoli infegne del fom- 
mo pregio , in cui ab antico furono tenute . 

6 ). Ma le Strade non giunlero mai al più alto fegno 
di maellofa , e forprendente perfezione , che fotto I’ Im- 



'(d) De lnvent. rerum. Lib. III. Cap. 18. 

(e) lettera deperdita , (y nova reperta 
Tit. X. 

(() Cap. io. v. 22. 

(g) Petrarca. T rionfo Ili. della Fama v. 1 5. 

(h) da fe llefle 

Cigolando s' aprir del del le porte , 
Che tenevano f Ore , alla cui guardia 
lì gran Cielo, e l Olimpo è confegnato. 

Iliade Lib. V. v. lido. 

e di /or grado 

Mugghiar del del le fp alane ale porte , 
Che tenevano I' Ore . 

Iliade Lib. Vili. v. 315. 

(77) Strada Regia, 0 Maeflra del Re , fi 
definito: quella , che è tempre aperta , e 



che non può chiuderli da chicchelfia , co- 
me quella che conduce ad una Città , Por- 
to, o Borgo. La fua larghezza deve eflè- 
re, che fedeciCavalieri armati vi cammini- 
no di fronte , o che due carri carichi in- 
contrandoli , palli l'uno accanto all’altro. 

(98) Militare era quella tendente al Ma- 
re, alle Città , ai pubblici Fiumi , ovvero 
per cui folevanfi mettere in marcia gli efer- 
citi , e condurre i cariaggi ; quella llrada 
era (albicata è collrutta nella guifa cipo- 
lla al N. (■$. 

(99) "Pretoria , o Confolare era quella , 
alla cui collruzione avean foprantefo de 
Pretori, o de' Confoli . 
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48 Cupìtoto Secondo 

} )ero de’ Romani. L’Itinerario d’Antonino Augufto ( 100 ), 
a Carta di Putingero (101), e i più accreditati Stori- 
ci (101) , quello poco ci dicono , che in quanto alla lo- 
ro lunghezza ( per efl'ere quelle dalla parte Occidentale 
della Spagna , e della Mauritania continuate infino, all’ 
Orientale degli Afiìrj , e de’ Medj , e dalle Terre Setten- 
trionali della grande Breragna , delle Gallie , della Ger- 
mania , e della Scizia infino alle meridionali degli Arabi, 
Egizj , e Garamanri), non ellendevanfi meno di tre mila 
Italiche Miglia per cadauna. Una sì prodigiofa, ed incre- 
dibile lunghezza nulla detraile alla loro decorofiflìma , ed 
ingegnofiflìma llruttura , mentre in alcune parti non fu- 
rono tali Strade credute opere d’ Uomini , ma bensì di 
Demonj , o di Giganti (103). Non eravi olla colo di 
Monte , il quale attraverfando alcuna di quelle defigna- 
te Vie , fi rendefi'e inoperabile per tale Nazione. Non ef- 
fendo pago il di lei genio , fe non nelle più faticofe im- 
prefe , cedere le dovettero liberamente il palio, non folo le 
più folte antichiifime Selve (104) , ma eziandio le più 

fca- 

(100) Conformali qnelto cogl' Itinerari potere de’ Romani , dove fembra che la 
ferirti da Giulio Cefare della Spagna , da Natura fi compiacene a feminarvi i de- 
Trajano nella Dacia, d’Aledandro Severo ferti , e le felve , 1’ Europa comecché la 
della Perfia, di Firmiano nell'Africa, c di più colta , aveva anticamente una imma- 
Rutillio nella Gallia . gine ben didìmile dalla prefente. Nonera- 

(toi) Quella Carta è molto acconcia , vi in effa , Regno , Provincia , o Stato , in 
per 1’ intelligenza di molti Storici, e Poe- cui non s’ annoveraflero Farcite. La Ger- 
ire di quanto podèdevano i Romani nell’ mania , oltre la Caledonia , e la Ercinia 
Europa, nell’AGa, e nell'Africa . cotanto conte , avevane moltilfìme altre, 

(102) DioniGo AlicarnalTeo , Dione Caf- entro -i foli fuoi confini . M. de la Marti- 
(io, Plutarco, Strabone, Frontino, Tacito, niere (a) ne annovera più di cencinquan- 
Plinio, Suetonio, IGJoro, fono i principa- ta nel folo Regno della Francia, fette ne' 
li tra gli antichi , tanto lodati da M. De- Pacfi Badi, e lei nell’Inghilterra. Moltif- 
lisle nel fuo Monde connu . fune erano quelle delle Spagne. L’Italia , 

(toj) Carlo Bovel: De Hallucinat. Gal- Hata mai Tempre il più deliziofo Regno 
licorun 'Hominum Cap. 2}. di qualunque altro , ebbe non ottante an- 

(104) Lardando in difparterAGa,el'A- ch’ella le di lei Forelle . Tra edè eravi 
frica , la maggior parte a que' tempi in 1' AngiGa celebrata da Virgilio (b> . La 

Mae- 



Digitized by Google 



Delle Mìfure Itinerarie Antiche , e Moderne 49 

fcabre , ed inaceflìbili rupi (ioj) . Ogni Fiume , o Tor- 
rente , che per 1 ’ addietro idegnofo , alcun Ponte non 
aveffe voluto (offrire (106) , fu coftretto da sì valorofa 
Potenza a lopportarlo . Le Paludi le più profonde , gli 
Stagni più vaili furono ricolmati (107) , e sforzati a io- 
ftenere fortiffimi argini nel loro ieno( 108), mediante i qua- 
li prolungavanfi le Strade, che prima da effi. ftagni erano 
(turbate , e interrotte . Introdottali , nel fiorire la Romana 
Grandezza , anco la Navigazione (109), iegnaloili ifteffa- 

G men- 

Maefia , e laVetulaDÌa in Tofcana.la Val- dice che erano maravigtiofidìmi. Agrippa 
cincnle nel Lazio , la Hamia , e la Alifi avendo formate le ftrade delle Gallie , le 
nella Terra di Lavoro , e la Marica nel nobilitò pure de’ necclfarj Ponti .Tra que- 
Rcgno di Napoli . Ili avvi ti Ponte di Gard tra Avignone, e 

(a) Crauti DiBion. Ceograpb. iyr. cit. Nimes , fatto con tre ordini , il piò badò 

alla n. iS. Tom. IV. pag. 102. de’ quali era di lunghezza Cavezzi 50. cir- 

(b) Te nemui cinghia vitrea, te Fucinai ca Brelciani , di cui parlando Ifaccio Pon- 

ttntie, te liquidi flcvcrc /acuì. xEneide Lib. tano, affermò Opus lenge elaboratìjfimum j 
y/I. v. 759. iy> cui ambigai , an u/lum aliud , non die a 

(105) Appio ebbe a combattere contro Gal/ia, fed Italia par ipfa babeat (a) . 

una rupe poco lungi da Terracina . Ecco- (a) Itiner. Germ. Gal/ite , Ita/, pag. 49. 
vi la deferizione di Cipriano Eicovio (a). (107) Trajano ha per ben fedeci Miglia 

Appia ria fiUce firata , viatorem delinei firn- coftretto la Palude Ponzia a foffrir il carico 
Bara fina exirnia , iy confideratitnc a/iqua- d’ una militare ftrada , cui nel di lei pro- 
ra™ antiquarum : atque in primis , ubi in pia- fondo feno erede con incredibile fpefa , c 
min, & reBum fcaptris ferreii ad littus in magnificenza, ricongiungendola all' Appia, 
Terracinenfi promontorio excifaefi ex durif- follevando cosi i palfaggieri d' attraverfar 
fima caule . la detta Palude per raccorciar il cammi- 

(a) In deBciis Italia . no , che da Terracina per eda a Roma fa- 

(106) Edendoi Ponti le parti principali, cevafi , come Orazio di fimil viaggio nel- 

e le piu neceiTarie delle ftrade , chiamolli la fua quarta Satira ci ha dato un sì gra- 

per ciò il celebre Architetto Alberti To- ziol'o, e lepido racconto . 

tijìmam Via partem. Si può dire , che le (108) Stazio fa menzione dell’Opercdt 
fabbriche de' Ponti piacquero tanto alti tali argini nei feguenti veri! (a) . 

Romani . che niuna Nazione ne ha co- lite prismi labor ineboare fiulcot 
finirti piò di loro. Caio Gracco , di cui Et refeindere limita : {?> alto 

avremo a parlare al N. 66 . fembra che Tgefiu penimi cavare terrai . 

abbia feminato di Ponti tu tra l’Italia. Piu- Mox bau]! ai a/iter replere fiolfai , 

larco fcrivendo la di lui Vita gliene altri- Et fummo gramium parare dorfo : 
buifee almeno la maggior parte . Trajano, N-” nutent / ola , ne maligna fedet 

oltre il portentofidimo di lui|Ponte in fui Et prcjfis dutium cubile f.ixis . 

Danubio , lungo } 6 o Pertiche, o Cavezzi fa) Lib. IV. Stivar, in ria Domir. 
Brelciani IN. 46A, molti , e molti eredene, (top) Avanti la diftruzione di Cartagi- 
continuando la coftruzione della Via Ap- ne , non curavanfi troppo i Romani della 
pia Cn. 107), i quali Dione al Lib. LXVIII. Marinerìa. Disfatta che elfi» fu, fi elìde- 
rò 
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mente nella cognizione de’ più magnifici Porti (ito) . 
Con ragione ebbe perciò Ariftide a dire (in), che Ro- 
ma per sì fatte portentofiflìme opere era falita allo fiato 
d’ una ecceflìva incomprenfibile ricchezza , infino a dive- 
nire il maggior abbondantifiìmo Magazzino del Mondo. 

6 4. Quantunque da quello , che fi è fino a qui efpo- 
fto delle Romane Strade , comprender fi pofl’a , cjuale fu- 
perba , ed altera opera ella fi fofiè , con rutto ciò condu- 
cendoci tale Storia nel più interno del nortro propofito , 
non polliamo difiaccarcene, fenza tema d’ ifmarrire i mi- 
gliori calli , e le più luminole tracce di quello Itinerario 
argomento. Per tale conto, non dovrà iembrare a chic- 
chellia fuor di cammino la dilàmina , che fi è per aggiu- 
gnere della magnifica coltruzione , e firprendente efiima- 
zione di elfe Vie per pallàr dappoi alle loro Mifure . Im- 
maginar volendoli adunque un verifimile abbozzo del 
terribililfimo difpendio in un tanto porcentolo lavoro , 
cioè in pietre , mattoni , felci , calce , fabbie , cementi , 
ed altro , non compreievi le Strade di Traverfo , o Vici- 
nali , le quali furono quali in infinito numero , egli è 
da faperfi , che 1 ’ artifizio delle militari Strade confifieva 
in tre letti , o fieno firati , acciò refiftere potelfero alle 
continove Militari lpedizioni , e molto più alle frequenti 

vet- 
ro colle loro Navi (ino alle Indie , man. ficoltà d’arterire, che tutti i Principi Cri- 
dando a quelle parti fino a cento venti Na- ftiani inlìeme non avrebbero potuto fon- 
vii) (a). V. anche la n. 157. darne unlimile. Omnei Chrijiianorum Trin- 
ca) Strat. Lib. II. cìpes non poffe taltm txflrucrc . Nonnoftan- 

( no) Fra i Porri che circondano 1 ' Ita- te una tanta dignità ed eccellenza di tal 
lia , molti fono flati fatti da' particolari opra , abbiamo da Eicovio nelle già citate 
Popoli e molti dalli Romani , come fono fue Delizie , che un Pontefice , chiamato 
quelli di Ravenna, Ancona, Brinde(i,Lu- Gregorio , lènza dir il quale , lo fece di- 
ni , ed Oftia . Quell' ultimo fu fatto fab- flruggere per tema che impuiTelfandofene i ' 
bricarc da Claudio Imperatore, e qualche Saraceni , averterò pofeia a fervirfene, co- 
tempo dopo accrcfciuto da Trajano. SI me di un forte per le loro ('correrie . 
grande, est maravigliofa erala dilui flrut- (m) Orazione XIK Lib. I. 
tura , che Lazaro ÌJonamico non ebbe dif- 
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Vetture , e cariaggi , che dalle Provincie a Roma , e da 
quella a quelle incelìàntemente facevanfi . Il primo letto 
perciò di effe Strade formavall con grolle quadrate pietre , 
combaciameli llrettamente le une colle altre con tenacifll- 
ma malta fortemente incallite , inllno all' altezza di On- 
ce otto incirca Brefciane , il qual pavimento dicevalìJVd- 
tumcn. Il fecondo era di lelci d’ ogni figura , ben inferra- 
te , e ben battute fopra un getto di calce , riempiendone 
le comelfure con embrici , e mattoni pelli per la grofièz- 
za d’ Once lei , e tale fecondo Iallrico chiamava!! Rjudus . 
Il terzo , e 1 ’ ultimo detto Nncleus , altro non era , che 
un vifcofilfimo , e fortilfimo cemento , la cui crolla detta 
Summum dorfum diveniva col tempo duriflima , facendo- 
la fino all’ altezza di Once dieci. Le due ellremità della 
Strada , la quale non era larga meno di Braccia trenta Bre- 
fciane , venivano follenute , e fortificate da due laterali 
muri con folle per lo fcolo dell’ acqua . Il convello della 
Strada verfo i luoi ellremi , elevava!! d’ un Braccio fopra 
il piano delle adiacenti campagne , e il colmo di Braccia 
due incirca come lopra (ni). Tali fono Ilari ritrovati , 
ed efanrinari i velligj anche poco tempo fa fcoperti nella 
Francia , ed Inghilterra (i 13) , e tali furono già di tant’ 
altre Strade fcoperteli in Germania’, e tutto il longo del 
Reno , fino all’ Oceano fettentrìonale (1 14) . 

63. Posta anche a non rigorofo efame una sì inudita , 
e oltramirabile opera , la quale non durò meno di lecen- 
cinquant’ anni (11/), e in cui s’ affaticarono innumera- 

G l bili 

(mi) Tale a ùn diprelTb è anche in (11 j) M. Bergier : Hi/l. eh. alla n. 68. 

oggi il metodo prefcritro dai pii valenti Tom. I. Lóvr. II. Chap. 18. 

Autori in limile foggetto (a) . (114) Aid. Lrvr. III. Cbap. 1. 

(a) V. M. Gautier : 7>tf<V de la Confini. (1 15) Claudio Appio nell'annoso cir- 

Sion dei Cbemins. Cbap.j.et ^.Varis 1750. ca della fondazione di Roma fu il primo 

ad 
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bili Popoli (ri<J), oltre 1 ’ immenfo numero de’ Soldati 
delle Legioni Romane (i 17) , ragguagliando i ioli mate- 
riali , e le opere per tale corruzione , al corfo di tante 
Romane Fabbriche in que’ tempi formate , avuto riflello 
alla maggiore , e minor copia del danaro , canto iotto i 
Confoli , come gl’ Imperatori , ci è rilultato , che ogni 
Pertica Breiciana di Strada importerebbe Zecchini cin- 
quanta Veneti , avendovi perciò , ma all’ ingioilo, com- 

E refi i Ponti , e gli Argini , cui abbiamo appena adom- 
rati. Efl'endo adunque le primarie Strade in numero di 
venticinque ( N. 63 ), e cadauna di tre mila Miglia Anc. 
Rom. ed ogni Miglio di Breiciane Pertiche cinquecento , 
e diciafette ( 1 1 8 ) , fi raccoglie , che il loro importare 
monterebbe a mille novecento trentotto millioni , e fet- 
tecento cinquanta mila Zecchini 3 ed efl'endofi tale fom- 
ma confumata , come dicemmo , nel torno di lecencin- 
quant’ anni , rilulta che a ragion d’ anno , fonofi impie- 
gati dal Pubblico Romano Errano tre millioni di Zecchi- 
ni 



ad intraprendere if lavoro delle Romane 
Strade; cefsò quello folto Graziano Impe- 
ratore .ertendoii fatta una terribile irruzio- 
ne di Barbari nell" Italia, l'anno 350 cir- 
ca di nollra falute . 

(116) Tre condizioni tT uomini impie- 
garonfi a formar le Romane Strade . La 
prima fu quella degli Schiavila feconda, 
di tutta la Plebe di tutte le Provincie ; la 
terza fu tutto il numero degli Architetti, 
Fabbri , e Artigiani che ritrovavanG per 
ogni parte . Chi potrebbe giammai an. 
noverare tanta moltitudine } M. Ber- 
ger (a) è giunto inGno a dire che un tal 
numero eccede , quanto la più fottile Arit- 
metica potrebbe lupputare . 

(a) Hift. cit. alla n. 68. Tom. I. Liv. 1. 
Cbap. 34.. pag. 91. 

(117} Il numero delle Legioni Romane 
fu vario in varj tempi. Sotto i Coululi 



non erano che otto , quattro Romsnc , e 
quattro degli Alleati , comporta cadauna 
di quattromila Fanti , e di trecento Caval- 
li. Il maggior numero di quelle fu nel tem- 
po del Triumvirato , contandofenc infino 
a fertantalei . Pacificato l’Impero , Augu- 
fto ne mantenne continuamente venticin- 
que, cadauna di fei mila, e duecentoFan- 
tr,e di fertecento trenta cavalli, come rac- 
coglici» da Dione, e da Cornelio Tacito - 
Trajano.ed Adriano n'ebbero in piedian- 
co trenta. Augufto impiegò le fne Legio- 
ni, perchò non fi ammutinartelo nella fat- 
tura delle Strade ; ma non ortante i fuoi 
Tribuni ebbero prertbchè a follevarfi ta) , 
allegando che fi dalfe loro a combattere 
contro gli Uomini . e non contro le Mon- 
tagne, i Fiumi, e te incrticabili Paludi . 
fa) V. Corn. Tacita. Lib, /, ninnali , 

(1 18) V. il N. 141. 
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•ni incirca , la qual fonìina non veniva però ad aiTorbire , 
che la duodecima parte di tutta 1’ annuale rendita del Ro- 
mano Impero (119)- Quindi attonito , e ftordito ebbe 
Girolamo Surita a Iclamare , 1’ Itinerario d’ Antonino co- 
mentando : Summum 'vere non B^egis magni , fed complu- 
rium Imperato-rum , torius pene Orbis provincia-rum opus , 
atquc band fcio , an de bumanis opcribus longc maximum Juc - 
rit &c. 

66 . Ecco ora dimoftrata la ragione , perchè la fovra- 
intendenza de’ più chiari Romani Patrizj alle Strade por- 
talfegli polcia di volo alla Sovrana dignità del Confolato ; 
Roma comecché Città la più ricca , la più bellicofa , e la 

{ >iù faggia tra tutte , non avea monumenti maggiori del- 
e Strade per autenticare la lua Grandezza. Quella Regina 
del mondo eralì bensì ornata di rutto 1’ oro , e di tutte le 
gemme dell’ Oriente , inoltrava tra gl’ ineftimabili Tuoi 
telori gli Scettri a fàfcj delli loggiogati Inipcrj , e la l’uà 
Reggia abitata dalle più illuftri lcienze , e più ingegnole 
arti , le quali tragitto colà fecero tutte dalla Grecia , ma 
sì lumino!! fpettacoli non fpandevano il primario fplen- 
dore della lua Magnificenza , eh’ entro le di lei mura al 
più ; le Strade protracndofi per ogni parte del mondo 
a guifa di raggi tramandati da luccicante centro , erano 
anco a tutte le più lontane genti i più incliti , e irrefra- 
gabili teftimonj della di lei opulenza , del di lei valore i- 
e molto più del di lei lapere. Con ragione perciò que’ no- 
velli Curatori ricevevano congratulazioni da’ fuoi più 
cari Amici ; così Termo ne ebbe da Cicerone (no) , e 

Tertullo da Plinio (ui) . Ma ciò non finiva in foli ap- 

plau- 
dì 19) V. Dei moeurs .et de s ufagts Aes (no) £/></?. 1 . ad ^ itticum . 

Romaini . Liv. III. Cbap. I. p. rg. iS^. a U ( 1*0 tLib. V. Epifl . XK 

Ha/e 1 7JJ. 
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plaufi ; imponevanfi alle novelle Strade i nomi de’ loro 
Autori (ni), erigevanfi loro eziandio Archi di Trion- 
fo , e Statue rapprefentanti al naturale il benemerito Con- 
cittadino (113), oltre 1’ onore di renderlo immortale , 
coniando la di lui immagine in fulle Medaglie (11.4) . 

67. Veramente con tale miniftero levò Augullo Tem- 
pre più in ammirazione il di lui nome , e impreffe a Tuo 
riguardo ne’ Romani , fattoli già loro afloluto Monarca , 
un’ idea di magnanimità , e di zelo fuperiori a quelle di 
ogn’ altro mortale . Non ignorava egli quanto avvantag- 
giofo fofl'e ad ogni Principe il mantener le Strade del fuo 
Dominio in ottimo flato (izj), e perciò intraprefe non 
folo di formarne di nuove , ma anco a riparar la antiche. 
Avendo pofcia per efperienza apprefo , quanto neceffaria 
ila ad un Generale la pratica di qualunque cammino in 
ogni paefe (1 16 ) , volle che fi facefle una efattiflìma de- 
lineazione di tutte le Strade delle Romane Provincie (117), 

in 



(m) La fa mola Via Appia , fu nomi- 
nata da Appio, l'Aurelia da Gaio Aurelio, 
la Flaminia da Flaminio , e la Emilia da 
Emilio,i quali tutti furono gli Autori del- 
le nominate Strade . 

(uj) Augullo fu il primo che per tale 
ìfpezrone ottenerti quello onore dal Sena- 
to. Fu innalzata la di lui (tatua al natu- 
rale fui Ponte di Rimini . 

(114) La leggenda di tali Medaglie era: 
Quod via munita firn . Sebaft. Erizzo nel 
Trai, ielle Medaglie d' Muguflo . 

(ut) M. Gautier nel Trattato de la 
ConftruBion dei Cbemiru pag. 181. (a) ha 
fatto un efattirtìmo calcolo del profitto 
che fi ricava in Francia per la manuten- 
zione di quelle Strade . 

(a) V. anche il Cap. 13. del dettoTrat- 
tato cit. alla n. tu. pag. 6 4. 

(126) Tra gli altri precetti chefornifce 
Vegczio nella fua Mete Militare , uno de’ 



principali fi 4 il feguente . Trimum Itine- 
raria omnium regionum in quibui betlum 
geritur , plcnijjìme debet babere per/cripta : 
ita ut locorum intervalla , non folum paf- 
fuum numero , fed etiam viarum qua/itates 
perdifeat : compendia , diverticula , monte s , 
fiumina ad fidem deferipta confiderei . Vfque 
eo , ut folertioret Ducei , Itineraria Troviit- 
ciarum , in quibui ncccjfitai geritur , non tan- 
tum adnotata , fed etiam pilla babuijfc fir- 
mentur : ut non folum confilio mentis , veruni 
afpcBu ocu/orum viam profcBurii ehgerent (a ) 
(a) De Re Militari Lib. III. Cap. 6. 
(117) Per decreto di Giulio Gelare , e 
Marcantonio Confoli negli anni di Roma 
707 , Zenodoxo aveva diregnate già le 
Strade Orientali .Teodoto le Settentriona- 
li , e Polidito, tutti e tre Ingegneri .defignò 
le Meridionali . L’ Arte Icnografica non è 
però di sì frefea data , come alcuni puonno 
credere : Giofuè , come accenna il Sagro Tc- 
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in Tulle quali fece piantare in capo d’ ogni dillanza di 
mille Geometrici Pajp alcune ben lavorate pietre , pel mez- 
zo delle quali furono le Itinerarie Mifure lòtto di lui for- 
mare , e ltabilite. Fece lo Hello piantar nel mezzo di Ro- 
ma , dove eravi il Tempio di Saturno (iz 8 ), una Co- 
lonna tutta dorata , cui nominò Milliarium ylureum , de- 
cretando che da quella li principiaflero tutte le Mifure 
Itinerarie , lino ai confini dell’ Impero Romano. Di là 
principiolfi adunque ad annoverare le Miglia , dicendoli 
per el. ad Oftavum , ad Decimum Lapidem , per lignificare 
otto , o dieci Miglia dillante da Roma , la qual dillanza 
era Icolpita Tulle Pietre medefime . Conducendo quella a 
qualche primaria Città , come ad Ollia indio eravi per ef. 
ab Urbe Ofiiam MV .XV 1 , per lignificar la dillanza che 
eravi da Roma ad Ollia di Miglia fedeci. Oltre quelle 
Pietre , e Colonne Milliarie , eranvene molte altre taglia- 
te a gradini , acciò fervilfero a fcendere , od a montar a 
cavallo (12.9) , Iocchè al prefente accollumalì anco nella 

Cina 



fio (a) , negli anni del mondo *500 circa , 
fpedl varj Geometri a delincar la Paledi- 
na , per fame una efatca didribuzione alle 
GiudaicheTribù fa). Da si antica pratica, 
fi può dire , che germogliale la Geome- 
tria. Le varie figure delle Terre trafpor- 
tate in filila carta diedero motivo all* in- 
vedigazione delle Dimenforie Regole in 
tale Facoltà . Quell’ Arte è falita a' noflri 
giorni al più alto grado di raffinatezza , 
portatavi dall’ eccellente genio del Sig. 
Gianjacopo Marinoni Matematico diS. M. 
C. per la cui cfperienza egli ha giovato 
cotanto al Regio Cenfimentodi Milano , e 

E ofcia a tutta l’ Icnografica Scuola . V. 

1 n. 85 . 

(a) Giofuè Cap. iS. 

(ii 8) Capricnofo erafi il collume de’ 
Romani, nel celebrar in Decembre le Fe- 
lle di Saturno, delie Saturnali . In elfo tem- 



po era in balia di cadaun Servo , oltre il 
comandare al di lui Padrone , di rimpro- 
verargli eziandio le paffioni , dalle quali 
era predominato. Leggali la tanto faceta, 
ed erudita Satira d’ Orazio fu tale argo- 
mento , la quale principia : 

J amiudum aufculto , cupiens libi di- 

cere Serva t 
Tauca reformi do (a) . 

(a) Sat. ni. Uh. II. 
fi 19) La Staffa non fu certamente in 
ufo , nè appreffo i Greci , nè appreffo gli 
antichi Romani . I Re de' Longobardi 
erano affiditi nel montare a cavallo dal 
loro Cavallerizzo , cui chiamavano Stra- 
tore , col tener loro ferma la Staffa . Era 
quelto uffizio affai decorofo , e leggefi (a) 
che Gifolfo Nipote del Re Alboino era il 
fuo Stratore . 

(a) Paolo Diacono: Lib. 11 . Cap. 7. 
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Cina. Or parlili a mano, a mano, come ci eravam divifa- 
ti , della Mifura del Miglio , con molte altre che in gene- 
re di cammino lono fiate , e fono apprelfo li più rinomati 
Dominj, maggiormente conolciute, ed ufitate . 

68. Lo Stadio , lafciando Ilare i difpareri intorno d’ef- 
fo (130) , lì è generalmente la Milura d’ una ottava parte 
d' un Miglio, cioè di 600 Piedi Greci , e giulla 1 ’ addotto 
rapporto tra ’l Piede Greco e l’antico Romano ( N. 1 1.) 
era di Czj Piedi Romani , i quali tornano a 12.3 Palli 
Geom. ( N. 37. ) , equivalenti a’ Piedi Parigini 368. 3 13, 
ovvero a’ Piedi Londinenfi 606 . 11; ( N. ir. ). La 
Parola S tadion è nata per lignificar il ripolo , cui facevano 
gli Atleti , giunti che fodero alla meta , o fine della Lot- 
ta , in cui elercitavanfi chiufi in un edilizio Pubblico det- 
to Falcftra della lunghezza appunto di 113 Paffi Geome- 
trici , i quali dicefi che Milone Crotoniate abbia percorfi 
avente fu gli Omeri un Toro di quattr’ anni , ed Ercole 
abbiagli Icorfi in un lol fiato . I Greci oltre la Milura Iti- 
neraria dello Stadio contavano quell’ altre , cioè il Diaulo , 
1 ’ Hjppicoii , il Dolico , e lo Statbmo. E qui riflettali , che 
ficcome lo Stadio, di cui fonofi ferviti Arillotele, e Zeno- 
fonte Ila col tdlcdefcritto,come 600 a 1 1 1 1 , così il valo- 
re di quello rilulta di Paffi Geom. 67 ~ . 

6 <). Ir Diaulo era una dillanza di i Stadj compren- 
dendo la gita che faceva il Curlore infino alla meta , ed 
il ritorno da quella al primo luogo , donde erafi par- 
tito 



(150) Fozio Suida.cd altri fanno lo Sta- 
dio di l’affi Geoin. I)} j i l’olibio di paf- 
fi ni — — ; Strabone di 106 — , allor- 

che dille , che la diftanza de* due eltremi 
della Francia ■ cioè dai Tempio di Venere 



Pirenea , fino all’ imboccatura del Varo 
era di Miglia 177 , prefe per 2600 Sta- 
dj (al. Ciò balli , per comprendere e (ferii 
variamente determinata anche una tale 
Milura . 

(a) Monoir. tit t Mcc.icm. ics Scienc. 
un. 1702. pag. ip. 
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tito (131)» L’ Hyppicon di 1 Diauli , cioè di j- miglio , 
il Dolico , fecondo Erone , di 1 1 Stadj , e lo Stathmo , 
Mifura del viaggio militare d’ un giorno di Stadj 141 , 
cioè di Miglia Ant. Rom. 17 ^ . 

70. Il Miglio antico Arabico , per quanto raccoglie!!, 
fi è al prefente una Mifura incerta. M. de la Martiniere 
afferifce che ellendevafi a 3000 Cubiti , ovvero a 9*000 
Digiti , la lunghezza di ciafcheduno de’ quali defumevali 
datla larghezza di 56 crini della coda d’un Cavallo (131). 
Ciò polio , lìccome un tal Digito , giulta una ben dili- 
gente prova } appena cuopre 1 ’ ellenfione di 4 linee Pari- 
gine , così la lomma di 9 <>000 Digiti , che componevano 
il defcritto Miglio , equivarrebbe alla diftanza di Palli 
Geom. 586.516. ( NN. 11, e 37) . Lo fteffo Auto- 
re in apprelfo ci dà una Tavola di varie Milure Itinerarie , 
dalla quale comprende!! che quello Miglio è calcolato per 
ia 6y mi parte d’ una Milura } a cui li è impoffo il nome 
di Grado i per il che fapendoll eh’ egli eftimafi di Palli 
Geom. 75193 .031 (*33), il Miglio Arabico dovrebbe!! 
conlìderare di Pali! Geom. 1 izl . 2.88 . Varenio , parlan- 
do del medelìmo Miglio , afferma , che in un tempo era 
la 25”“ parte del Grado , ed in un altro la 56"* (1 34) , 

71. Il Miglio Ebraico , per lentimento del P. Beveri- 
no , era di due forti (135) ; il minore detto Cbibrat fi era, 

H dice 

(in) L' Andirivieni che facevano gli 
Atleti entro la Paleflra , era uno de’Luo- 
hi Topici degli Autori Greci per adom- 
rare qualunque cofa che andate a finire 
là , onde aveva avuto il foo principio . 

Efchiic parlando de’ Greci , che erano all’ 
atedio di Troja .dice , che per ritornar al- 
le loro cafe , fani , e falvi , re flava loro 
per anco a (correre la feconda parte del 
Diaulo . Ariflotcle fi fervi del medefimo 
termine per efprimere il movimento della 
Natura , che ritorna verfo il medefimo 



principiodal quale afe). Paufania, per ino- 
ltrare una certa maniera di fcrivere , che 
avevano i Greci , colla quale imitava!! il 
folco che fa l'aratro .dice che fcrivendo , 
deferivevano il Diaulo . 

(132) Grand DiSion. Gtogr. et Crit. cit. 
alla n. 18. Tom. VII. pag. 309. 

(133) V. un tal ragguislio al N. 141. 

(134) Geograpbia Gen.Lib.l.Cap. 2. pag. 
iS. ^imJUrtodami 1 6 <;o. in 8. 

(135) Syntagma de Tond. , (y Me»/, cit. 
alla n. 19. pag. 202. 
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dice egli , la metà del viaggio concedo agli Ebrei in gior- 
no di Sabato (136), cioè uno fpazio di 1000 Cubiti Sa- 
cri ( n. 67 ) } il maggiore detto Parfacb eilendevafi ad 
uno fpazio doppio del viaggio Sabatico , poiché formava!! 
di Cubiti 4000 (137) . Ma di quelli ragguagli non vuo’ 
farmi garante , inclinando piuttollo ad approvare quelli 
del Schindlero , e del Rolando . Il Miglio minore era, 
dicon’ eili , di 2.000 Cubiti , come il viaggio Sabatico , il 
quale divideva!! in parti 7 ~ , che lì chiamavano E^is ; il 
maggiore detto Par fa. era di 4 Miglia minori, 40 de’ qua- 
li formavano una Giornata di cammino , e in confeguenza 
Parie 1 o . 

71. Il Miclio Egiziaco , appellato Scboeno , o Scbc- 
no (138) , dilunga vali a varj intervalli , cioè a 10 , e 30 
Stadj , e talora a 60 , e izo. I migliori Geografi però 
convengono con Erodoto , che il vero Schoeno lìa quello 
di 60 Stadj , e che quello di 2.0 altro non fia che 7 di 
Schoeno, e per confeguenza f Schoeno quello di 30, ed un 
doppio quello di uo. Lo Stadio Egiziaco Aleflandrino , 
fecondo Weidlero è di Piedi Romani 72.0 (139) , cioè di 
Palli Geom. 144 (N. 68) . 

73. Il Miglio di Francia, detto Lega Gallica ( Mifura 
di cui lervivanfi gli antichi Galli al tempo de’ primi Im- 
peratori di Roma , prima che i Francefi avellerò piantata 
la loro fede nella Gallia ) era rifpetto al Miglio di Roma 
nella ragione di 3 a z , e in confeguenza di Palli Geom. 
1300 (N. 67) , come il Dolico de’ Greci (N. 6 9) . 

74. Il Miglio di Germania detto E^ajia li reputa co- 

mune- 

(ij«) Ibid. pag. 179 la fa»a di giunchi, e corrifponda alla vo- 
li 37) Ibid. pag. io*.' ce degli Ebrei Kcbel . 

(i}S) Dicefi che la voce Schoeno nel (i 39) Infiit- Matbef Gtogr. Gcn. /. 4. 
Linguaggio Egiziaco lignifichi una funicel- pag. 4y5- Vttlmbcrg<x 17 }i. in S. 
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mnnemente di 3 Miglia Ant. Rom. , ovvero di Paf- 
fi Geom. 3000 ( N. 67 ) . 

7j. Il Miglio antico di Perfia, detto Parafanga, ordi- 
nariamente fi confiderà di 30 Stadj , o fia di Palli Geom. 
37jo- (N. 68 ) . 

76. Il Miglio Scandico , cioè di Scetland , Ifola nell’ 
Oceano Settentrionale , fin dai più rimoti tempi , fecondo 
il Tipo di varie Mifure , pubblicato da Cluverio (140) 
valutava!! di Pafi! Geom. 6000 . 

77. Il Miglio della Cina detto Pu fi giudica di 3000 
Pali! Geom. , e fi divide in io parti uguali , a cadauna 
delle quali fi dà il nome di Li . L’ adotta Itela , tra gli 
altri Scrittori , è confermata dai PP. Martini , e Verbieit, 
affermando 1 ’ uno nei fuo Atlante Cinefe , e 1 ’ altro nella 
lua Cofmografia , che un Grado terreftre è di 150 Li. Ol- 
tre le due delcritte Mifure , i Cinefi fervonfi pure d’ un’ 
altra , la quale dicefi XJchan , e vale io Pu , ovvero 100 
Li : ad ogni Pu nella Cina fi è alzato un Arco con una 
ifcrizione per rendere avvertito il viaggiatore in fulle Iti- 
nerarie diltanze. Varenio nella citata Tua Geografia ( n. 134) 
ci afferma che la quantità di 300 Paffi Geom. appartenen- 
te ad ogni Li , fu fondata , e fiabilita dallo fpazio., a cui 
può giugnere in una pianura , e in un’ aria quieta la voce 
più alta d’ un uomo , riputandoli appunto eh’ elfo fpazio 
ila di Paffi Geom. 300 . 

78. Il Miglio, o fia la Lega moderna di Francia, ordi- 
nariamente divide!! in tre , cioè in grande , mezzana , e 

J iicciola. La grande in ufo per la Gualcogna è di 4 Miglia, 
a mezzana per il Delfinato , e Linguadoca di 3 , e la pic- 
ciola per il refto di tutta la Francia di 1 . Di quella s’ in- 

H z ten- 

O40) IntnduS. in Vn'rv. Csogr. pag. J 6 . Taravìi 1717. in 8. 
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tendono comunemente gli Autori , allora quando nel ri- 
ferire alcune dillanze in Leghe Francefi,non efprimono ef- 
fer una delle altre tette accennate. M. Garault nel Tuo Li- 
bro de’ Pefi , e Mifure fa menzione d’ un’ altra Torta di 
Lega Francete , eh’ ei chiama Piegale , ed elfendo quella 
definita per Io fpazio di 1000 giri di ruota , il cui diame- 
tro fia di j Piedi Reali, egli è a credere che equivagli l’in- 
tervallo di Piedi Reali 31400 (14») , o fia di Palli Geom. 
6906 . 1} ( NN. 11 , e 37 ). Dopo le delcritte Leghe 
trovali pure che i Piloti Francefì hanno la loro particola- 
re. Il P. Gouye in una delle lue Note Tulle OJfervcvfoid 
F fiche y e Matematiche , la propone per una quantità di 
Tefe Parig. 2.852. , le quali attendono a Palli Geom. 
3763 .. 67 (NN. 37 , e 44) . Nella Tavola polla in fine 
del prefente Capitolo, abbiamo (limato bene di far prelu- 
dere alle altre Itinerarie Mifure la Lega Regale , che di 
{opra li è efpotta . 

79. Il Miglio di Germania, detto Lega , a comun pa r 
rere non fupera 1 ’ ellenlione di 4 Miglia Ant.. Rom. , 

cioè 



(141) La ragione geomctiica, oefatta del 
diametro alta circonferenza del circolo, non 
3 è peranche rilevata , malgrado le tante ,e 
più diligenti indagini fatte da molti Mate- 
matici per gran giro di tempo . Parecchi 
con Cartello infili otto, che non (la affegui- 
bile, fiante la natura diveda d una Linea 
retta ad una curva , che è quanto dirc.ef- 
fere imponibile la tanto rinomata quadra- 
tura dei circolo, come anche la dilezione 
dell’angolo. E fempre fia tv, ferivo l’Inge- 
gnofillitno Sig. Conte Giambatilla Suardi 
firefeiano , e credo che mai fempre [ara un 
arcano profondijfi/no della Geometria 1 arte 
di dividere colla fola riga , t compajfo un 
angolo qualunque in tante date parti , e fpe- 
(ialmente in tre j Così pure la maniera di 
quadrare f area di un circolo dato . Verdi 
fin dai più alti Secoli fi è invefiigata la ra- 



gione ebe paffa tra il raggio , e la circonfe- 
renza , come quella che avrebbe potuto con- 
durci allo feoprimento dell uno , e dell altra 
mifiero (a) . La ragione pertanto di 100 a 
3 14, che noi abbiamo di fopra ccnfiderata 
tra il diametro , e la circonferenza , li £ 
quella di cui al prefente fogliono fervidi 
j Geometri , come ci avverte il Chiarini, 
mo Sig. VVolfio ne' ftioi Elementi di Ma- 
tematica (b) . Moltiplicando il diametrq 
per là circonferenza , e dividendo il pro- 
dotto per 4 , fi ottiene l’area del circolo. 

(a) 'Huovi Ifiromenti per la deferizione 
di diverte Curve ^Antiche , e Moderne , e dì 
molte altre ec. Ifirom. Ili intorno la Linea. 
Quadrai, pag. 17. In Brefda 1751. in 4 

(b) Tom I. Elem. Geoin. f. 415. pag. 
1 69. ediz. cit. alla n. 22. 
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cioè di Palli Geom. 4000 ( N. 6 7 ) . 

80. Il Miglio , ojìa la Lega del Giappone , fecondo 
M. Delisle , c di Palli Geom. zijo . Il Si g. Chambers ci 
riferifce , che le Leghe nel Giappone vengono dillinre per 
via di piccioli Poggi alzati al lato delle Strade , come li è 
detto, che gli antichi Romani facevano con Lapidi (N. 67), 
ed i Cinefi con Archi ( N. 77 ) . 

81. Il Miglio Inglele è lungo quanto Io fpazio coni" 
preio da Poles , o Pertiche 310 di Londra ( 141 ),e per- 
ciò equivale a Palli Geom. 1090 . 06 (NN. 11, 37, e 30)'. 
Quello Miglio divideli in 8 parti , ovvero , come dicono 
gl’ Inglelì , in 8 Furlongs . 

8z. Il Miglio Fiammingo , prende!! per il viaggio k 
che fa in un’ ora un mediocre viator pedeltre , per il che 
Miglio Orario è anche denominato ( 143 ). L’ Autor A- 
nonimo dell’ Opera intitolata Manuel Pbilofoùhique , ove 
aflerifce , che il Tuono in ogni minuto fcorre lo Ipazio di 
ioSoo Tefe Parig. (144) , fa palele che il valore-cogno" 
me d’ un tal Miglio lia di 1182. , e quindi di Palli Geoirw 
3011 . 4 6 (NN. 37 , e 44) . 

83. La Lega moderna di Perlia è prollimamente uguale 
alla Parafanga di già notificata (N. 73) . In tale Stato le 
Leghe , come molti alficurano , vengono diftinte con Al- 
beri . 



84. Il Miglio antico Romano di Palli Geom. 1000 



(141) Si veggano Weidlero: Inflit.Ma- 
tbtf cit. alla n. 139. Gcogr. Set/. II. pag. 
496. M. Arbuthnot : Ejfai deieffeti de l*Air 
ftir le Corpi Humain avec dei Hotel par 
hi. Bojer pag. 1 6 . ^ 4 'Tarii 1742. Il Srg. 
Charnbers •• Diflion. V uh. cit. alla n. 49. 
Tom. V. alla voce Miglio pag. 36 1. 

(14}) Da una Carta Geografica del Ce- 
lebre Seuttero apprendefì che il Miglio 
Otaria è pure io ufo appretto i Polacchi, 



(N. 6 7), 

ficcome da altri fìamo accertati , eh’ egli 
é anco adoperato dagl' Indiani (a) , e da 
molte altre Nazioni (b) . 

(a) Varenio;Ge<igr. Gen, cit. allan. 134. 
Lib. I. Cap. 2. pag. iS. 

(b) M. l'AbbéLenglet Dufrefnoy: Me- 
tbode polir etudier la Gcograpbie Tom. 1. pag. 
200. *4 Tarii 17 36. in 8. 

( 144) Tom. 1. Tbfjique /. 6(. jl Lille 
174S. in 8. 
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(N. 67), ovvero di Tefe Parig. yj 8 incirca(NN. 37,644); 
dovrebbe altresì edere il moderno d’ ogni Città dell’ Ita- 
lia , fe nel Piede antico Romano inforte non fodero quel- 
le differenze , e confulìoni che abbiamo sì partitamente 
dimoftrate ( NN. t 7 , 18 , e nn. 37 , 38 , e 40 ) ; ma 
quanto è feguìto intorno cotella Mifura , non fenza ra- 
gione lì può dubitare , che accaduto parimenti fia ad al- 
tre limili dell’ Italia , malfime dacché lappiamo al certo , 
che tanta moltiplicità di Miglia vi lì fcontra , che il pra- 
ticato in un Paefe trovali bene fpeflo da quello d’ un al- 
tro , comecché vicino, differente non poco, e diverfo, co- 
me egli è agevole di rilevare coll’ ilpezione della Carta 
dello Stato Ecclefiaftico, pubblicata dagl’ In Ugni PP. Mai- 
re , e Bofcovich 1 ’ anno 17? f. 

85. Il Miglio moderno Romano è di Palmi 66 70(145), 
cioè di Paffi Geom. 1008 .J7(NN. 13 , e 3 7), Il Miglio di Bo- 
logna è di Palli Geom. 1 z 8 8 ; quello di Ferrara di 919. 7 j» 
di Firenze di 1 103 ; e quello di Perugia di 977 . Quelle 
determinazioni fonolì ricavate dai ragguaglj efpreflì nella 
già citata Carta dello Stato Pontificio „ 

86. Il Miglio Trigonometrico formali di rooo Tefe 
Trigonometriche (14 6) , ed è perciò uguale a PafliGeom. 
6465 . 6t 9 incirca (NN. 37, e 54) . 

87. Il Grado vien a dire la trecento feflànrefima par- 
te dell’ Orbe Terreftre , il quale fe riguardali da Occiden- 
te in Oriente , o più propriamente , come dicono i Col- 
mografi , tra i Meridiani , Grado di Longitudine appellali , e 
Grado di Latitudine , fe fia tra 1 ’ Equatore , ed i Poli , cioè 
tra due Paralleli (nn. 91 , e 91 ) . Con tale relazione non 

fi 

(145) Il P. Abate RevHlas •' Dìjfirt. cit. (14 6 ) M. Cadmi : Memoircs de r Jtcad. 

alla n. ai. Rotale dei Scienc an. 1701. pagg. 24.025. 
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fi arriva frattanto ad aver della Terra , al più , che un* 
intellettuale Mifura , reftando per anco incognita quella 
d’ un Grado della fua circonferenza , o fia d’ un circolo 
mallìmo : fi è perciò appunto che gli Antichi fonofi in 

J ùù maniere applicati a rintracciarne il fuo valore , ma il 
oro metodo , elfendo fiato affai lontano dall’ accuratez- 
za , non riportarono punto di che appagarci . Il piu inge- 
gnofo , ed il più certo è fiato quello , al comune parere , 
che ha fpeculato 1 * Infigne M. Picard , in virtù del quale 
egli ha pubblicato che appartiene al Grado la fomma di 
Tefe Parig. jjo 6 o ( 1 47) : di fatti effendo fiato recente- 
mente inveftigato dai Perfpicaciffimi PP. Maire , e Bofco- 
vich , non lo hanno ritrovaro minore che di Tefe 81 , ef- 
fendo pure ad effo loro riufcito di Tefe Parig. 36979 (148)» 
pel qual valore il Grado rifulta di Leghe mezzane Francefi 
. 37 , ovvero di Miglia Ant. Rom. 7 3 . 193 (149), 
e non già di fole 60 , come da molti antichi , e moderni 
Geografi fi è foftenuto , e calcolato. M. Delisle afferman- 
do convenirli precilàmente al Grado la quantità di Miglia 
antiche Italiane 73,ioggiugne chele difianze Itinerarie de- 
gli antichi Romani a maraviglia corrifpondono con effa 
quantità , o mifura (130) . 

- 8 8. Il Miglio Italiano Geografico effendo ftabilito per 
la ftefa d’ un Minuto del Grado terrefire , abbraccierà la 
fomma di Palli Geom. 1133 > e 60 di tali Miglia faran- 

no un Grado terrefire elattamente . 

89. M. Bergier. volendo darci un’ idea dell’ immenfa 
vaftità del Romano Impero , ci dice , che mifurata l’opra 

un 

(147) Menuìrei de T „ /tcad . Royale des 49. pag. i*j >. Rom<e 1735. ' n 4 - 
Scienc. Tom. VII. Tar.I. pagg. UJ.efegg. (149) V. il N. 141. 

(148) De Litttraria Expeditionc pcrTon- (150 ) Mia Erudì torum Lìpf<* Menf. 
tìficinm Ditionem ad dimetiendos duoj Miri- xAug. 1719. 
diani Gradui iyc, Opufc. II. jirt. Vili. f. ‘ 
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Un Globo de’ più perfetti , con un comparto la diftanza 
dalle Colle Occidentali dell' Africa , o della Spagna fin’ 
alla congiunzione del Fiume Tigre con 1 ’ Eufrate , termi- 
ni di quell’ Impero , la ritrovò di Gradi 60 j in fimil 
guiia prendendo quella dalle Cataratte del Nilo fin’ alla 
Palude Meotide , e dal Monte Atlante nella Mauritania 
fin’ al Regno della Scozia , e ragguagliando 1 ’ una con 
1 ’ altra , fu di Gradi 3Z per il che fupponendo 

ogni Grado di fole Miglia Ant. Rom. 75 , la aetta lun- 
ghezza rifulta di 4/00 , e la larghezza di 1400 , e in 
confeguenza la Terra porteduta dall’ antica Signoria Ro- 
mana di Miglia quadrate 10800000 (ijz) . Tale fi è il 
Mezzo che fi iuole ulare per ottenere la grandezza di qua- 
lunque Stato , o Continente , e qualora le di lui dimen- 
fioni. propofte fodero in Gradi d’ uno , o di due diverfi 
Paralleli , avrafiì il valore di elfi Gradi , operando con- 
forme farà per efigere la loro analogia co’ Gradi d’ un Cir- 
colo martlmo (1J3) . 

90. Un Grado rcrreflre effendo fidato in Miglia Ant. 
Rom. 75 , nulla avvi di più facile , quanto il rilevare il 
tempo , che un viaror pedeftre impiegherebbe a percorre- 
re il giro della Terra . Il rinomatiflìmo Sig. Callìni dice 
ò’ aver fatta più volte 1’ efperienza , en allant , & reve- 
nant de Fontaincbleau en Carojje d' un bori pas , que dans la 
piaine du longbojeau , qui a etee mefwée exaSìement , on fait 
5 minuta de la circonfcrence de la Terre enune beure. Un 
homme a pied feroit la moitie de ce chemin en me me temps , Ó* 
un degre en z 4 beures ; ainfi voyageant 1 z beure s par jour 
par un chemin femblable avec la meme viteffc , il J'croit le to- 
ur 

fui) HiJI. Jet Grandi Chcmint cit. alla quadrata alla n. i6*. 
b. 68. Tom. I. Liv. III. Chap. }. f. }. (ijj) V. un tal Calcolo al N. 1*4 

(jja) V. la Definizione erogai Milura 
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w du Monde en deux anne'es (154) . Quindi ogni minuto 
di Grado importando in interi Paflì Geom. 11/3 (N. 88 ), 
il viaggio percorfo da un viator pedeftre in un’ ora , ovve- 
ro , il che è tutt’ uno , il Miglio Orario (N. 82. ) rifulta 
di Paflì Geom. 3131 f : e poiché un Grado della Terra , 
fecondo la medelìma relazione del Sig. Calimi equivale a 
Miglia Orarie 14 , fi fa manifeflo che 1 ’ intiera circonfe- 
renza della Terra è di tali Miglia 8640 , e che in confe- 
guenza ella potrebbe eflere percorfa da un viator 
in 710 giorni , col camminar iz ore al giorno . 

91. Dacché’ abbiamo la circonferenza della Terra di 
Miglia Fiamminghe Orarie 8640 , che equivalgono a 
Miglia Ant. Rom. 17064 ( N. antec. ) , e chi non fa 
eflere il di lei femidiametro di dette Miglia 4309 (n. 141), 
ovvero di Tefe Parig. 3166111 (N. 84) ? Mediante la fte- 
fa d’ un tal femidiametro, haflì il deliro eziandio di com- 
putare , che la Terra è lontana dalla Luna , prendendola 
nella fua media altezza, Miglia 141304 (ijj),e dalSole, 
prefo pure nella fua media altezza, Miglia 94798000 (156). 
Ma non poggiam più alto . 

91. I Romani , oltre il loro Itinerarium T errejìre , ne 

I for- 




ti 54) Memoir. de t ^icad. R osale dei 
Seterie an. 1702. pagg. 25. e 16. 

(m) Gli antichi Aflronomi facevano 
la diftanza della Terra alla Luna di 59 
femidiamctri della Terra} fecondo Coper- 
nico éo — , e fecondo Kirker j 6 ~. Il Sig. 

Caflìni , a cui nulla celavafi del Celellc 
Magiflero .diflinguetrediflanze dalla Ter- 
ra alla Luna; e fono la grande, la media, 
c la picciola . Fa la grande di 6 1 femidia- 
znctri della Terra , la media di 50 , e la 
picciola di 51 . 

(1 56) Secondo lo dello Caflìni la mag- 
gior diftanza dal Sole alla Terra òdi 11574 
femidiamecri della Terra , la media di 



22000 , e la picciola di 11616 . Confide- 
rai! doli che il diametro del Sole fia di 100 
diametri della Terra , fi ha argomento dì 
credere che il corpo del Sole fia un mil- 
lion di volte più grande di quello della 
Terra (Eucl. XII, iS). II Sig. Whifton è 
di parere che ’l diametro del Firmamento 
porta per avventura agguagliare cento mil- 
lioni di Miglia, o Leghe Fiamminghe Ora- 
rie, dello fpazio cadauna di Paffi Geom. 
jSoo , determinandola di Piedi Rinlandici 
1S000 (a) . 

(a) V. il P.Tacquet illuflrato dal Whi- 
fton nell'Opera ,che ha per titolo Elemen 
ta Euclidea Geometrici Tlan.e , ac Solidce 
pag. 27$. yenctiit 1717. in 8, 
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formarono un altro , al quale diedero il nome di Itinera- 
rium Maritimum , ed eccone il titolo ; 

Impcratoris Antonini Augufii 
• Itinerarium Maritimum ; ut navigans Ó’c. 

.Quello Itinerario è dilpoflo per Littora , Plagia , Portus , 
Stationes , Pofitiones , Cotona , P^efugia , & Gradui , pa- 
role tutte appartenenti alla Navigazione (1/7) , e però 
diceva fi : 

A Por tu Augufti Pyrgos Pofttio M. P. XXXV IH 

Ab Alma F lum'tne Scabros Portus M. P. VI. 

Ab Olivula Niciam Plagia M. P. XII ( 1 j 8) . 

93. L' in vestigamento del viaggio , che percorrono i 
Valcelli in mare fi è un problema , che ha lommamente 
.occupati , e imbarazzati i Matematici , mentre qualun- 
que loro efeogitato metodo riulcì o fallo , od incerto , ed 
alla prova prelfochè affatto impraticabile. Ciò non oliarne 
fi fa , che il Sig. Marchefe Poleni ha riportato il premio 
propollo per tale quelito dall’ Accademia Reale delle Scien- 
ze, e che in feguitoaltri Meccanici hanno inventati de’ Stru- 
menti a quell’ effetto affai bene adattabili, come fono i due 
che ha pubblicati il P. Ximenes in una Differtazione , nel- 
la quale dimoflra , eh’ efli fcrvir pollano infieme alla giu- 
lla llima della velocità delle acque , e de’ venti. Il primo 

Stru- 



(157) La prima Monarchia eflendo (la- 
ta quella degli Atfirj, Scmiramede volen- 
do lottomcttere le Indie .diccfi che inven- 
trice folte delle Galere colle quali appro- 
dò al Fiume Indo, benché certuni voglia- 
no che i Fenici, e particolarmente gli abi- 
tatori di Tiro , lor Città Capitale , fieno 
flati i primi Navigatori (a) . Egli é certo 
che i Cartaginefi furono a tal legno ap- 
plicati alla Navigazione, che non folo ag- 
guagliarono , ma fuperarono in decorfodi 
tempo gli abitanti di Tiro medefiini. An- 
none fu incaricato dal Senato di far il gi- 



ro dell’Africa , e con flotta confiderà bile 
ne adempì il comando. Fu feonofeiuta , 
come fi è detto ( n. top. ) per molti Se- 
coli la Marina alli Romani : il primo che 
tra elfi abbia penfato al Mare fu Anco 
Marzio, nipote di Numa, ed il primo che 
Caviti per magnanimo coraggio arrifehia- 
to fi fu Appio per pattar , come fece all» 
conquida di Sicilia . 

(a) Hi/l aire Gen. de la Marine Tom. /. 
pag. z. li Taris 1744. in 4. 

(158) Itin. Antonia, pagg. 113. e 1 16. 
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Strumento fi è un Quadrante , di cui dando contezza il 
dotto Scrittore della Storia Letteraria nel Volume Sello , 
afferma : Dalle ragioni , che ivi [i recano ( cioè nella Pre- 
fazione della citata Dilatazione ) noi fìamo perfuaft , che 
un tal Quadrante adoperato nella manièra in cui fi (piega nella 
Prop. V. e cofiruito con quelle cautele , che ivi Jt pigliano , 
debba ejfere uno de' rne%gi più utili alla determinatone del 
viaggio Maritimo. E tra quelli sì acuti ingegni merita cer- 
tamente d’ elfer rammemorato il Sig. Conte Giambatilla 
Suardi , avendo progettata nella già citata fua Opera 
(n. 141 ) una Macchina Drom-hydro-metra , con la qua- 
le intende appunto di manifellare in un Quadrante la 
quantità del viaggio percorfo da un Ballimento . Quell’ 
Illromento , tra gli altri , fi è di già giudicato edere di 
molta indullria , ed elattezza , e da poterli mettere al ci- 
mento , per alficurarfi del luccello , come raccoglie!! nel 
primo Tomo delle Memorie , che fervono all’ IJtoria Let- 
teraria . 

94. Il MiGLro Maritimo Inglefe fi confiderà di Palli 
Geom. 3800 y quello del Mediterraneo di 800 ; 1 ’ Olan- 
defe di 1000 ; lo Spagnuolo di 3418. Alcune altre Umili 
Mifure mi fi parano innanzi , ma io amo meglio di ridur- 
le in Tavola con le di fopra allegate , e delcritte , onde 
ognuno più fpacciatamente ravvifar polla le differenze, che 
fra di loro fonovi ( 1 3 9 J . 



Ir II 

(if?) Nel riferire il Chambers (ai che vocamente feorti eh' effi Piedi fieno eguali 
Cafimiro abbia fatta una curiofa riduzio- ai Piedi Rinlandici (NN. 17. e 22.) 
ne delle Miglia , o Leghe di diverti Paefi (a) Dizionario Vntverfale cit. alla n. 457. 
dell 1 Europa in Piedi Romani , ci fa equi- Tom. V. pag. 36 1. alla voce Mìglio . 
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Il Miglio Reale di Francia , che £ Lega 
Bologna in Italia 
Brabante 
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Molti per Affare la varietà delle tante Itinerarie 
Miiure (160) , fonofi attenuti ai più celebri Viaggiatori , 



Odo) Le qui Cotto difegnate Tavole 
fchierando compendiosi mente Cotto gli oc- 
chi ciò che fi è a dilungo efpofto intorno 
le piò principali Antiche Mifure , puonno 
agevolmente imprimerci nella memoria la 
di loro immagine , Siccome quella rende- 

Grano 



come 

raffi mai Sempre prefente , qualora vogliali 
ritenere i pochi verfi Sotto le tnedefime 
Tavole apporti , giuda la descrizione Cat- 
tane da Hundlero nel primo della Sua Cos- 
mografia , 
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come fono Tevenot , Turneforc , Vanleb , Rennefort , 
Boufman , e molti altri , dai quali raccogli elTervi de* 
Paefi ove contanfi le diftanze , non già a Miglia , ma ben- 
sì a Suzioni , ed a Giornate (161) , l’eftenfion delle mia- 
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(i6i) Anticamente , fìccome narra Ero- 
doto (a) per una Giornata di cammino m- 
tendevafi una Polla. Zenofonte vuole che 
Ciro Re de’ Perii fìa (lato l’ inventore del- 
le Polle cinquecent* anni prima d Augu- 
(lo , ed airaiffimi altri Autori (ottengono 
che niun Principe più di quello abbia dato 
opera per il miglior ftabilimento delle Po- 
lle , avendo egli in Tulle Militari Strade 



ghetti molti comodi edilizi egualmente , e 
poco tra loro dittanti, entro i petali man- 
teneva un gran numero d’uomini, dL ca- 
valli , e di carri per ricevere pronta- 
mente ogni nuova , che gli fi fP“«- 
fe da qualunque parte , anche la piu lon- 
tana da Roma . 

(a) Lib. VL 
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li non è però dappertutto la medefìma. Nell’Arabia, nel- 
la Tartaria , e in una gran parte dell’ Africa , le Stazioni 
fono di io Italiane Miglia, e le Giornate dette altresì Z>/V- 
te comuni di 30 . Il Diligentiflìmo Abate Dufrelnoy (161), 
afferma che quelle ultime fono parimenti ufitate nell’ A- 
merica , e in molte altre parti del Mondo . Ordinariamen- 
te nel Paele dell’ America , foggetto agli Spagnuoli , cor- 
re la Lega Spagnuola , e in quello de’ Francelì la Francefe. 



C 

(161) Metboit pw etuditr la Ccogr. clt. alla n. 14J. Tom. I. pag. aoo. 
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CAPITOLO TERZO 



Delle Mifure Superficiali Antiche , e Moderne ; 



R 



96. ^ % Appresentandosi chiunque , che una delle 

varie fin ora defcritte Mifure , fia per 
qualfivoglia concorfo ad un’ altra inclinata, 
ed infieme che ella fi ftrilcj , e fuccelfiva- 
mente paifi per tutti i punti dell’ altra , vedrà fenza dub- 
bio chiaramente, come a generarli venga la Quantità, cui 
da’ Geometri Superficie appellali. Il perchè fiegue , edere 
le Milure Superficiali certe quantità di lunghezza , e lar- 
ghezza dotate , fenza niuna profondità , le quali alle leg- 
gi della Planimetria foggiaciono , ficcome le Lineari, che 
dalla Longimetria (163) dipendono ad una fola dimen- 
fione fi riducono , e vengono limitate. Sono per tanto ef- 
fe Superficiali Mifure impiegate a rilevar il valore de’ Pia- 
ni (164) , mediante la moltiplica di qualunque loro lun- 

ghez- 



(163) La Longimetria (igni fica la fa- 
coltà con cui rilevati la Mifura degli og- 
getti lontani , e fi divide in due fpecie , 
cioè in jlltimclria , che lignifica la Mifura 
delle altezze, ed in Livellazione , che ligni- 
fica la Mifura delle linee , tanto orizzon- 
tali, quanto inclinate . 

C164) Quello termine di Viano, appret- 
to i Geometri , dinota Superficie , o Figu- 
xa , ed appretto gli Architetti fignifica la 
Delineazione di qualche edefa di terra , co- 
me di qualche Fabbrica, o Piazza , giuda 
le loro vedigia fui fuolo, cioè quali appari- 
rebbono,fe tagliate fodero orizzontalmen- 
te fopra le fondamenta: il Piano perciò, o 
vogliam dire , l ’ Icnografìa modra il perime- 
tro , od ambito , la larghezza , o grettez- 
za, e infieme la rifpettiva didanza di qua- 
lunque opera che deferitta fiali . La Geo- 
metria, e la Trigonometria fono le Scien- 



ze che ci conducono alla pratica della Ic- 
nografia, mediante varj Stromenti , come 
lo Squadro ^{grimenforit , la Buffola de' 
venti , la Squadra mobile , e la Tavoletta 
Vretoriana. Qucd’ ultimo Stromento ot- 
tiene tra gli altri il primato per la fo ra- 
ma facilità , e certezza del di lui ufo in 
qualfivoglia delineazione. Li Signori Bu- 
chorte (a) e Dupain (b) hanno di molto 
illudrata qued' arte di difegnare , trattan- 
do dirutamente dique’ colori , od acque- 
relli ,1’ impiego de’ quali ferrea ben di- 
dinguere in carta , fecondo lo dabilito di- 
te , i varj oggetti , cui l’ Architetto abbia 
a dimodrare . 

(3) Regles du Dejfcin , (?> du Lavis cit. 
alla n. 75. 

(b) La Science dee Ombres . «4 Varie 
1750. in 8. 
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ghezza in Piedi , o Pertiche ec. , per qualunque larghez- 
za parimenti in Piedi , o Pertiche ec. (i< 5 j), prefcrivendo 
polcia la Geometria le regole per determinar 1 ’ area di 
qualunque Figura , cui le predette Lineari Milure offrir 
poffono all’ occhio dell’ Architetto . 

97. Questo vocabolo Geometria , prefo in fatti nella 
proprietà del fuo lignificato , non altro importa , che 
I’ arte di mifurar la terra , la qual’ arte , come atteftano 
Strabone (1 66), Erodoto (167), ed altri innumerabili 
Storici , fu inventata in Egitto (168) . Siccome gli Egi- 
ziani erano eziandio peritiflimi in molte altre Scienze , ve- 
nivano quelli frequentati da’ Stranieri , affine di far effi. 
pure acquillo delle loro dottrine , tra i quali molti ec- 
cellentemente vi riulcirono , facendoli in oltre per tale di- 
mora , familiare altresì la pratica della Geometria , la qua- 
le in que’ tempi ritrovavan per anche incolta , non aven- 
do verlato , che in fulla femplic'e confiderazione delle va- 
rie figure , e quantità de' Campi. Eflèndofi dappoi parec- 
chi de’ più perlpicaci ingegni accorti , che tale meccani- 
ca Perizia divenir poteffe la Scienza di tutte le cofe , che 

K han- 

(165) Di qui è , che un Tiede Supcrfi- (167) Lib. II. 

date , o Quadrato fi fa uguale a 100 Poi- (168) Egli è noto che I' Egitto verfo 
lici , ovvero a 144 , qualora il Piede Li- P diivo folftizio viene innondato dal FiuJ 
neare , o corrente di cui fervefi fia divifo me Nilo , e che celiato elfo allagamento, 
in io Pollici , ovvero in 1 1 ; così una alla fine incirca di Novembre, refta rico- 
Tertica quadrata farà uguale a Piedi qua- perto quel Paefe di tanta belletta , che (ì 
drati 100, ovvero a Pollici quadrati ioooo, rimane dappertutto una indiftinta pianu- 
allorchè la Pertica corrente comprenda ra. Gli antichi Egiriani rinarriti avendo i 
io Piedi , ed il Piede io Pollici . E qui di confini delle loro pofteffioni , affretti furo- 
pa (faggio vuoili olTervare che ficcome un no a ricercategli per opra della Mifura 
quadrato avente un Piede , oppure un della nota loro primiera quantità . Non 
Óncia per lato dicefi Tiede quadrato , On- farà qui fuor di propofito il fapere , che 
eia quadrata , cosi Tiede rotondo , Oncia P accrefcimento delle acque infino all’ al- 
rotonda fuolefi dinominare un Circolo , tezza di 22 Cubiti , o fia di Piedi Parig. 
ove abbia per diametro un Piede , ovvero 44 (N. j«.) promette fertilità, e che fupe- 
un'Oncia . rando P altezza di Cubiti 24 , minaccia 

(166) Lib XVII. una eltrema careftia . 
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hanno eftenfione , rivolfero efficacemente le loro fpecula- 
zioni a trarla dalla bafl'ezza de’ Tuoi natali , alla dignità la 
più eccellente , come fi è quella di metter in aperta mo- 
ftra le più importanti nozioni , che s’ aggirano fopra le 
Linee, i Piani , ed i Solidi. Tra le principali lcoperte fat-. 
te da que’ rifpettabilifiìmi Antichi , fi annoverano la Qua- 
dratura della Lunula , e la Duplicazione del Cubo , cui Ip- 
pocrate da Chio inventò , le Proprietà delle Linee irrazio- 
nali , e de' Solidi , che Democrito elpofe , gli otto Libri 
delle Sezioni Coniche Icritte da Apollonio Pergeo (169) , 
le Teorie d’ Arifteo 1 ’ antico , d’ Euclide , di Platone , e 
di tant’ altri, le quali tutte furono le più ficure guide agli 
altri loro feguaci , per far giugnere la Geometria al più 
alto grado di perfezione , come ad eflere il primario ele- 
mento delle Matematiche (170) . 1 

98. Determinandosi la Milura d’ un piano , col rile- 
var la proporzione eh’ egli ha con un propofto quadrato 



(i 69) Quoti" otto Libri giunterò intieri 
fin” al tempo di Pappo Alelfandrino .cioè 
verfo 1 ‘ anno di noltra Calure 370 ; pofcia 
i quattro ultimi, per non Co qual acciden- 
te ,fi fmarrirono. li Famofiifimo Sig. Vi- 
viani molto illuminato nella Geometria 
degli Antichi , dolendoti della perdita di 
eflj Libri , e fpecialmente del quinto in 
cui trattava fi delle maggiori , e minori 
rette Linee che fi terminano alle circon- 
ferenze delle Sezioni Coniche , dette al 
prefente Queftioni De Maximis ir Mini- 
mi s S\ accinfea retlituirlo alla fui primie- 
ra forma , e ne venne maraviglioiiflfima- 
mente a capo. ElTendofi a calo, da li a 
poco, rinvenuto nella Dibliotheca de Me- 
dici* un ManuCcritto Arabo con 1 ’ Ifcri- 
zione ^tppol lonzi Tergiti Coniar um Libri 
v8o , e confrontato con 1’ indovinazione 
del Sig. Viviani , fi trovò che in tale ma- 
teria , non folo avea egli colto nel fegna 
d' Apollonio, ma che avealo anzi di mol- 
to lòrpalfato. Pochi fono certamente quei- 



(N-O 

lì , che vantar fi potfano d' un tanto An- 
golare avvenimento . 

(170) Chi per poco adombrar voletfe i 
frutti che arreca la Geometria all' Intel- 
letto umano , mercè la certezza delle fue 
dimoflrazioni .avrebbe a formar de’ grolTt 
Volumi. In quanto a noi ballerà f arri- 
córdare ciò che compendiofamente ne ha 
fcritto l’immortal VVolfio (a) non ex va- 
no , die' egli , predicatile quod Geometria 
judkium acuat , hoc efl quod eorum cultore t 
promptitudinem acquirant , veritatem quam- 
libet , ad quam cognofcendam animum ap- 
pellunt ,ac curatila .quam alti folent , dijudi - 
candì. Exercitio enint compararne judican- 
di,etiam ac ratiocinandi habitus , quale de- 
monftrationum Matbematicarum meditati * 
cenferi debet . 

(a) F.lem. Mathef. Vniv. cit. alla n. J2. 
Tom. I. De Meth. Mathem. Brevis Com- 
ment. f. 5}. pag. 11. V. in oltre la Prefaz. 
della fua Geom. Ibid. pag. Si. 
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( N. 1 ) , la voce Quadrare in Planimetria , vale perciò 
“ mifurare, o trovar l’area. Siccome per tanto il numero che 
inoltra quante volte replicata una linea , ne mifuri un’ al- 
tra , dicefi ragguagliare quella linea , così quel numero 
che mofira quante volte replicato un piano , ne mifuri un 
altro , diram ragguagliare quello piano , di qualunque 
figura fia tanto il piano che lì ragguaglia , quanto 1' altro 
che prendefi per mifura di quello , giacché qualfivoglia 
fpecie di figura piana può venir mifurata per qualunque 
altra figura piana. E qui per maggior chiarezza torna iti 
acconcio d’ oflèrvare , come infegnano i Geometri , che 
due quantità difuguali d’ un medefimo genere fi chiama- 
no Frazionali , o C ommenfur abili t allorché fi polla trovare 
Una terza quantità, che fia mifura comune di amendue , 
cioè che prefa un numero di volte ne mifuri una , e prefa 
un altro numero di volte mifuri , od elaurifca giultamen- 
te 1’ altra ; ed allorché niuna comune Mifura potrà tro- 
va vfene flncommcnfiurabili , o Irrazionali fi appellano ; nella 
guifa medefima che un numero , il quale fia noto per 
qualche fua proprietà, che lo fpecifichi , e lo dellingua da 
tutti gli altri , ma che tuttavia non polla elprimerfi con 
alcun numero finito di cifre aritmetiche , chiamali lr~ 
razionale , o Sordo . Quando adunque qualfivoglia figu- 
ra piana fiali prefa per unità , tutte le altre commenfura- 
bili da edà , lì efprimeranno per quel numero razionale , 
e le incommenfurabili per quel irrazionale , o lordo che 
inoltrerà come ede fi commifurano coll’ unità , che fi farà 
prela , come fi fa delle linee , e d’ ogn’ altra quantità . 
Nulladimeno i Geometri fogliono per maggior facilità de- 
terminare la Mifura delle figure piane col mezzo d’ un 
quadrato , o d'un rettangolo ( a cui nell’ Agrimenfura 

K z gene- 
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generalmente fi dà il nome di Acre ) piuttofto che per al- 
tre figure piane. Cosi il Giugero degli antichi Romani dell' 
ampiezza di Piedi 18800 di terra quadrati , fi era uno fpazio 
anzi rettangolare , che quadrato , rifultando il detto 
quanto di Piedi 18800, piu elpreflàmente da una lunghez- 
za di Piedi 140, e da una larghezza di 110 , ovvero reci- 

{ pocamente , che dalla moltiplica della di lui radice per 
è medefima (171). Avendo per tanto, fecondo la propo- 
ftaci divifione , a trattare nel prefente Capitolo di varie 
Mifure Superficiali , rendei! avvertito il Lettore , che le 
dimenfioni , che fi addurranno delle medefime , fupputar 
debbonfi colla Milura Lineare , che corre ne’ rilpettivi 
luoghi , de’ quali fi farà menzione . 

99. L’ acre di Ancona detto Rjtbbio , o Soma divide!! 
in tre, cioè in grande, mezzano, e picciolo. Il grande, di 
cui fervei! per mifurare i monti alti, equivale ad un rettan- 
golo di Canne 8jo quadrate ; il mezzano per le Colline , 
conila di limili Canne 700 ; il picciolo per i terreni al 
piano , di fole 6lj . Mediante 1 ’ ufo d’ un Stromento , 
che fi chiama Parallelogramo T rigonomctrico , giungono i 
Geometri a quadrare fpediramente qualunque poligono 
rettilineo , fenz’ alcun uopo di calcoli , ma col folo ri- 
durre , o dividere ogni propollo poligono , difegnato che 
fia in carta , in tanti triangoli , o pure in tanti quadrila- 
teri , come ha geometricamente dimoilrato il Sig. Ceneri 
nell’ Ufo della Tavoletta Pretoriana (171) . 

100. L’ Acre di Bergamo , detto Pertica afcende a Ca- 
vezzi 96 quadrati . Divide!! in 2.4. eguali parti , che fi di- 
nominano Tavole , del valore in confeguenza ciafcuna di 
Ca vezzi 4 quadrati . Lo llelTo dica!! degli Acri , o delle 

Per- 

(171) v. il N. Uf. la Bologna 1718. in 4 

(17*) P**’ III. Cap. I. pag. 4 6. e fegg. 
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Pertiche di Crema , Cremona , Milano , e Piacenza ! 

101. L’Acre di Bolgianoèdi molto generico, compren- 
dendo fotro di elfo cinque differenti Mifure . La prima , 
che fi ufa ne’ bofchi , e ne’ monti alti detta Stochiacuh , 
contiene 800 Ca vezzi quadrati , la feconda detta Jaucb c 
di limili Cavezzi 600 > la terza detta T agmat comprende 
la metà della prima , cioè Cavezzi 400 ; la quarta , che 
fi ufa ne’ terreni arati , conila di Ioli Cavezzi 100 , e di- 
cefi Staarlandt ; la quinta finalmente adoperata ne’ Beni 
da Vino , o fia ne’ Vignali , contiene ioli Cavezzi 80 -, 
quell’ ultima addimandafi Graber . 

101. L’ Acre di Brelcia detto Piò contiene 100 Ta- 
vole j cadauna di 4 Cavezzi quadrati . Di qua feorgefi che 
il detto Acre, o Piò confiile in un pezzo di terra quadrato 
di zo Cavezzi per ogni fronte ( Eucl. VI. zo). Egli è qui- 
vi collume altresì di dinotare le quantità de’ Poderi con 
altra Mifura , detta Po(feJJìone , la quale è di due fpecie : 
1 ’ lina , detta Semplice fi confiderà di jy in 40 Piò incirca , 
e I’ altra dicefi Doppia, per edere di Piò 70 in 80 incirca . 
V’ ha di molti, che riferifcono una tal quantità di terra., 
col dire eh’ ella è tanta , quanta lavorar ne puonnev dieci 
buoi , ovvero otto con due cavalli . 

103. L’ Acre degli Ebrei detto Aratiuncula , giulla la 
difcullìone , che ne ha arrecata il Chiarilfimo Velcovo 
Roberto Cenale nel fuo Trattato De Ponderum , ac Men- 
furarum Piattone (173) equivaleva prolfimamente all’ area 
di Piedi quadrati Ebraici Z318 , ovvero di Piedi quadrati 
antichi Romani 3600 (N. zo) . Ciò vuol dire efferfi dal 
mentovato Autore deciio , che 1 ’ Aratiuncula folle alGiu- 
gero Romano prolfimamente come 1 a 8 ( N. 98 ) . 

► 1 04. 

V. Grevio : Thefaurus jlntiquita- netiìs 17J5. in fogl. 
tvm Romanarum Tom. XI. pag. 1489. f'e- 
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104. L’ Acre di Ferrara dividefi in Acre detto Moggio, 
ed in altro detto Dioica. Il Moggio conila di Pertiche qua- 
drate 1333 -j , e però , fé fi confiderà alla foggia d’ un 
rettangolo , può edere lungo Pertiche 66 , e largo Per- 

tiche 10. La Biolca abbracciando Pertiche 400 quadrate , 
fi può valutare per uno ipazio quadro di Pertiche 10 per 
ogni lato . Dividefi quello in 6 parti eguali , che Stara 
s’ appellano . 

ioj. L’ Acre di Firenze detto Sfioro dividefi in 11 
parti , che fi dicono Patiori , ed equivale allo fpazio di 
Canne 48 quadrate . 

106. L’ Acre di Francfòrt fui Meno è di 160 Pertiche 
quadrate , ovvero di Piedi quadrati zjooo ( N. 47 ) , e 
non già di foli zooo , come leggefi nel citato Trattato di 
Levino Ulfio (n. 74) . 

107. L’ Acre del Regno d’ Inghilterra comprende una 
quantità di terreno di Piedi quadrati 43 f6o , ovvero una 
luperficie di 160 Pertiche quadrate (N. jo). Cotello A- 
cre , o Giugero dividefi in 4 R^ood , ciafcuno in confe- 
guenza di Pertiche quadre 40 . E’ da notare , che antica- 
mente gl’ Inglefi chiamavano Obolata terree un mezzo A- 
cre , o Giugero , Dcnariata un Giugero, Solidata il Giu- 
geri , e Librata 140 (174) . 

108. L’ Acre d’ Inipruch. è Io Hello di quello di Bol- 
giano,che dicefi jfaucb, di Ca vezzi quadrati 600 (N. 101). 

109. L’ Acre di Livorno detto Saccata contiene l’ area 
di Pertiche quadrate 660 , eh’ è quanto dire , efl'er egli 
un rettangolo di terra lunga Pertiche 66 , e largo io. Co- 
tello Acre vien divifo in, io porzioni uguali , che fi dino- 
minano Sfiora . 

x io. 

(174) La terra d'Inghilterra, per com- o in quel torno . 
futo latto, comprende SS> millioni d'Acri, 
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110. L’ Acre di Mantova dicefi Biolca , ed equivale , 
come quello di Brefcia , a 100 Tavole , cadauna del va- 
lore di Cavezzi 4 quadrati ( N. ioi ) . 

ni. L’ Acre , o fia la Biolca di Modena è di fimili 
Tavole 71. 

iiì. L’ Acre del Regno di Napoli detto Moggio con- 
ila di Paifi quadri 900 ; fi puote quindi concepire per un 
quadrato , il cui lato è di Paifi 30 . 

1 1 3. L‘ Acre di Padova detto Campo comprende Per- 
tiche quadrate 840 , e ciafcuna Pertica quadrata nomai! 
Z * avola f 'uperficiale . Campi 1 1 8 Padovani , fanno Campi 
100 di Rovigo . 

114. L’ Acre di Parigi detto A rpent, giufta ’l 13. Ar- 
ticolo dell’ Editto promulgato nel 1/73 da Enrico II. equi- 
vale alla fuperficie di Pertiche 100 quadrate ; laonde ef- 
lendo la Pertica di colà corrente lunga Piedi Reali iz 
(N. 44) , 1 ’ Acre viene ad edere dell' ampiezza di Piedi 
Reali quadrati 48400 , ovvero di Tefe quadrate 1344 • 

In molti altri luoghi della Francia , 1 ’ Acre , o 1 ’ Arpent 
è Umilmente di 100 Pertiche quadrate (175) , ma la Mi- 
lura poi di elle è differente , ficcome in quelli non ufafi 
la medefima Pertica corrente (N. cit.) . 

1 13. L’ Acre antico di Roma detto Giugero, divifo co- 
me il Piede in 11 parti , od Once (N. io ) era , come fi 
è detto ( N. 98 ), una fuperficie di Piedj quadrati 2.8800 , 
e come fi proverà al N. 143 , di Piedi quadrati Parigini 
23812. . 166 . Nell’ Agrimenfura degli Antichi Romani , 
oltre il detto Giugero (176), memorabili ancora lono le 

Mifu- 

(175) Varj nomi ha pure in Francia rii 1718. in 8. 
la Mifura dell’Acre . In alcune Provincie (176) Un tale fpazio Fu appellato col 
chiamali Journal , Coup/e de boeuf , Scfler- nome di Giugero , perchè confiderà vali con- 
ce , ed in altre Septier , Saumie , ^Afnee. tenere quanto può ogni giorno aiarG , a 
V. 1 ’ Zcole des ^irptnttUTi pag. 3 1 1. Va- lavorarti eoa un aratro (a) . 
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Mi fu re dette Salto , Centuria , td Atto maggiore , o qua- 
drato. Il Salto fi era un quadrato di 480 Pertiche per ogni 
lato ; la Centuria un quadrato fubquadruplo del Salto , e 
però un quadrato di 140 Pertiche per ogni verfo ; 1 ’ Atto 
maggiore , o quadrato per fine ellendevafi allo fpazio di 
144 Pertiche quadrate > e la fua quarta parte chiamava!! 
Cli>na , o Porca , la quale viene perciò ad uguagliare la 
riferita Aratiuncula degli Ebrei ( N. 103 ) . 

1 1 6. L’ Acre moderno di Roma detto Pegga è della 
flefa di Canne quadrate 519 . Sette di quelli Acri formano 
una Mifura , cne dicefi Rebbio . 

1 17. L’Acre di Safl'onia detto Aiorgen , Acker , e Germ 
formali di 300 Pertiche quadrate : quello che dicefi Stufa 
equivale a 30 Morgen (177) • 

1 18. L’ Acre di Trasburgo è a un diprelTo la metà dell’ 
Acre Inglefe . 

1 1 9. L’ Acre di Torino detto Giornata fi è un quadrato 
di terra di 10 Trabucchi per ogni laro ; uno fpazio di 4 
Trabucchi quadrati , eh’ c la di lui centefima parte , T a- 
*i vola luperficiale s’ appella . 

no. L’ Acre di Trento detto Piò , o Piovo è di 710 
Pertiche quadrate , le quali 'Tavole eziandio vengono no- 
minate . 

ui. L’ Acre di Trevifo , e di Mellrina detto Campo 
compone!! di Pertiche quadrate njo ; ciafcuna di quelle 
Pertiche fi è quella Mifura , che dicefi Tavola . 

iti. L’ Acre di Venezia, per il nome medefimo di 
Pajfo quadro con cui appella!! , dinota una piccioliflìma 
figura di terra. Imperciocché dinominandofi Pa!fo la fua 

Per- 

(a) V. la Geogr. Refor. del P. Riccioli (i 77 ) V. Weidlero: Inftit.Math. eie. al- 
Lib. XV 111 . Cap. 4. la n, 1)3 Ceorrt. f. 1 66. pag. 15] . 
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Pertica lineare , o corrente ( N. 49 ) > non altro vien ad 
e/lère il Palio quadro , che la fuperficie racchiula da una 
Pertica quadrata , cioè la fuperficie di Ioli Piedi quadrati 
( N. cit. e n. t 6 f) . A Venezia , come ognuno fa , 
non vi fono polfeflìoni , o poderi , e per quello il fuo 
Acre è sì picciolo , non lervendolene che per mifurar 
fondi , corti , ed orti . Nel Dogado di Venezia fer- 
vei! degli Acri , che fono ufitati nelle Città ad elio vici- 
ne , come dell’ Acre Padovano nelle parti verfo Padova , 
e dell’ Acre Trevilano in quelle verfo Trevifo . 

113. L’ Acre di Verona detto Campo comprende la fu- 
perficie di Pertiche quadrate 710. Cotelle Pertiche diconfi 
Tavole t 30 delle quali formano una Milura , che dicefi 
Vane%a. Il definito Acre , o Campo è quel medefimo, che 
fi ula in Legnago , ed in Cologna . 

124. L’ Acre di Vicenza detto fimilmente Campo u- 
guaglia la fomma di Pertiche quadrate 840 ; di altrettan- 
te Tavole parimenti , dicefi , eflèr egli compollo . 

12J. L’Acre di Zurigo detto Jugcro , o volgarmente 
Zuchart c diverfo , fecondo le diverte qualità de’ Terreni . 
Quello che fi ufa per milurare le Terre arate , contiene 
Pertiche quadrate 280 , e talora 290 , e 300 ; altro per 
le Terre vignate , alcende dall’ ellenfione predetta di Per- 
tiche 300 , fin’ a quella di 320 ; e quello per i Prati dall’ 
ultima Itela di Pertiche 320 aggiugne fin’ a quella di 360. 

a 6 . Le Determinazioni delle Milure Superficiali fin qui 
delcritte , fono tutte quelle , che mi è riufcito di racco- 
gliere , molte ancora delle quali lonofi da me proccurate 
col mezzo di Corrifpondenti . Se fi eccettuano i Geometri 
Francefi , pochilfimi fono gli eltranei , che abbiano trat- 
tato delle loro rifpettive Mifure Superficiali d’ oggidì , e 

L quafi 
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quafi nefluno ritrovali , che avvifato fiali di fcrivere in- 
torno quelle degli altri , ne de’ varj Popoli antichi , nè 
rifletto tampoco alle molte de’ Moderni ( 178) : e quella 
fi c la ragione , per cui le Mifure di tal dalle , non cor- 
rifpondono in numero alle altre, comecché a tanto per far- 
le aggiugnere , fiami in ogni maniera adoperato . Quindi 
le Milure da me particolarmente ottenute , lonofi con a- 
llerilco dillinte dalle altre nella feguente Tavola , la qua- 
le mollrando a un tratto i loro rilpettivi valori in confron- 
to , fecondo il nollro metodo , della Parigina addotta 
( N. 1 14) , ella verrà infieme a fornire a chiunque la ma- 
niera più breve di rendergli analoghi a qualuque altra ri- 
duzione , che fi voleflè in tale propofito eleguire. Le Ta- 
vole , dice un intendentilfimo Soggetto (179) , fono mai 
Tempre utili , sì per gli uomini che fanno , quanto per 
quelli che non fanno , eflendo quelle un aperto campo 
per cogliervi a man falva quanto fi ha di bilogno . 

L’ Acre 



(178J Non ho qui a didìmulare che al- 
cune altre determinazioni di tali Mifure si 
Antiche, come Moderne pervenute non fia- 
no a mia notizia , ma per averle ravvifate 
or per un capo di molto incerte ,ed or per 
l'altro mancanti, ed ingiufle, io ho ama- 
to meglio di epilogarne poche con certo, 
e badante ragguaglio, che molte altrimen- 
ti . Vagliano per ef. le due Mifure , una 
delle quali diceli yirga terne , e Man/o l' al- 
tra. Si fvariatamenre efponcC la prima , 
che da i j Giugeri fi faafcenderefino a 45 ; 
ella è in ufo appretto gl' lnglefi da' quali 
bene fpelfo fi denomina fare- Land , o Pie- 
gata terree. Così il Manto da alcuni efpri- 
mcli per lo fpazio di ii,zo,e 30 Giugeri, 



e da altri di 100, c 110 ; fecondo Rober- 
to Cenale egli debb’ edere di tanta quan- 
tità di terra , quanta arar ne puonno in 
un anno due buoi; e fecondo Zeiglero (ì) 
uguagliar debbc la terra , che fpettafi ad 
una Cura , cioè quella che codituifce la 
dote d'una Chiefa parrocchiale . Sembra che 
queda Mifura ambifca , per così dire , d’ effer 
variata anco nel nome , prefentandofi ora 
folto le Voci Manfio , Manfa , c Man/o , e 
talora, come predo gl' lnglefi , fotto i Vo- 
caboli C amicata , ìli de , o Hyda . 

(a) De Dote Eccìef. Cap. 7. //. } 4. et?. 

*179) M. Saverien . Diti iati. Vniverf de 
Matbcm. ec. eit. alla n. 77. Tom. I, alla 
voce Chmat, pag. 175. 
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117. Proposto eflendoci di compire il preferite Capi- 

tolo con alcune riduzioni , o ragguaglj delle Milure , che 
finora abbiamo efpofte , e ragguagliate , premettonfi qui- 
vi le necefl'arie fpiegazioni delle Caratterilliche , o Segni , 
con cui per maggior brevità , come dicemmo ( N. 1 ) 
vanno trattate le riduzioni medefime furriferite , e maffi- 
me le Immateriali Milure. Quelle Caratterilliche formano 
il loggettò delle preliminari nozioni dell’ Algebra ( 1 80) , 
e fono le feguenti . ' 

118. Per quello legno , che vale Più , dimollrafi la 
Comma , e 1 ’ addizione di quantità a quantità: perciò a b 
ne mollra la fatta lomma delle due quantità a , e b. Que- 
llo fegno poltrivo 4. anche , fe non fi vede efpreflo, s’in- 
tende Tempre aflìffo davanti a cialcuna quantità , purché 
notato non abbia il fuo contrario che è 



119 — Meno , fegno negativo, che dimollra le quan- 
tità , alle quali è prefillo doverli lottrarre , o edere già 
fottratte dalla quantità precedentemente icritta : quindi 

a — b 



(180) L’Algebra fi è una fublime , ed 
univerfalc Aritmetica, ovvero un Metodo 
generale per calcolare tutto ciò , che è 
fufeettibile di qualche regolare determina- 
zione. Come f Aritmetica nelle fue Ope- 
razioni fa ufo di caratteri determinati , 
che fi appellano cifre , I’ Algebra all' op- 
pofto , fervei! di caratteri indeterminati, 
avendo ella preferibilmente addottalo le 
lettere dell’Alfabeto , per fc medefime in- 
differenti, come veggefi , a dileguare qua- 
lunque quantità , fia numero , figura , o 
tempo , fia materia , moto , o forza . Co- 
sì delle prime lettere a. b.c.d ec. egli è 
cofiume fervirfi per denominare le cogni- 
te quantità , c date : al contrario dalle 
ultime lettere x. r. z, indicate fi voglio- 
no le non conofciute quantità , e che fi 
vanno cercando. I fegni poi, o fimboli 
di fopra efpofii , fonofi immaginati , per 
isfuggire le molte parole, che bifognareb- 



bono per ifpiegare delle quantità i rap- 
porti, e le affezioni tutte, come per indi- 
care le operazioni, che non fi puonno , o 
che non fi vogliono realmente eleguire . 
Le Regole tutte dell’Algebra , o dell' A- 
nalifi per ifeiorre un’incognita ,o per tro- 
vare il fuo valore , fono fondate fopra gli 
affiomi feguenti . 

I. Se a quantità uguali , uguali quanti- 
tà fi aggiungano , le fomme faranno uguali . 

II. Se da quantità uguali , altre uguali 
fono fottratte, i refidui faranno uguali. 

III. Se uguali quantità per altre uguali 
moltiplicate fieno, i prodotti faranno uguali . 

IV. Se uguali quantità per altre uguali 
divife fieno , i quozienti faranno uguali . 

V. Se uguali quantità vengono elevate 
a limili potefià , o limili radici ne fieno 
tratte da quelle , uguali faranno gli qua- 
drati , gli cubi , e le fimili radici quadra- 
te , o cube faranno uguali . 
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a — b ne moftra un refiduo avanzato , dopo avere dalla 
quantità a fottratta la quantità b , la quale era pofitiva > 
ma per filtrazione fatta , in negativa fi è cangiata . 

130. x Per . Quella cifra ne molila la moltiplicazione 
tra le quantità lcritte da delira , e da finillra , e tutto in- 
fieme ne dona il prodotto. Quindi a x b vale il prodotto 
a b , che nalce moltiplicando le due quantità a , e b tra 
di loro ; cosi a x b X c vale il prodotto ab c . 

131. ( : ) Con quella maniera di locare in una paren- 
refi due punti, fi lignifica la divifione delle quantità Icrit- 
te da delira per quelle da finillra , allora quando le une , 
o le altre compleflè fieno , oppure di frazioni vengano 
compolle; nel qual cafo tutto infieme ne dona il quoziente. 
Perciò dividendo 3 a •+■ 2. b per -, fi ottiene (3 a ■+• i b:—). 
Così per dinotare la divifione di 1 9-7 per 2, , fcrivefi ( 1 9 
oppure (4X41:1), ovvero (•£ : z ) . Se pofcia fi tralcu- 
ra la parentali , Icrivendo come a:b , 3:6, allora inten- 
defi lignificare la ragione , o fia il rifpetto , o rapporto 
fcambievole tra le dette quantità : e quindi legge!! a a b } 3 a 6 . 
Il quoziente che nalce dalla divifione della leconda quan- 
tità per la prima chiamali Efponcnte della ragione ; così 2. 
è 1 ’ efponente della ragione di 3 : 6 . Tanto 1 ’ una , come 
1' altra quantità , o per meglio dire , tanto 1’ antecedente, 
come la confeguenre chiamatili Termini della ragione . 

13*. Una lomiglianza di ragioni Proporzione generali 
mente fi appella : quella per tanto che formali da due ra- 
gioni di uguali elponenti , chiamali Proporzione Geome- 
trica , per dillinguerla da quella , che Proporzione Aritmeti- 
ca vien detta , per eflere comporta da due ragioni di ter- 
mini egualmente crefcenti , o decrelcenti . 

133.. La Proporzione Geometrica comunemente fi ef- 

pri- 
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prime con quattro punti :: locati in mezzo delle ragioni, 
come z: 41:8: 16 . Ciò vuol dire, che z è a 4, come 
8 è a 1 6 , ovvero che quelli quattro numeri lono tanti 
termini geometricamente proporzionali . 

134. La Proporzione Aritmetica a rincontro lì diftin- 
gue con tre punti *.* , lcrivendo come i:z*.*3:4. Una 
delle principali proprietà di tal Proporzione , lì è che la 
lomma degli ultimi termini è eguale alla lomma de’ medj, 
e quindi che il quarto è uguale alla lomma de’ termini di 
mezzo , meno il primo . 

135'. y/~ R^adice. Quello legno efprime la radice della 
quantità tutta lotto la sbarra del Legno notata ; ma di che 
grado lìa la radice , rimane indicato dal numero fopra- 
Icritto nell’ apertura del Legno. Perciò V 7 , o lìa li- 
gnifica la radice quadrata , o leconda da eilraerfi , o già 
ellratta dal quanto a > Vì« dinota la cuba , o terza radice 
tratta dalla quantità 1 6 . Il nome di radice lignifica la 
quantità , che per le llefla moltiplicata altra ne forma , 
che è ’l quadrato della moltiplicata radice , la quale ove fi 
torni a moltiplicare , col Luo quadrato , altra quantità ne 
proviene , che è il cubo di Lua radice , e così in infinito ; 
perciò z e la radice quadrata di 4, e la radice cuba di 8 ; a la 
radice quadrata di a a , o di a 1 , e la radice cuba di a a a , o di 
a’. Quindi il quadrato di ^7 , o il cubo di V 7 appare 
edere lo ftelfo z. 

13 6. = Uguale. Quello Legno eLprime uguaglianza tra le 
prelcritte quantità , e tra le notate dopo del legno , a = b ♦ c , 
ne mollra che la Lomma b +c lìa uguale alla quantità a. 

137. Equazione , fi è un confronto di quantità uguali' 
tra loro , o allo zero paragonate col frappolto Legno — , 
come 3 + 9 = 18 • — 6 , ovvero come 3*4.9 — i8*.<>j=o. 

Le 
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Le due parti feparare dal fegno = diconfi Membri dell* 
equazione. E quindi per fine , fi olfervi poterli inchiude- 
re in un folo tutti gli affiorai riferiti ( n. 180), col dire 
che ferbafi fempre 1’ equazione, facendo le medefime ope- 
razioni lopra 1’ uno , e 1’ altro membro di ella . 

138. Gli enunciati ragguaglj ( N. 117 ) non per altro 
oggetto qui lotto arrecanfi , che per provare , ed illultra- 
re varie riduzioni di Mifure dianzi allegate. Quelli rag- 
guaglj fi fondano , e fi aggirano lulla fola Regola del tre, 
o Regola aurea , la di cui proprietà confille , in de- 
terminare il quarto termine di proporzione , dati i pri- 
mi tre , e ciò con moltiplicare i termini di mezzo , e di- 
videre il prodotto per il primo , lecondo quel celebre 
verfo 

Due termrn in medium , proda Slum divide primo . 

139. Il Piede Parigino, elfiendo divifo in iz Pollici 
equivalenti a Part. Parig. 1 440 ( N. 1 z ) , e il Braccio 
Brelciano ellèndo di detti Pollici 17^ ( N. Z7) il fuo 
valore-cognome rifulta di zio8-l, argomentando co- 
me fiegue . 

iz: 1440:: 17^: x 



I Z X = I 440 X 



X=i440Xi3i8 18979ZO. 

= — =z 108-L (N. Z7 ) 

IZX7; 900 

140. Mercecche’ un Grado di un Circolo malfimo del- 
la terra fi c valutato di Miglia antiche Romane 7/ (N. 90), 
quello di un Parallelo per efi. dillante dall’ Equatore Gradi 
46 , fi farà chiaro eflere di dette Miglia jl . 099 , qual- 
ora 
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ora conofcafì che quello numero è un quarto termine 
proporzionale al Seno totale di iooooooo , al valore 7/ 
del detto Grado , ed al Co-feno 6946 ^84 della latitudine 
di Gradi 4 6 , poiché niuno v’ ha che non lappia , che le 
circonferenze de’ circoli fono in ragione de’ loro diametri, 
o de’ loro raggi . Per maggior brevità , quello calcolo rap- 
prelèntalì co’ Logaritmi (181) . 

Log.delSeno tot. Log. del Co-feno diGr.46. Log. di 75 
iocoooooo : 98417713 *-* 1873-0613:0: 



x = 98417713 ■#. 187/0613 — 100000000 ( N. 134) 

X = 117168316 — IOOOOOOCO = 17168316 . 

Il numero che vi corrilponde nelle Tavole è appunto 
1 ’ anzi detto ji . 099 . 

141. Sapendosi che il Miglio antico Romano conila di 
1000 Palli Geom. (N. 67) , e che cadauno c del valore di 
Part. Parig. 6/47^ (N. 37) , e infiememente che il Ca- 
vezzo Brelciano è di limili Part. 116/1-* ( n. 8/ ) , li può 
ritrovare per la Regola del tre inverla , che il detto Mi- 
glio uguaglia la quantità di Cavezzi Bretciani / 1 7 . 44/ , 
coli’ ottenere un quarto proporzionale , a cui Ila nella llef- 
fa proporzione il primo 1000 , come il terzo 116/1-f , è 
al lecondo 6/47. 13 , ovvero per la Regola del tre diret- 
ta , ordinando i detti termini , come hegue . 



_ (181) La ftupefida involatone de’ Loga- 
ritmi ha refo immortale Giovanni Nepero 
Scozzefe , che ne fu il primo Autore f il 
loro ufo , che i freauentiflimo nelle Ma- 
tematiche fi è refo facile e piano da mol- 
ti , c maHìine recentemente dal Dottilfimo 



IOOO , 

P. Federico Sanvitali (a) avendone fcritto 
con fomma eccellenza ,ed altrettanta bre- 
vità , e chiarezza . 

(a) CtmpCBdiaria ritbmetkó , iy>Ge»~ 
mttrite Etem. Cap. 4. pagg. aio. e fegg. 
Brixix 1756. in 8. 
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1000 , 6/ 47 . 1 3 , 116/1^- , x 



116/1 -f : 6/47 • 1 3 :: 1000 : x 



( Eucl. VI, 16) 



63164 X = 6/471 3 
■ — X 1000 == 6/47130 



100 



63164 X = 3173/6/0 



" ( n. 1 80. III.) 

(n. cit. IV.) 

x = 3173/6/0 * 

= / 1 7 . 44/ incirca 



63164 

141. Avendo parimenti rilevato , che un Grado d’E- 
quatore , o di Meridiano equivale a Tefe Parig. / 69 79 
(N. 87) , cialcheduna delle quali è di Part. Parig. 8640 
( N. 44) , ci piace di dimoftrare col feguente calcolo, che 
eflo Grado riiulta di Palli Geom. 7/193 . 0 3i,eflcndo cia- 
fcheduno di Part. Parig. 63-47 . 13 (N. 37) 



/6979 , 8640 , 63-47 . 13 , X 

( N .i 4I .) 

63-47 .13: 8640 : : j 6979 : x 

( n. 1 80. III.) 

63-4713 x = 491198/6000 

(n. cit. IV.) 



x = 7/193 • 031 . 



143. Per provare , come fi è promefio (N. iij), che 
il Giugero antico Romano lungo Piedi antichi Rom. 140, 
e largo no (N. 98) pareggia 1 ’ area di Piedi quadrati 
Parig. 13811 . 1 56 , non è meftieri di elporre le non che 
le due accennate dimenfioni in Piedi ant. Rom. fi riduco- 
no 1 ’ una a Piedi Parig. 118 ,-fJ , e 1 ’ altra a 109 g . atte- 

M locliè 
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foche il prodotto di z i 8 ■£*• X 109^ = 13811. 1 66 . 

144. Qualunque volta le dimenfioni d’ un propollo 
piano fono compolle d’ interi , e di frazioni , fogliono , 
per maggior brevità, i Geometri nell’ inveftigarne la qua- 
dratura, fupporre 1' intero divifo in 100 parti : e ficcome 
ridotte che fieno le date dimenfioni fecondo una tal ragio- 
ne, il prodotto della loro moltiplica rilulta (Eleni, jìritml) 
maggiore del vero 10000 volte , così eflì ProfelTori lo di- 
vidono per quello numero , e nel quoziente ottengono 
bellamente la quadratura ricercata. Per efemplificare un 
tal calcolo , luppongafi addimandata 1 ’ area d’ un Campo, 
la cui lunghezza fia di Pertiche 90 ~ , ovvero ( elfendo la 
Pertica di 6 Braccia , e il Braccio di ir Once , come per 
io più attrovafi ) , di Pertiche 90 , Braccia 4 , e Once 6 , 
e la larghezza di Pertiche 83 £ , cioè di Pertiche 8 j, Brac- 
cia 3 , e Once 8 . 

. L Si riduca in centefime parti la lunghezza degl’ intieri, 
cioè di Pertiche 90 , e larà = 9000 , fecondo il qual rap- 
porto rifultando la fuddetta frazione di 4 Pertiche , e 6 
Once = 73 , avraflì 1 ’ intiera lunghezza — 9073 . 

II. Si elprima fimilmente la larghezza di 83 Pertiche, 5 
Braccia , ed 8 Once nelle fuddette parti, e farà= 8394.4. 

III. Si moltiplichino quelle sì fatte dimenfioni , cioè 
9073x8394.4, ed il prodotto leguirà = 77994 x 80 . 

IV. Si divida 779941 80 per 10000 che è = ioox 100, 
ed il quoziente dinoterà che 1 ’ area del propollo Campo è 
di Pertiche quadrate 7799 . 4 1 8 , appunto come proviene 
moltiplicando 90-^ x 83 ’f-; e volendo lervirfi de’ Loga- 
ritmi , farà come fiegue . 



Lo- 
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Logaritmo di 907; = 3 . 93784 66 

Logaritmo di 8394.4 = 3 . 9342,133 

Dalla fomma ss 7 . 891062,1 
Si levi il Log. di 10000 = 4 . 0000000 

Logaritmo ricercato =3. 8910611 , al 

quale corrilponde nelle Tavole il numero 7799.418 , co- 
me fi è detto di (opra . 

143. E’ evidente che una tal pratica non inchiude al- 
tra difficoltà , fe non fe quella di ridurre qualunque nu- 
mero d’ Once in centefime parti , giufta per ef. il di lo- 

P ra fuppofto rapporto di 71 : 100. Per togliere adunque 
imbarazzo a chi volefl'e lervirfene, di dover per ogni li- 
mile riduzione uiare una Regola del Tre , fi c fatta la fe- 
guente Tavola , in cui per 1 ’ appunto fi inoltra la quanti- 
tà di centefime parti Ipertantefi ad ogni numero d’ Once, 
che fi ritrova in una Pertica divila nella guila di lopra 
accennata . E non effiendomi che in quello punto perve- 
nute le determinazioni di quattro Mifure Lineari , giova- 
mi credere che non ifpiacerà a veruno il ritrovarle appofte 
fotto la detta Tavola in confronto della Mifura Regia Pa- 
rigina , giufta il metodo che fi è alfortito . 



M 1 
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PARTE SECONDA 

DELLE MISURE 

DE’ PESI , DE’ VASI ANTICHI , E MODERNI , 

E DELLE MISURE 

MENTALI APPLICATE AL MOVIMENTO 
DELLE ACQUE . 

CAPITOLO QUARTO. 

Delle Mtfure de' Te fi Antichi , e Moderni . 

1 46. Uttavolta che confiderar 

vogliafi edere una linea 
non altra cola che una e- 
ftenfione prefa per un lol 
verlo , cioè in lunghezza 
(N. i ) , ed edere una lu- 
perficie , una eftenfione per 
due verfi , vale a dire , in 
lunghezza j e larghezza 
(N. 96) } fi faremo di leg- 
gieri a comprendere , che u- 
na eftenfione per tutti e tre i verfi , cioè in lunghezza , 
larghezza , e grodezza (o profondità, o altezza che dir la 
vogliamo ) abbia ad edere un Corpo , ovvero un Solido , 
il eguale neced'ariamente conviene , che dotato fia di gra- 
vita (x8z), non potendo verun corpo lenza di eda fifi- 

camen- 

(iSi) Che i corpi tutti Geno dotati di gravità, agevolmente G conchiude dall’ of~ 

ler- 
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camente efillere. Tale gravità mifurata viene dal proprio 
pelo (183), il quale è 1' effetto della medefima potenza 
ond’ è sì tenacemente in ogni corpo dalla Natura im- 
medefimato , e avvinto , che il Filolofo , e Poeta Fannio 
ebbe a dire : 

Pondus rebus Natura locavit 

Corporeis elemcnta fuum regit omnia Pondus (184) . 

147. Consultando adunque la Fifica , tanto in fulla 
gravità , quanto in fui pelo , ella ci dirà , che amendue 
fono una lidia cola , e ci farà di bello intefi , che la gra- 
vità concepir lì poffa per una qualità inerente nel corpo , 
e che il pelo dinegaci di quafe natura quel corpo fia , fe- 
condo la gravita di cui è realmente provveduto , e dota- 
to . Da ciò rilulta , che il pelo niente altro fia , che 
il prodotto d' una certa mole di materia , e quello mag- 
giore , ovver minore , fecondo che la materia è più , o 
meno denfa. Difendendo polcia all’ univerfale idea , che 
ognuno ha del Pelo volgare , giudicheremo eh’ egli è un 
corpo paragonabile ad un altro col mezzo di qualche mec- 
canico Stromento , per cui veniamo in chiaro , fe un cor- 
po peli egualmente , ovvero il doppio , o il triplo dell’ 
altro : dal che ricavali elfer il Pelo una vera Mifura, poi- 
ché 



Servarli che fino il fumo, il quale appari- 
sce una delle più leggieri Soflanze, libera- 
to che Ila nel Voto dalla prclTionc dell'a- 
ria , diteende vilibilmentc quafi per Linea 
Parabolica , come riportano le efattillime 
Efperienze dell' Accademia del Cimento. 
Quella gravità , o appetito di Scendere lì 
determina per un principio intrinseco di 
tutti i corpi , Sopra il quale il Sig. Gio. 
Lorenzo Stecchi coltillìmamente ScrilTe : 
Corpo non vi è , per quanto raro , e lieve 
S infi , 0 te! finga , in cui pefo , t gravezza 
Hon fi trovi , cioè forza, e desìo 
D'andar nel cupo, e tenebrojo centra 



Del imo fuolo , ove ogni grave intende (a) • 
(a) Delle Meteore Lib. L v. tot- /» S'" 
renze iyi 6 . il* . 

(iSj) Bramaf» per avventura Sapere ciò 
che riSpofe un Rinomatiflìmo moderno Filo- 
fofola), interrogato Su tale propoSito? Eccola 
Qual ila Mifura della gravita nei Corpi'. 
E 1 la loro quantità di materia ; perché 
il loro pefo è alla ftejfa femprt pro- 
porzionale . 

(a) Beniamino Martin. Gramatica delle 
Scienze Filosofi Capit. IX. pag. 88. In Vc- 
nez. 1750. in 8. 

(184) De Tond. , is< Menf. v. 2. 1 
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che quella fi confiderà appunto per una quantità che o 
preia una lol volta , o replicata alcune volte , ne ugua- 
glia precifamente un’ altra del medefimo genere (185) : 
ma ficcome ogni quantità fi dice efprimerfi per quel nume- 
ro che dimoftra,come efia fi commifuri con un’ altra fimi- 
lare quantità, la quale aflumefi per 1 ’ unità (NN. i,e98), 
cosi e da ricordare , che nel (oggetto de’ Peli , il numero 
che dimoftra come un corpo fi commiluri con un altro , 
prefo per I’ unità , non elprime rigorofamente 1’ aflolu- 
to pelo di quel corpo , imperciocché ogni fcandaglio di 
elio facendoli nell’ aria , ella ne fcema , come fluido , il 
pefo (186) , e per tal cagione , il pefo che rilevali, dicefi 
pefo relativo . 

1 

(1S5) La quantità mifurata dicefi mol- 
teplice della lua Mifura, fecondo quel nu- 
mero per cui reità mifurata, come doppia, 
tripla ec. e la Mifura chiamafi .fecondo il 
medefimo numero , fummoltiplice di quel- 
la , come fubdupla , futtripla ec. ovvero 
la metà , la terza , la quarta parte ec. Co- 
sì tutte le addotte Mifure ne' tre antece- 
denti Capitoli fi chiamano moltiplici della 
Particella Parigina con cui fono Hate ef- 
preffe , e la Particella Parigina dicefi fum- 
moltiplice di effe Mifure • 

(186) L’ aria effondo un corpo fluido , 
torto che un corpo è pefato nell' aria , 
perde fecondo le Leggi dell’ Idroftatica 
una parte del pefo fuo , cioè quella che 
adegua il pefo del fluido, eguale al volu- 
me del folido , onde altro pefo al corpo 
non rimane, fe non quanto corrifponde al- 
la differenza fpecifica del pefo del folido, 
e del fluido (a) . 

IL Supponendo che la Terra compia 
un intiero giro , attorno del fuo affé in 
ogni fpazio di 24 Ore (b) , i corpi che 
s' attrovano filila fuperficie di eflà debbo- 
no eflere affetti d' una forza centrifuga , e 
quella opponendoli a quella della gravità 
in ragione de’ circoli, che i corpi fono por- 



148. 

tati a deferivere nello fteffo tempo , farà 
che i corpi pelino di meno verfo 1 ' Equa- 
tore , che verfo i Poli tc) . 

III. Poiché un Pendulo ofcilla in virtìl 
della mera fua gravità (n. 24.5 , quanto 
meno farà pelante , tanto maggior tempo 
impiegherà a fare le fue vibrazioni : quin- 
di dovendoli un Pendulo muovere più len- 
tamente verfo l’Equatore, che verfo i Po- 
li , farà forza che in quella parte egli fia 
pili corto, che in quella, onde far porta e 
nell’ una , e nell' altra in un dato tempo 
il medefimo numero di vibrazioni (n.25.) 
Così fapendofi che Brefcia è a 4^° 42' di 

Latitudine Settentrionale , e Parigi a 48° 4}* 
della medefima Latitudine , ragion vuole 
che il Pendulo a minuti Secondi di Bre- 
fcia fia più corto del Pendulo a minuti Se- 
condi di Parigi, come di fatti fi è offerva- 
to alla n. 28. 

(a) V. a quali ufi porta fervir una tal 
Legge alla n. 227. 

(b) V. VVolfio Elem. Matbef. Vnrv. cit. 
alla n. 22. Tom. 111 . *Aflron. §{. «22. c 
«25. ufq. 6JO. pagg. 500. e fegg. 

(c) lbid. /. 582. pag. 4S8. 
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148. Abbraccera’ pertanto quello Capitolo il raggua- 
glio de’ Pefi , in cui propone!! la ferie non fido di quelli 
che fervono al prefente entro , e fuori dell’ Europa , ma 
eziandio d’ alcuni altri , che ularonlì per lo paflato , dan- 
do cominciamento dal Grano , come fa più leggiera parte 
del Pelo , e terminando co’ più grevi Pefi , come fono i 
Lifpondi, ed i Quintali. Nef lufleguente Capitolo fi trat- 
terà delle Mifure Cubiche , e facendo attrazione delle Ste- 
reometriche Teorie , come aliene dal noftro tema , fi pre- 
fcriveremo di dilaminar loltanto le materiali capacità de’ 
Recipienti , che in varj fecoli , e Stati adoperati fonofi 
per Mifure sì d’ aridi , che de’ liquidi , conforme le varie 
efigenze della Civil Società. Verrà alla per fine compita 
queft’ Opera con il fello Capitolo , in cui fonofi efpotte , 
e fpianate parecchie Mifure Mentali attenenti al movi- 
mento delle Acque , dottrina , tra molte altre , la più 
necelfaria all’ Architetto } e che tanto giovamento , e di- 
letto reca al Pubblico Servigio. Ma torniamo a propofito. 

149. L’ equilibrio connderato femplicemente come un 
eguaglianza efartilfima di Pelo , fi può conghietturare ef- 
fere fiato conofciuto infino dalla prima età del Mondo , 
qualora accaduto Cfi 1 ad alcuni d’ ofi'ervare , che applican- 
do fopra de’ loro omeri una fianga d’ uniforme grolfezza 
per il mezzo della fua lunghezza rimaneva.fi in quie- 
te , e che in ogni altra pofizione dall’ una , o dall’ altra 
parte prevalendo , traboccava . Scorgendo polcia , che 
qualora il mezzo della fianga fervilfe di punto d’ appog- 
gio , per una qualunque giunta attaccata ad una delle due 
ellremità Umilmente preponderava , egli c verifimile , che 
elfi avvilati faranno!! di ricuperare il primiero equilibrio , 
coll’ appiccare eziandio all’ altro capo della fianga altra 

giun- 
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giunca d’ egual pefo , il che fatto non avranno avuto 
d’ uopo d’ altra confiderazione per formare una giuftaidea 
della Bilancia , detta oggidì Ordinaria , poiché ella non 
confitte che in una Leva (187), o Stanga foftenuta nel 
mezzo , ed alle cui cftremicà fono attaccati, e pendenti de’ 
piatelli , i quali innalzati fi mantengono precifamente pa- 
ralleli all’ orizzonte . 

1 jo. Col mezzo della defcritta Bilancia pefavanfi dagli 
Antichi le merci, o le derrate, che fcambievolmente com- 
mutavanfi , ficcome dapprincipio il Commercio non ebbe 
altro oggetto , che quello di cambiare le fole cofe necef- 
farie per la vita . Ma cefsò tal mercato di cofa per cofa , 
tofto che dagli uomini difotterraronfi i metalli (188) , 

N eìfen- 



(187) Leva omette nella Meccanica fi è 
un lungo palo che ferve per muovere 
gran peli , ed è di tre generi. Il primo è 
quello in cui il movente è in un eftremo, 
il mobile nell'altro , ed il punto d'appog- 
gio tra i due eftremi ; il fecondo è quello 
m cui il movente è in un eftremo.il pun- 
to d' appoggio nell' altro , e il mobile tra 
i due eftremi ; il terzo è quello in cui il 
mobile è in un eftremo , il punto d' ap- 
poggio nell' altro , ed il movente tra i due 
eltremi. Il mobile per lo più dai Mecca- 
nici fi chiama refiftenza , il movente po- 
tenza , il punto d' appoggio , punto fijjo , o 
fulcro , o Joflegno , ed il primo Vette É fero- 
ci tomo , a dillmzione degli ultimi due, che 
Omodromi vengono denominati. Se fi ri- 
fletè per tanto , che in tutti e tre quelli 
Vctti , allora fi fa I’ equilibrio , quando la 
potenza , e la refiftenza fono in rag’One 
reciproca delle loro diftanze dal punto Af- 
fo è facile il conofcere che la forza della 
Leva può elfere accrefciuta , per cosi dire, 
fin all" infinito , per la qual cofa il grand' 
Archimede non ebbe difficoltà d' afferma- 
re : Die ubi confijtam , cechini terramque 
movebo . V. la n. 155. 

(18S) La feoperta de’ metalli è proba- 



bilmente dovuta al cafo,e la coltura del- 
la terra non vi ha poco contribuito . Egli 
ù difficile di determinar dove, quando , e 
da chi fiali fatto un tal ritrovamento. Gli 
Antichi credevano che la Metallurgia fof- 
fe un dono fatto loro dalle Intelligenze 
Celefli . Scorgefi pertanto , pochi Secoli 
dopo il Diluvio , che i metalli erano in 
ufo nella Paleftina , e nell’ Egitto . Dio- 
doro taf , ed altri Storici riferifeono che 
gli Egizj lavoraifero l’oro fin fotto de’fuoi 
primi Sovrani , e che impiegavafi infino nel 
più vile vafellame. Ilferroa cagione d' effe- 
re il più difficile a conofccrfi , qualora fia fot- 
terra, i flato 1 ’ ultimo ad ifcoprirfi. Non 
deve fembrar un Paradoffo , qualora io 
dica, che riguardo all’utile del Genere Li- 
mano non può 1’ oro entrare in paragone 
con il ferro , non avendo verun altro me- 
tallo tanto contribuito, come quello all'a- 
vanzamento di tutte le arti : e quando vo- 
gliafi prefeindere dall’ ufo della Moneta , 
non è difficile il conofcere che fi potrebbe 
fàcilmente ftar fenza oro , c argento , ma 
non già fenza ferro (b) . 

(a) Lib. III. 

(b) V. Lok : Ejfaj Tbitof. (jv. Lib. V. 
Cap. il. /. z. 
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effendolì conofciuti affai più valevoli a facilitare , e ad 
ingrandire il Commercio di quello che folle il già accen- 
nato concambio , poiché non Tempre avveniva, che aven- 
do io , per così dire , ciò che altri voleflè , aveffe poi egli 
a rincontro a darmi ciò , e quanto a me abbilognaffe , 
Accordandoli quindi , per qualunque merce , la Tpecie , 
ed il pefo dell’ addimandato metallo , veniva quello porto 
l’opra un piatello della Bilancia , e andava!! di mano in 
mano fminuzzando fino a che rifultaffe,per mezzo del con- 
venuto pefo porto fopra 1’ altro piatello , il giufto equili- 
brio (189) . Ora cotefta Bilancia non effendo troppo atta 
a rilevar il pelò de’ più groffi corpi , fi è penfato a ritro- 
varne un’ altra , e fu quindi immaginata la Stadera , o 
Lance , detta dai Francefi Pefon , la quale in fatti è tanto 
idonea a manifeftar il pelo delle più ordinarie merci , 
quanto la prima , o la più antica lo è ad efplorar accura- 
tiflìmamente quello delle più fine (190) , come gioje , li- 
quidi , aromati , e limili di non ordinario prezzo. Il Sig. 
Chambers non ponendo per avventura mente alla mag- 
gior facilità avuta dagli Antichi nella guifa di fopra e- 
lpofta ( N. 149) ad inventare la Bilancia de’ piatelli , 
piuttofto che la Romana Stadera , ha giudicato cne quella 
fia 1' antica , e quella la moderna (191) . 

iji. Adottatasi dalComercio la Bilancia, i Peli chele 
fi affegnarono furono ordinariamente di piombo , e per- 
ciò Piombini ancora s’ appellano. E’ da notare pertanto , 
che ficcome al prelènte quelli Peli fono per lo piu d’ ot- 
tone , 

<iSj> Tale ufanza, et atte (la il Celebre lancie si fina , che un grano di più appli- 
P. Francefco Noci (a) che duri tutt' ora cato fopra de' piatelli carichi infinoatren- 
nella China . ta Libre, facevaio traboccare . 

(a) Obfcrvationes Matbtm. iy Tbyf. in (tp*) Dizien. Univ. eie. alla n 49. Tom. 
India , iy China faEUt . Trag<e 1710. II. pag. 84. alla voce Bilancia . 

(193J Volder inventò una di quelle bi- 
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Cone , e di ferro , così per I' addietro fe ne ufarono anco 
di fave , di pifelli , e di felci , o falfolini (191) , come 
furono quelli , di cui lervironlì gli Ebrei , ponendogli in 
facchetti , giuda il detto al Cap. 1 6 . de' Proverbj ; Ton- 
dus y & Staterà judicia Domini J'unt , & opera ejus omnes 
lapides facculi . Gli Originali di qualunque materia lì folTe- 
ro , tanto delle Mifure , quanto de’ Peli , furono mai 
Tempre da qualunque Principe , o Magiftrato con (omnia 
ceiosia cuftoditi , affine di provare , e di ageiuftare in ca- 

N z fo di 



(191) Pretendono molti che la Scienza 
de’ numeri fia chiamata col nome di Cal- 
colo , a cagione che i primi Popoli ebbero 
in ufo di notare i loro numeri per mezzo 
de’ PalTotini , il che certamente non farà 
per fembrare inverifimile .qualora Pappi a fi 
che pel mezzo di quelli falfetti, non Polo 
fi può efprimere qualunque quantità, ma 
compiere eziandio tutte le ordinarie ope- 
razioni dell’ Aritmetica , come ha chiara- 
mente dimoflrato il Celebre Sig. Abate 
Brunetti nel Può Trattato deir Aritmetica 
connine , e fpeciofa. £ poiché in vero una 
tal maniera d* operare è di molto facile, 
e giocofa , ed iniieme di notabile diletto, 
ed utile , noi qui vogliamo almeno tra- 
fcrivere il metodo , che ci vien efibito dal 
mentovato Autore, per lignificare qualfi- 
voglia numero . 

Si abbiano , die’ egli , alquanti faffolini ; 
per ef. 30 della grandezza d un cece in cir- 
ca, ed una mezza dozzina di diverfa figu- 
ra , « colore , con eff fi può efprimere qua- 
lunque numero, difponendoh , come fegue. Un 
calcolo pofio ] opra la tavola per fe fignifica 
0% , oij fe fia nella prima linea a finiftra , 
che fi vuol fare di fiuto in fu, fignifiebera f , 
fe nelle altre a defira della prima , j lenifi- 
cherà 1 , a finiftra , o fiotto quefto ,fe fignifi- 
ca f , non fe ne pone alcun altro : fopra e fio 
a dirittura, fe fi ponga , fignifiebera , ed 
i fuoi laterali io ognuno ; un altro fopra 
nel terzo ordine , e prima linea fignifiebera 
500, e gli altri fuoi laterali ognuno ioo; fi- 
nalmente il primo ne! quarto ordine lignifi- 
cherà jooo,r gli altri ioo o,t coti fempre , 



ficchi la proporzione decupla fi a difotto he 
fu, e fi legge poi di fu in giù , come appun- 
to ufavano già , ed ulano varie Trazioni. 1 
calcoli poi di diverfa grandezza T adopra- 
no , non per dinotare numero alcuno, ma per 
accennare , t la linea prima di fiotto in fu, 
fe manchi , t qualcb' una delle trafverfali , 
ponendone uno , o più in vece di quelle che 
mancano . 

Ora debbafi efprimere il numero dell' an- 
no corrente 17)0 , fi porranno i faffolini, 
come qui fi vede , ciol il calcolo del Q 
primo ordine fuperiore , offendo fuori Qo 
della prima linea perpendicolare di- ’ Q 
r 'a mille , il primo del fecondo ordine q 
dirà cinquecento , e gli altri due du- 
cento , cioè 700, nel feguente ordine non ef- 
fendovi il primo , i tre calcoli che vi fono 
diranno 30 , e finalmente nell ultimo ordine 
areremo O di diverfa grandezza fignifica 
zero tonde farà cfpreffo t! numero I7}0 fa). 
Cosi per rapprePentare 3063 , li porranno 
i faffolini come Porto A , e per dinotare 
800000, lì difpongono i falfolini come ap- 
pare fotto B ; 

A B 

000 0.000 

O O 

0.0 o 

000 o 

o 

o 

(a) Trattato dell Aritmetica Com.ejpcc. 
ec. Par, I. Cap. IH. Art. IV. pagg. 47. e fegg. 
la Honu 1731. in 4. 
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fo di falfificazione , le Milure , ed i Pefi ufati ne’ traffici. 
Di qui è che i PP. Beverino , Lamy , ed altri fono di pa- 
rere , che il Pelo detto dagli Ebrei Shekel del Santuario 
altro non folle , che la norma , o il modello del Siclo , 
loro originario Pelo, in guardia de’ Sacerdoti. Cosi gli e- 
femplari de’ Pefi Greci , e Romani erano polli in falvo ap- 
preso i Magillrati Supremi si d’ Atene , come di Roma 
(193) ; i modelli Umilmente de’ Pefi , che fi ulano in 
Francia , confervanfi tuttavia nelle Capitali delle rilpetti- 
ve Provincie, ficcome quelli dell’ Inghilterra vengono de- 
pofitati nella Camera JLxcbecjuer , e commeffi per la mag- 
gior ficurezza ad un Ufficiale della Cala del Re . 

iyz. Come il Grano d’ orzo è fra le Milure Lineari , 
la minima ( N. 6 ) , cosi quello di fermento è fra i Pefi 
il più tenue , e leggiero. Quello Grano elfer deve di fer- 
mento raccolto nel mezzo d’ una ben fecca fpica. Più mi- 
nuto corpo di gran lunga del detto Grano rintracciar fep- 
pe il perfpicacifiìmo ingegno d’ Archimede , per efpri- 
mere un maggior numero d’ unità, di quello che capirne 
polla una fomma di Grani d’arena , che riempia Io ipazio 
comprelo tra la Terra, ed il Cielo (194). Il Grano non è 
già lo llelfo dappertutto , come credette Fernellio (195^ . 

L’ Infi- 
ori) I Pefi, e le Mifure dì Roma era- fo cinque volte pareggi la lunghezza d’un 
no locate tra le più preziofe ricchezze del Grano d’orzo. Cottile Mifuredi Grani ri- 
Campidoglio , come raccoglieli dalla fe- dotte da elfo lui a calcolo nel fuo libro, 
guente Ifcrizione (a) . che ha per titolo ^ircnariut fono sì fatta- 

IMP. C .E SA RE. VESPAS. VI. C 05 . mente , per cosi dire , graduate a faenza , 
T. G£S. AUG. F. IIII. che ivi compongono un mirabil fondo di 

MENSURAJ EXACTiE belle verità , ed un ferace campo di no- 

IN CAP 1 TOLIO . bili, e pellegrine cognizioni. Un tal volu- 

P. X. me d' Aritmetica Arenaria , con le altre 

fa) Grut. Lib. I. XXVIII. Opere d' un si chiaro Autore, è (lato tra- 

(194) La Mifuraefcogitata da Archimede dotto dal Greco da Chr. Sturmio , e pub- 
pel mentovato fine , fi e il Grano di Tapa- blicato colle fue Note a Norimberga nell’ 
vtro , 10000 de’ quali fuppone che formi- anno t«67. 

no un Grano d'arena ,ilcui diametro prc- (ipj) Metbod. Midtnd. Lib. IV. Cap. 6 . 
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L’ Infigne Sig. Grèaves nel luo Traccaro del Piede Promanò 
ha mofirato che 179 Grani Olande!! ( i quali Snellio ha 
ritrovaci pefare un Filippo d’010) montano a 134 Grani 
Inglefi : così il Grano Francefe c minore dell’ Ingleie , e 
nonnoftante maggiore dell’ Olandele. Il Chiarimmo P. 
Bernardo Lamy ci ha recato , per così dire , nelle mani il 
valore del Grano Parigino , col ragguagliare moire delle 
più celebri Monete d’ oro , e d’argento in Grani Parigini, 
lira le quali il Ducato d’ oro , ovvero 1 ’ Ongaro , o il Zec- 
chino è determinato di cali Grani , e il Ducatone d’ar- 
gento di 600. Ora noi riputiamo di molto profittevole , o 
per dir meglio neceflàrio , che chiunque abbia diviiato di 
valerli della dilcuilìone de’ Peli , che fiam quivi per ap- 
portare , rilevi , mediante appunto 1’ una , o 1’ altra rife- 
rita equazione di Monete , la precila gravità fpetrantefi al 
Grano Parigino , mercecchè quello fi è da noi preio , qual 
unità , per efprimere ogni lorta di Pelo , meritando pel di 
lui frequente , ed univerfaJe ulo , d’ elfer preferto a qua- 
lunque altro ; nè per altra calila in vero ci è pure fiato co- 
tanto dicevole il ragguagliare le Mifure Lineari , e le Iti- 
nerarie col mezzo delle Particelle Parigine , e de’ Palli 
Geometrici , le non le per quella d’ ellère sì fatte Milure 
in maggior grido di quallìvoglia altra della loro dal- 
le ( NN. 1 6 , e 60 ) : > 

1/3. Il Carato fi è un Pefo ordinariamente di 4 
Grani , e ferve per pelare le cole più minute , e di più 
ragguardevole prezzo , come gemme , diamanti ec (196) . 

. Il 



(196) I diamanti pii celebri chelien og- 
gidì nel Mondo, fi è quello dell' Imperato- 
re del gran Mogol , il qual pefa 179 Ca- 
rati , cioi Gr. Parig. 107 6 ~ ; quello che 



fu del Gran Duca di Tofcana di 179 Ca- 
rati; quello che è noto in Francia lotto il 
nome di gran Sane}, il quale pefa 105 Ca- 
rati. Tavernier ha computato che il dia- 
mante del gran Mogol colti 1171J17S Li- 
re 



1 
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Capìtolo Quarto 

Il Carato di Germania è di Grani ir . Gli antichi Fran- 
cai lo dividevano in 31 parti : prefente mente non fe ne 
fervono che per dimoltrare la purità dell’ oro , con cui li 
fanno le Monete (197) . 

134. Lo Scrupolo li è un Pefo , che per Io piu ugua- 

Ì jlia quello di $ Carati, ovvero di ro Grani . Lo Scrupo- 
o degli antichi Romani era di Gr. Parig. ri incirca , 

D uello degl’ Ingleli detto del Porto di Gr. “t> ed altro 
etto 'Trofico di Gr. (> 98 ). 

1 jj. Il Danaro volgarmente ellimali di Gr. r4 del ri- 
fpettivo fuo Paefe . Di tal fatta è il Danaro di Parigi , e di 

3 ualì tutta la Francia , e quello inlleme dell’ Inghilterra , 
ella Spagna , e di varj altri Regni. Dei Danari antichi 
Romani , alrro detto Confolarc importò Gr. Parig. 71 , 

ed altro , foli Gr. 63 ' , e fu chiamato Imperiale . Il Da- 
naro degl’ Ingleli rifulta di Gr. Parig. 19— . 

1 36. Il Grosso , ovvero la Dramma , che dir vogliali, 
equivale per lo più a 3 Scrupoli , ovvero a 3 Danari . La 
Dramma degli antichi Romani , fecondo Plutarco , Stra- 
bone , Valerio , ed altri , non differiva punto da quella 
de’ Greci , la quale era uguale al Danaro Imperiale , cioè 
a Gr. Parig. 6 ) ~ ( N. antec. ) . La Dramma degl’ Ingleli , 
dividelì in Dramma del Porto , e in Dramma T roffica > la 
prima per eflère di 3 Scrupoli Troflici, rifulta di Gr. Parig. 
66 -* t e la leconda di 73 £ , effendo compofla di 3 Scru- 
poli Troflici (N. 1/4) . 

137. La Dramma degli Arabi eflendo più leggiera d’un 
terzo dell’ antica Romana , ed Attica , eftiman di Gr. Pa- 
ra- 
re Tornei! , cioè 1065752 Zecchini Vene- afferma che i Caldei anticamente dividef- 
ti,e quello del G. D. di Tofcana i 6 oS}jj fero l'Ora in 1080 Scrupoli (a) . 

Lire, cioè 2*7121 Zecchini . (a) Trae, iclt Com. cr.cir. alla n. 

(197) V. la n. 2oj. 151. Par. I. Cap. 5. Art. II. /. 4. pag. 80. 

(158) 11 già lodato Sig. Abate Brunetti 
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rig. 41 £ . Alcuni Letterati fcrivono , che i Greci lì fer- 
viiTero della parola Miriade perefprimere 10000 delle lo- 
ro Dramme (199) , al qual ufo è analogo quello cui pra- 
ticano i Perfiani , ed i Popoli del Mogol , dinotando il 
medelìmo numero 10000 colla voce T oman (200) . 

ij8. L’ Oncia vien comunemente comporta di S 
Dramme , ovvero di 14 Danari. Per fimil coftume 1 ‘ On- 
cia di Parigi è di Gr. 576 = 14 x 14 ( N. 1/3 ) , e 
1 ’ Oncia degli antichi Romani > e de’ Greci (201) di Gr. 
50 6 — 8 x 63 ~ ( N. i;6 ) . In Francia divide!! ancora 
1 ’ Oncia in io Sterìini ; lo Steriino in 1 Oboli > 1 ’ Obolo 
in 2 Felini ; fecondo quella divifione 1 ’ Oncia comprende 
80 Felini ; lo Steriino Danari 1 -j- > 1 ’ Obolo Gr. 14 , ed 

11 Felino Gr. 7 ~ . 

1 j 9. L’ Oncia della Cina detta Lea t conila di loCien, 
ed equivale a Gr. Par. 702 -f • 

160. L’Oncia Egiziaca chiamata Dìrbem , lì divide in 

1 2 Carati , e pefa , come fcrive un Dotto Autor anoni- 
mo (202) 1 Danari Ingleiì , i quali equivalgono a Gr. 
pari g- Ih ( N. 153 ) . 

161. L’Oncia Inglefe lì diftingue in Oncia detta del 
Porto , e in altra detta T rojjìca . La prima afcende a Gr. 
Parig. J34 , come quella che componel! di 8 Dramme del 
Porto ( N. ijó ) ; la feconda è di Gr. j8j ; ’ r , poiché lì 
forma di Danari 20 ( N. ijj ) , ovvero di Scrupoli Trof- 
lìci 24 ( N. 1 j4 ) . 

162. L’Oncia di Spagna di videi! in 1 <5 Adarami , ed 

equi- 

(199) V.M.RoIlm: De la Maniere £ en- divideva!! anche io tre Ducile , in 4 Si- 
feigner,ct et eiudicr Ics Be/les Lettres Tom. cilici, in 6 Seltule , in 14 Scrupoli , in 4S 
IV. Par. IV, pag. 509. jl “Paris 17 3). in 8. Oboli , in 144 Silique, ed in yj6 Lenti . 

_ (200) V.il Sig. Chambers : Dizion.Vniv. (102) Inquifitio in Statuiti velcrum Men- 
cit. alla n. 49. Tom. Vili. pag. 420. alla furarum ^ itticarum , Romanarum , is" iti- 
voce Tornati . fp ea * Judaicarum cum appendice de anti- 

tioi) L'Oncia de Greci ,e de’Romani qui s Jtnglorum Moneti s . Lendini 1721. in 8. 
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equipondera proflìmamente con Gr. Parig. J 4°4 • 

1 163. Il Marco , ovvero la Marca regolarmente fi con- 
fiderà per un pefo di 8 Once , e in fumi g^ifa è compo- 
fto il Marco della Francia , dell' Italia , dell Olanda , 
della Spagna , e di molti altri Stati . Gli antichi Franceti 
dividevano la Marca in Carati 14 (2.03) , come le la di- 
vide oggidì in Germania. In Spagna la Marca per 1 ar- 
gento dividefi ancora in Danari 12. , e quella per 1 oro in 
co Caftelani ; il Caftelano in Tomini 8 ; il Tornino in 
Gr. ii , onde nel Marco vi fono Gr. 4800 , i quali pela- 
no come Gr. Parig. 4 3 “ i« circa C N - ante f - ) ' , 

1 6 4. La Libra , il più delle volte prende!! per un pelo 

di iì , ovvero di Once , com’ è la Libra di Parigi , e 
di quali tutta la Francia (2.04) . Da ciò che fi e detto 
( NN. 155 , , e 158 ), fi può arguire che quella 

Libra contiene 118 Dramme ,0 384 Danari, ovvero 9116 

’ Gr. 



(10 j) I Francefi oflcrvano tmt’ orala 
divifione di Carati 14 per ogni Marca, 
nel battere le loro Monete d oro . Per el. 
d’una Marca d' oro eglino formano Luigi 

36 — ne’ quali entrano Carati u — d oro 



in- Parigi , fi divìde in Once il 3 1 Oncia in 
Dramme 8 ; la Dramma in Scrupoli j ; 
lo Scrupolo inGr. 10. Perciò l'Oncia Me- 
dica contiene Gr. 480: ma il Grano Medi- 
co in Parigi eflendo uguale a Gr. Civi- 



— ■ di rimedio, e 1 di lega , cioè d argen- 
to, o di rame. Eflendo imponibile in pra- 
tica di confervare ,1° Hello pelo , e mi- 
ftura nel formare le Monete si d oro, co- 
me d’argento , la Legge accorda che nella 



li 1 i , avviene che l’Oncia Medica ivi 

equivale alla Civile, ed inoltre che la Li- 
bra Medica fta alla Civile come 3 • 4 • La 
Libra d' Avignone, di Linguadoca , e 1 ro- 
venza è d’ once u ; quella di Lione per le 
Sete , di 15 , per 'e altre mercatante , di 
, , , 4 . In Linguadoca, in Provenza, in Rol- 

detta quantità di Luigi 36- fieovi fo- ,^ lione , ed in altre Piazze della Francia 

4 fi ufa parimenti una Libra di 16 Once .det- 

lamcnte Carati zi L d’oro in vece di 11; „ Ltvre de Tab/e , la quale fecondo il 

per il che , il rimedio fi fuol definire per Celebre M. Surirey di S. Remy U) equ,- 

una mancanza alla Legge , ma non con- v4 | e a Once li — Parigine , cioc a ->r 
dannabile . Gli Ongari che formanti in 
Germania contengono Carati 13 , Gr. a 
d'oro puro , .... 

(m) La Libra, cui adoperano 1 Medici 



Pi *U)' Ilmoinseè&erìeSee. EJit. Tom. 
I. pagg. 389. e fegg. AVarìt 1707. m 4. 
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Gr. di formento Parig. , appunto come fi rawifa nella 
feguente Tavola (loj) . 



Grano 



J 4 


Danaro 






7 * 


>1 


Groflò 0 Dramma 


n 6 


54 1 


8 


Oncia 


4608 


192 j 


«4 


8 | Marca 


921 6 


184 


128 


15 1 1 I 



Libra 



165. La libra antica Romana , ed Attica divife amen- 
due in Once il , impegnarono non meno dell’ antico Geo- 
metrico Piede i più illullri Matematici a gire in cerca del 
loro pelo , i quali s’ ingegnarono quanto il meglio feppe- 
ro , e più poterono per recamelo nel luo vero, ed efenzial 
valore. Luca Peto fu il primo , al parer di molti , che 
s’ incaricale di sì involta , ed ardua faccenda . Prefe que- 
lli un antico Vaie detto Concio , ed avendolo riempiuto 
d’ acqua , ritrovò eh’ eflo ne conteneva il pelo di Libre 
moderne Romane 9 , ed Once C -■ , cioè di Once 114^-2 
quindi fapendo il medefimo per certo , ed infallibile , co- 
me apparirà al N. m. che quello Congio dovea capire 
appuntatamente Libre antiche Romane io , ovvero limili 
Once ilo d’ acqua , giudicò che 1 ’ antica Libra llalTe alla 

O mo- 

("205) Per indicare iPefi in maniera più Medici , ed anche nel Dizioit. Vniv. del 
concila, ed immediata, Cogliono gli Autori Sig. Chambers eie. alla n. 49. Tom. IL 
fervirfi di alcune cifre , o fegni , come fi pag. 264. 
può ofièrvar in molti Trattati Chimici , e 
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moderna come 119: 140 (ro6) .. Eflendo portato Vilal-i 
pando a credere che 1 ’ antica Libra non forte punto difli- 
mile dalla moderna (107), parvegli torto, che 1’ efpe- 
rienza di Peto fi potefle acculare per’ varie negligenze , e 
diffalte , Savoro entrò come di mezzo in tale contralto , 
e mediante 1 ’ aver caratate alcune Monete antiche Roma- 
ne fopra una Bilancia Parigina , decife , che la Libra an- 
tica Romana era di Gr. Parig. 6048 , e 1 ’ Oncia in conle- 
guenza di Gr. 504 (108) . Heifenfchmidio non fi arrefe a 
Savoro , e dopo aver parimenti efaminati , e fcandagliati 
varj celebri Danari antichi d’ oro , pronunciò che li do- 
vea tenere la Libra antica Romana per un pefo di Gr. Pa- 
rig. 6300 , valutando feguentemente 1 ’ Oncia di Gr. jzj 
( 109) . M. Azout aliai verlato , e pratico in efperimenri , 
trovandoli in Roma , ripigliò lo Hello Vale , di cui Peto 
erali lervito , ed avendo lcrupololìflimamente pefata 1’ ac- 
<jua di fontana , che in elfo Vale potevali racchiudere , la 
(coprì della gravità di Gr. 61760 ; e poiché , come ho 
poc’anzi accennato , ella dovea equivalere al pelo di Li- 
bre io antiche Romane , deliberò M. Azout , che ad o- 
gni Libra s alpettaflero Gr. Parig. 6176 , e ad ogni Oncia 
Gr. ji3 (zio).. Finalmente il P. Lamy (zìi), il Cham- 
bers , Gaflendi (ziz) , ed altri di non minor acume han- 
no fuppofto che queft’ Oncia Ila di Gr. Parig. j 3 6 , e la 
Libra di Gr. 6331 . Dopo tanta difcrepanza d’ opinio- 
ni, e di lentenze fra uomini sìelatti ed eruditi , eflendo pur 

di 

(106) Lib. De Vet. Menf. flit) ^ Ipparatus Biblicui , Jìvt Manudu- 

(107) Tom. III. in Execb Si» ad Sacrar» Script. Lib. I. Cap. 15. 

(108) De T^um. jlntiq. Vars Tr. pagg. 285. c feg. yenetiis 17 }). in 8. 

(209) Tiova Defqutfitto de Toni, ir Mertf (212) V. il Chambers: Dnion.Univ. cit. 

yetcrvm Rom.Grec. & Hebr. Sc8. 1 .Cap. i. alla n. 4?. Tom. Ili. pag. 495. alla voce 

(2 10) V. il Tom. VI. de j *dnc. Mem. Drachma ; e Gaflendi in vita Teirefk'ù 

de l Jlcad. dei Serene, L 2. 7}. 
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di meftieri , eh’ io palei! qual ila il parer mio , dirò che 
ftante la ragione di 1718: 1199 . 4S9 , cui debbo approvare tra 
il Piede cubico Parigino, ed il fimil antico Piede Romano 
(113), mi è forza di valutare la Libra, di cui fi trat- 
ta per un Pefo di Gr. Parig. 6064.184, pel quale 1 ’ Oncia 
rifuira di Gr, yoj . 357, come farà dillintamenre dimo- 
flrato al Num. 113 , mediante 1 ’ ufo di alcune altre rela- 
zioni , che gli faranno opportunamente premeffe . E’ da 
notarli pertanto , che quella Libra fi luole dai Dotti fpe- 
cificare col nome di Menfurale , attefochè gli antichi Ro- 
mani nel pefo de’ liquidi fi lervivano d' un’ altra detta 
Ponderale . 

1 66. La Libra Ponderale era di io Once della Menfu- 
rale : onde fupponendo l’Oncia di Gr. Parig. 306 (come di 
niun momento la differenza di. 643 di Grano) la libra Pon- 
derale rifulra di tali Gr. 3060. Quello Pefo era di corno, 
e fatto a foggia di vafo , divifo , o marcato con 11 linee, 
affine di dinotare tante Varie quantità di quel liquido , 

O i che 



(ilj) Poiché un Piede quadrato i quel- 
la quantità che è prodotta dalla moltipli- 
ca di un Piede lineare per fe medefimo 
(n. 165.) é agevole di raccogliere che un 
"Piede Cubica e dir deve quel prodotto che 
nafte moltiplicando un Piede Lineare per 
il fuo ItelTo quadrato (N. i }yj; talché per 
parlare col linguaggio de’ Geometri , la 
capacità , o la folidità d' un prilma , d’ un 
parallelepipedo, o di qualfivoglia altro re- 
golar corpo rifu Ita dalla moltiplicazione 
di tre numeri , che efprimano le tre di- 
jnenfioni di elfo corpo , due delle quali 
dimenfìoni appartengano alla baie, e l’al- 
tra alla di lui altezza. Quindi liccome il 
Piede antico Romano fi è con fide rato di 

Pollici Parig. 10^- (N. 17.), cosi la foli- 

SO 

dità d’ un tal Piede cubico , che è quan- 
to dire, d'un cubo che, abbia per lato ef- 



fo Piede antico Romano , ci rifulta dì 
Pollici cubici Parig. 1259 = io ^ 

V X tc^, nella guìfa medefima che 

80 oO 

effendo il Piede Parigino di 12 Pollici 
(N. 12.; , la folidità-cognome d’un tal 
Piede cubico fi manifelìa di 1728=312 
X il X I* • Eflendofi pertanto oflèrva- 
to che un circolo , ove abbia per diame- 
tro un Piede , ovvero un’ Oncia fi fuole 
denominare Piede rotondo , ed Oncia ro- 
tonda ( n. cit. ) , non fembrerà qui fuor di 
propofito l’accennare che ogni corpo , qua- 
lora abbia 1 ' altezza dt un Piede fopra la 
bafe di un Piede rotondo . fi efprime gene- 
ralmente colla voce Vìede Cilìndrico ; la 
fielfa cola intendali , tuttavolra che fi no- 
mini Oncia , o Tcrtica Cilindrica . 
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che vi fi riponeva , giufia ancora la feguente divifione , 
praticata anco nella Libra Menfurale , e nel Piede antico 
Romano , come lì è di già efpofto ( n. 30 ) . 





Once 


Scrupoli 


A (Te , 0 Libra 


12 


2S8 


Deunx 


11 


264 


Dextans 


IO 


240 


Dodrans 


9 


215 


Bes 


8 


192 


Septunx 


7 


16S 


Semis 


4 


144 


Quineunx 


s 


120 


Triens 


4 


96 


Quadrane 


J 


7 * 


Sextans 


» 


4 S 


Sexcuncia 


i-i 


ì 6 


Uncia 


1* 


24 



167. Il Talento antico Romano fi era un Pelo di. 
6000 Dramme , ovvero di 750 Once (N. 138 ) , le qua- 
li bilanciano la quantità di Lib. Cz-^ ( N. 165 ) . 

168. Il Siclo degli Ebrei fi era un Pelo di 4 Dramme 
Romane , e in conleguenza di Gr. Parig. 133 (N. 1 36 ) , 
ovvero di Danari Parig. io , e Gr. 13 ( N. 133 ) . 

1 69. La Mina Ebraica era compolta di Co Sicli,e quin- 
di di Gr. Parig. 131S0 ( N. antec. ) , i quali equivalgo- 
no a Lib. 1 , Marche 1 , Once z , Dramme z , Dana- 
ri z ~ del Pelo Parigino ( N. 164) . 

170. Il Talento Ebraico era uguale al pelo di 30 Mi- 
ne , e per conleguenza a quello di Gr. Parig. 739000 
( N. antec. ) . 

171. La Mina de’ Greci era di due forti; una di Dram- 
me 73 , equivalenti a Gr. Parig. 4743 ~ (N. 136), e l’al- 
tra di tali Gr. 6313 , elfendo di Dramme 100 . 

171. Il Talento de’ Greci era pure di due (orti: il 
minore di Co Mine minori , ed il maggiore di Co mag- 
giori. 
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glori; Uà perciò l’uno all’ altro, come 7 j : 100 (N.antec.). 

173. Il Danaro , I’ Oncia , 1 ’ Afte , e il Talento de’ 
Romani , il Siclo , la Mina , e il Talento degli Ebrei , 
1 ’ Obolo , la Dramma , la Mina , e il Talento de’ Greci 
xapprelentavano ad un loi tratto i Pefi , e le Monete di 
elle Nazioni. Si è di già accennato ( N. ijo) lo fiminuz- 
zamento che faceva!! delle verghe di varj Metalli , i pez- 
zuoli delle quali polli fopra i bacini della primiera Bilan- 
cia , altro finalmente non erano, che puri Pefi (114) , 
talora di tante Dramme > e talora di tante Once , o Li- 
bre ec. i quali Pefi , in materia di pagamento , indi con- 
vertendo!! , fervivano a milurare , come Monete , il prez- 
zo proprio, e intrinleco di qualunque cola (tij) , e in 

con- 



(1:4) Quelli pezzuoli di puri Pefi di 
metallo infervicnti per Monete dicevanfi 
aES Rude , non avendo ancora niuna re- 
golar forma , né marcati elTendo con al- 
cuna nota. Utcbantur telerei , così il P. 
Lamy , metallo non fenato , ita ut primis 
temporibus pondera , i? nummi non dtjìin- 
uercntur (a). Di là nafee l'antica efpref- 
one per ALS , fa- Libram emere , per cui 
Orazio fcrilfe : 

Si proprium efi , quod quii libra mer- 
catur , iy rere (b) . 

EfTendovi anche Monete di piombo , e di 
ferro , come furono quelle de' Lacedemo- 
ni , ed altri Popoli , non Colo riponevanfi 
quelle nelle Arene , ma ammucchia vanfene 
ancora entro i magazzini , onde avendoli 
a fervir di qualche fomma di elfe, portavanlì 
in una boria a tracolla , e per la loro gra- 
vezza , tali Monete dicevanfi dai Latini 
! aEs grave ; così decollare, per deporre una 
quantità di danaro , che portavali fui col- 
lo ; in tuo collo eft , decolla cave (c) . Non 
è certamente difficile d' immaginarli che 
quelle Monete fi faranno pelate in vece 
eli numerarle , come tra molti altri affer- 
ma il fopracciuto P. Lamy, dicendo Olim 



pecunia non numerabatur , [ed ponderala - 
tur (d) . 

(a) ^ fpparatus Bib/icus cit. alla n. ali. 
Lib. I. Can. 15. pag. 287. 

(b) Epijl. II. Lib. II. v. 118. 

(cì Ceti, apud 'N.on Cap. 2. /. 22. 

(d) Apparatiti O bliati ubi fnpra . 

(115) La Moneta generalmente é defi- 
nirà per una Mifura univerfalc di tutto 
ciò che v' ha nell' Umano Commercio (a). 
Li Romani Giurifconfulti piucchè altri 
hanno polla in chiaro lume l’origine non 
folo , ma anche la baie dello flabiliinento 
di una tal Mifura ; ecco le loro parole: 
Orìgo emendi , I3- vendendi a permutai ioni- 
bui coepit . O/im enim non ita trai num- 
mus: ncque a/tud merx , aliud pretium vo- 
cabatur : [ed unufquìfque [eCìtndum neceffi- 
tatem temporum , ac rerum utihbui inutili a 
permutabat , quando p/erumque evenit ut 
quod alteri fuperejfet , alteri defit . Sed quia 
non femper , nec facile concurrebat , ut cum 
tu baierei , quod ego deftderarcm , invice m ba- 
berem , quod tu accipere velici ; felcéta ma- 
teria , ejì curai pub/ica ac perpetua aflimatio 
ditfùultatibus permutationum , re quali! ate 
quantitatis Jubveniret : coque materia forma 

pulli- 
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confeguenza , a fare agevolmente ogni Torta di contratto . 
Rimalti pertanto i Peii con le Monete per ben lungo tem- 
po in ogni Dominio fotto la tutela d’ un folo Magiftrato , 
per allontanare dal Commercio qualunque giunterìa, cui la 
lottile ingordigia degli uomini poterti: eicogitare , fu in 
appreflo ftabilito , che tali corpi marcati fodero con pub- 
blico impronto , onde ad ognuno folle poffibile di rileva- 
re sì la gravita de’ Peli , come de’ ritagli de’ Metalli , che 
fervivano di Monete , fidandone polcia con i numeri il 
loro prezzo. Per tale impronto , ammonente il loro valo- 
re , Monete pofeia appellaronfi. S’ accrebbero a quelle con 
il tempo nuove marche di figure , d’ animali (116) , di 
piante , di peli , ed’ ogn’ altra curiofa invenzione . Pre- 
tendono alcuni, dietro Vilalpando , che Tubai -Caino fia 
flato il primo inventore delle Monete, ma ciò non è pun- 
to verinmile , attefo 1 ’ unico traffico , o cambio di cole 
per cofe , che al luo tempo praticava!!. Non è noto tam- 
poco il tempo in cui abbia principiato il corfo delle Mo- 
nete marcate con pubblico impronto : v* ha chi loftiene 
edèrvene fiate in tal forma fin al tempo d’ Abramo , ma 
altri non fe ne aflìcurano . Le Monete fotto i primi Re 
d’ Ifraele , prima ancora della feparazione delle dieci Tri- 
bù , avevano impred'o per una parte il vaio della Manna , 

e la 



pubtica percujfa , ujum , Demìniumque ntn 
tam ex fubftantia prtebet , ottani ex quanti- 
tate : ne c ultra merx utrumque , fed a/terum 
pretium vteatur (b) . ; ’ 

(a) Arillor. Eth. Lib. V. Cap. 8. 

(b) Digefi. Lib. XHIl.T. I. de contraben. 
tmpt. Leg I. 

(li 6) Gli Ateniefi Camparono le loro 
Monete coll' impronto d' una civetta , o 
d’ un bue , donde il proverbio contro 1 
Giurifconfulti corrotti ,bos in Lingua ;quei 



d’ Egira vi facevano l’impronto d’ una 
teftugine , donde quell’ altro, virtutem,is* 
fapientiam vincunt teftuiinei. Generalmen- 
te parlando , Tappiamo da quafi tutti gli 
Antiquari , che le figure delle Medaglie , e 
Monete Greche avevano un difegno , un’ 
attitudine , una forza, ed una dilicatezza 
che efprimevano fin i mufcoli , e le vene, 
e per effere aiutate da un grandillimo ri- 
lievo , fuperavano di gran lunga quelle 
de’ Romani . 
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c la verga i' Aronne per 1 ’ altra ( 1 1 7 ) ; quelle de* Feni- 
ci erano marcate con figure d’ uomini , e d’ animali . I 
Romani , attefa la povertà de’ loro primi tempi , fervi- 
ronfi quali per due iecoli di certi rozzi pezzi di rame , cui 
davanfi , come dicemmo , a pefo. Numa loro fecondo Re 
comandò , che le Monete fofl'ero tanti pezzi d’ una Libra 
di 1 1 Once , cadauno fenza marca nè di pefo , nè di va- 
lore (zi 8) . Servio Tullio iefto Re , verfo gli anni del 
mondo 3430 , mutò una si rozza forma di Moneta , dan- 
dole e figura , e raflembianza , ritenendo però fempre il 
pelo d’ una Libra , a cagione di che jis Libera/is ella era 
appellata . ElTendofi polcia ftampate altre limili Monete » 
ma di maggior pefo , vi li aggiunterò alcune lettere per 
diftinguere il loro pefo , od il loro valore : così quella 
Moneta , che pefava , e che valeva dieci Adì , era legna- 
ta col X , e fi diceva Decujjìr ; il QuadruJJìs , che ne va- 
leva quattro , aveva il IV j il Drecujfis valendone tre , il 
III ; ed il Dupondius , che ne importava due , era diftin- 
to con due punti . 

174. 



(117) In quella parte leggeva!! in let- 
tere Samaritìche 1 ’ llcrizione Cerufalemme 
Santa, e d in quella del vafo della Manna, 
offcrvavafi pure in Lettere Samaritìche 
T llcrizione Stelo d’ lfraele , giuda la forma 
efpreflà d’ una di quelle Monete nella Tav. 
IX. dell ' apparato Biblico cit. alla n. in. 
II vafo della Manna chiamavafi ^ijfaron, 
e la di lui capacità fi è efpreflà al N. 174. 

(118) Per un fimil ufo , pronunciavafi 
duo minia ecrìs , quatuor milita teris, per 
dinotare due mila, e quattro mila di que- 
lle Monete. Alcuni popoli per non eflère 
flati intefì dell’ arte di batter Monete in 
metallo , ne ftamparono di Legno , e di 
cuojo, ed altri talvolta ne fecero eziandio 
di cartone , per difetto di metallo , e ciò 
mallìme in tempo d‘ alTedio j ma tali enti 



debbonf! riguardare anzi quai pegni pet 
elfcre pagati , che quali Monete correnti. 
Nell" America Settentrionale fi ufano per 
Monete delle picciole conchiglie (a) ; nel 
Congo de’ minuti pezzi di fale (b) ; e nel- 
la Florida de’ piccioli granelli bianchi , e 
neri . In alcuni Paefi dell’ Alia , come a 
Surata, ed a Canrbaja vi fono anche delle 
Mandole che fervono di Monete . Quelle 
Mandole vengono da’ contorni d’ Ormui, 
e fono d’un’ amarezza si grande , che non 
fi teme punto che i fanc ulti le mangino. 
Tavernier ce ne ha dati gl'impronti nella 
He /azione de' fuoi Piaggi . 

(a) Marco Polo : Ptnet. Ititi, Lib. II. 
Cap. 3 8. 

(b) Frane. Alvares Cap. 4S. 
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174. Nella prima guerra Punica, trovandofi la Re- 
pubblica fcarfiffima di danaro , fi ridufle i’ anzinominaro 
A He di rame a fole Once 1 , e continuò ad eflere d’ un 
tal pefo fin' alla feconda guerra (zi 9), e da quella fin’ alla 
Legge Papiria , non fu che d’ una fola Oncia (zzo) , 
rellando però fermo il fuo primitivo valore , che fu , fe- 
condo il fentimento d’ alcuni Dotti , di Danari Parigini 
9-f incirca. D’ indi in poi, in vigore dell’ accennata 
Legge , fi dimezzò anco il pefo d’ un’ Oncia , e fu valu- 
tato infin’ a Vefpafiano per foli Danari Parigini 6 . Dopo 
1 ’ edificazione di Roma 1 ’ anno j8o , come afferma Plinio, 
fi cominciò a coniare delle Monete d’ argento , come il 
picciolo S e/icrvio , il Danaro , il gran Sefterxjo , ed altre . 
Il picciolo Sellerzio , che pelava un quarto di Dramma , 
o di Danaro Imperiale ( N. ifj ) . fu a bella prima 
impreflo con quelle lettere L-L-S, ad intendimento di 
farlo correre per due Libre , e mezza di rame ; dopo fi 
marcò con un H,in vece delli due LL , e fu llampato co- 
sì H S . Il Danaro pelando una Dramma , valeva dieci 
Affi di rame , ed aveva 1’ immagine di una fella d’ una 
Donna coperta con una celata , rapprefentante Roma , o 
una Vittoria conducente un carro attaccato con due , o 
quattro cavalli di fronte , donde sì fatti Danari , che 
avevano fui rovefcio le figure di Callore , e di Polluce , 
dicevanfi anco Binati , o Quadrigati (zzi) . Il gran Seller- 
zio , 

(il?) La prima guerra Punica comin- uno de' quali era quali ripieno di limili 
ciò negli anni di Roma 490, cioè 26; an- Affi (a) . 

ni avanci 1 ' Era volgare ; la leconda ebbe (a) V. Le 'b{ove//e delia Repubblica Leu 
principio negli anni di Roma 540. teraria per I' anno 1754 P J S‘ * 7 *- 

(120) Quelt'AlTe d'un'Oncia avcvaper nezia appreso Domenico Occhi in 4. 
impronto da una parte la doppia teda di (211) V. le forme d' un gran numero 
Giano, e dall'altra la prora d‘ un Vaffiel- di Monete Antiche Romane nell' Antiqui. 
lo. Nel noftro Territorio d' Affila 1 ’ anno te exphquée , jy re preferite e en Figurcs par 
1714- Scavandoli terreno per rulliche pian- le T. Montfaucon Tom. 111 . Par. I. pagg, 
taglioni , fonofi feoperti due vali di creta, 88. e fegg. A Taris 1715. in fogl. 
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zio , che valeva 1000 de’ piccioli , efprimevafì in neutro 
S exter t inm : cosi decem Sext ertici erano dieci grandi Sefter- 
zj , cioè dieci mila de’ piccioli , e decem Sextertii , dieci 
piccioli Sefterzj . Negli avverbj decies , centies , e millics 
H S fottintendevafi lempre la voce centena milita H S , 
talché decies H S efprimeva un millione di piccioli Sefter- 
zj , centies , dieci millioni ec. de’ quali cialcheduno ci ri- 
fulta uguale a Ioidi Veneti 5 (m) . Verfo 1 ' anno 547 
principiarono i Romani a coniare delle Monete d’ oro , 
la prima delle quali fu detta Nnmmus Anrens , cioè Da- 
naro d’ oro , il quale in allora pelava due Dramme e ~ , 
cioè ± parte dell’ Ade ; cambiando pofcia il valore delle 
Monete , fu ridotto inlìno ad ~- mt . 

17J. Trovandosi alla materia de’ Peli intimamente con- 
giunta quella delle Monete Antiche , aflailfimi Autori che 
de’ Peli trattarono , lonofi modi a ragionar eziandio di 
quelle , ad oggetto di meglio incamminarli pel loro mez- 
zo verlo il detto primario loggetto. Per fimigliante moti- 
vo fonomi io pure determinato a ragguagliare le più cele- 
bri antiche Monete d’ oro , e d’ argento } che furono in 
corfo tra gli Ebrei , i Greci , ed i Romani ; ma eflèndo- 
mi altresì propolìo di far ciò il più fuccintamente ,e chia- 
ramente , che per me fi polla , ho tolto giudicato , che 
convenevole fia di epilogare le mentovate Monete in una 
Tavola , facendo sì , che ognuno abilitato venga a rile- 

P vare 



(zzi) Credendoli che la perla bevuta 
da Cleopatra nella famofa cena da e(Ta 
data a Marcantonio fia co fiata cento mi- 
laSefierzj (a) pot raffi affermare che il di 
lei prezzo in Moneta Veneta fia flato di 
Lire ijcoo. Il Sig. Chambers ha afferito 
che Plinio abbia apprezzata quella perla 
fin a centies HS (b) , cioè fin a dieci mil- 
lioni di Sellerzi (N. 174.) , quando fi ha 
luogo , anzi che nò di dubitare , che nella 



fola fomma di cento mila Sefterzj com- 
prender fi debb i anche la perla cui L. Plan- 
co non perniile a Cleopatra di llruggere 
nell' aceto , coinè ella avea fatto dell' al- 
tra limile , gialla ciò che lcrive lo Hello 
Plinio . 

(a) Plinio: Nifi. T^ae. Lib. IX. Cap. jf. 

(b) Dizionario Vnivtrfale cit. alla n. 4 9. 
Tom. VI. pag. zSp. alla voce Verta . 
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vare a prima giunca , non folo il loro rifpettivo pefo a ri- 
guardo del Parigino, ma infieme il loro corrilpondente va- 
lore , a rapporto della Moneta Parigina. Di quanto mo- 
mento lìa la dichiarazione delle lcelte antiche Monete lo- 
pra altre innumerabili , lenza che io pur 1’ accenni , ad 
ogni mezzano erudito fi fa apertamente palefe , e mani- 
fello. Ora in quanto alla loro riduzione, debbo dire d’ aver- 
ne valutati i peli in ragione di Gr. jo 6 per ogni Oncia 
Romana , ed Attica (N. 1 66 ) , ed i valori in ragione di 
Lire z8 ■* Parigine per ogni Marca Parigina d’ argento 
(113) , e di Lire z88 per ogni Marca d’ oro (114) > e non 
ellendomi ignoto , che le opinioni degli Autori fono ftra- 
namente divile lu tal propofito , non pollo rimanermi dal 
loggiugnere altresì , che i dianzi accennati ragguagli mi 
fono rilultati per aver giudicato con i Celebri Sigg. Tille- 
mont , Dacier , Rollin , ed altri , che il Sefterzio fia di 
2. Soldi Parigini , ovvero di j Veneti , come è anche fia- 
to calcolato dall’ Infigne Sig. Marchefe Poleni nella fua no- 
ta x 3 , apporta all’ Art. VII. del Comento Frontiniano cit. al- 
la n. 38. 



Delle 



(li)) Una Lira Parigina equivale a Li- 
re Tornefi 1 — (a) , per la qual uguaglian- 
za fi computa che ogni Marca Parigina 
d' argento importi Lire Tornefi 36 , ed 
ogni Marca d' oro Lire 360 . Ogni Lira 
Parigina eficndo inoltre valutata per un 
Sefterzio delle Lire Venete , cioè per Li- 
re a -- fi può arguire che ogni Marca Pa- 
rigina d’ argento nelle dette Antiche Mo- 
nete , fi confiderà di Lire Venete 71 , ed 



•ogni Marca d' oro in confeguenza di Li- 
re 7*o . 

(a) Budeo : De jlffc Lib. IV. pag. io*. 
"Paris 1541. in fogl. 

(**4) Le Monete Antiche d’argento, 
riguardo a quelle d’ oro del medefimo pe- 
fo , vengono valutate come 1 : io , e le 
moderne per lo più, come 1 : (a) . 

(a) V. il Sig. Abate Brunetti : Trattato 
AelC Aritmtt. Com. ec. cit. alla n. 19*. Par. 
L Cap. IV. Art.. III. //. 7. e 13. 
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Delle Monete Ebraiche d' Argento . 
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Delle Monete Romane d' Argento T 
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176. Ripigliando il filo del parlar noflro colà onde il 
lafciammo , efiendoci neceflariamenre ilviati , continue- 
remo a (tendere la dilcuflìone di varie Libre , che all’ in-- 
ltiruro dell’ Architetto pofiono maggiormente abbilogna- 
re. Principiando dunque dalla Libra d’ Argentina , dicia- 
mo eh’ ella fi divide in z mezze , o in 4 parti , o in 8 
mezze quarte , o in 31 mezz’ once , dette Lotoni -, il Lo- 
tone fi divide in 4 quarte , e quella in 1 , 4 , 8 , 1 (, , o 
31 parti . La Libra d’ Argentina è a quella di Parigi 
come 443/ : 4608 , e però aicende al pelo di Gr. Parig. 
8870 ( N. 1 64 ) . 

177. La Libra di Brefcia è di iz Once de’ Mercatanti, 
ovvero di 1 1 degli Orefici. Quella Libra mi è riufeita, co- 
me apparirà al N. zjz di Gr. Parig. J481 , e in confe- 
guenza la prima Oncia , che fi divide in 1 6 Dramme , di 
Gr. 4 , e la leconda , che compone!! di 14 Danari , 
di Gr, 498-^- . 

178. La Libra della Cina detta Kin comprendendo 16 
Leam , o Once formali di Gr. Parig. 1 1142. ( N. 159 ) . 
Tanto ne’ Pel! , quanto nelle Milure Tappiamo , che nel- 
la 
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la Cina , per comodità , e vantaggio del conteggiare , fi 
adopera la divifion decimale , come il Celebre P. Noel ci 
attella nelle lue Ojjcrvitxjoni Matematico-F ijtche fatte nell’ 
Indie , e nella Cina (zij) . 

179. La Libra di Colonia fi divide in due Marche , 
quella in Lotoni 1 6 ; il Lotone in Dramme 4, e la Dram- 
ma in 7 6 Momenti . Sta a quella di Parigi come zzo 1 : z 304, 
e in conieguenza pefa Gr. Parig. 8801 ( N. 164) . 

180. La Libra Egiziaca, elfendo compolla di iz Dir- 
hem, o Once, adegua il pelo di Gr. Parig. 70Z -r(N. 160). 

181. La Libra di Ginevra c di 1 8 Once . Sta alla Pari- 
gina come 336 : 300 , e quindi ella elprimefi per il pelo 
di Gr. Parig. ioz 48 ^- ( N. 164 ) . 

i8z. La Libra di Lione , come fi è detto (n. Z04 ) , è 
di due forti. Quella per le Sete è di Gr. Parig. 8467 j , e 
1 ’ altra detta di Città di Gr. 7840 , ltando quella a quella 
come 100 : 108 . 

183. La Libra di Londra è di due fpecie : una detta 
jd'verdupois-VVcipht , o fia Fbe averdnpois ponnd conila di 
16 Once del Porto , le quali bilanciano Gr. Parig. 8544 
(N. 1 61 ) ; 1 ’ altra che fi dinomina Droy-Weight , ovvero 
Ofa troy ponnd è di n Once Troflìche , cioè di Gr. Parig. 
701 1 ( N. cit. ) . 

184. La Libra di Norimberga fi divide in 3Z Lotoni ; 
il Lotone in 4 quarte ec. come la Libra d’ Argentina 
( N. 17 6 ) . Stando la Libra di Parigi alla Libra di No- 
rimberga come 4608:4797 , fi defume che quello pelo fia 
di Gr. Parig. 9394 ( N. 164 ) . 

183. La Libra d’Olanda , e particolarmente d’ Ani-» 
fterdam dividefi in due Marche , ovvero in 16 Once 

(N. i"6 3 .) 

(ììO Cap. 7. pag. 104. 
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( N. 163 ) , ed equivale a Gr. Parig. 9094-fJ , dando con 
la Parigina come jj : 76 . 

186. La Libra di Roma divide!! in iz Once , e pefa 
Gr. Parig. 6408 . 

187. La Libra di Spagna dividefi in z Marche , ovve- 
ro in 16 Once ( N. 1 6 3 ) , le quali afcendono al pelo di 
Gr. Parig. 8644 ( N. i6z ) . 

188. La Libra di Venezia divide!! in ir Once ; ma 
eflendo di due generi , altra dicefi Sottile , ed altra Grojfa: 
la prima è di Gr. Parig. 5138 , e la feconda di 82.11 . 
Frattanto il numero di tali Pel! eflendo grandiflìmo , ci 
piace per lo ftudio di brevità il metter in moftra i valori- 
cognomi di molti de’ piu celebri , ed importanti in una 
Tavola unitamente ai lopra delcritti , maliime poiché non 
ci accade intorno di quelli di efporre veruna particolar di- 
vifione , come fi è fatto rilpetto alla maggior parte degli 
altri . Torna bensì quivi in acconcio di riflettere efl'er più 
verifimile , che le Miiure delle Linee , e de’ Corpi pro- 
dotte fi fieno in diverfi tempi dal vario capriccio degli 
uomini , che in lulle prime dall’ unanime genio de’ Geo- 
metri , checche fi peni! in contrario da altri, non poten- 
doli da un dato rapporto de' Piedi di due Paefi , quali li 
vogliano , venir in cognizione , come fi converrebbe, del 
rapporto che palla fra le Libre ufitate ne’ Paefi medefimi : 
di tal vantaggio non fareflimo certamente privi , fe i 
Geometri aveller avuta la forte d' inltiruire sì ratte Milu- 
re , come quelli che logliono richiamar qualunque mate- 
ria della loro facoltà alle Leggi d' una Icambievole armo- 
nia , e corrilpondenza „ Per fondare una tal forinola , o 
analogìa per ef. fra i Piedi , e le Libre di Brefcia , e di 
Spagna , fi oflervi che ficcome io Piedi Brefciani ne for- 
mano 
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mano 17 de’ Spagnoli ( N. 17) , così farebbe (lato oppor- 
tuno , che la ragione della Libra di Spagna , e di Brefcia 
foflefi dinotata col mezzo de’ cubi de’ detti numeri , tal- 
ché 1000 Libre Brefciane equivaleflero a 49 1 3 di Spagna : 
laonde polla la Libra di Brefcia di Gr. J481 ( N. 177 ) , 
quella di Spagna non dovevafi formare che di Gr. 1 1 jj in 
vece di 8644 ( N. 187 ) . Così le i Peli fi fodero in fimi- 
gliante guifa accordati co’ Piedi , dalla notizia di quelli fi 
potrebbe dedurre la ragione de’ Piedi omologhi , o rela- 
tivi ai Peli medefimi . 
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189. Essendosi al prefente da noi baftevolmente difa- 
minati , ed efpolli in Gr. Parig. i pefi delle Libre più ri- 
nomate , ed eziandio quelli de’ loro fummoltiplici , come 
de’ Caratti , Danari ec. non altro ci rimane in quello Ca- 
pitolo , per uniformarli al metodo finora olfervato , che 
di addurre, e determinare in Lib. Parig. i valori di divelli Pefi 
più grofli , come fono i Li/pondi , ed i Quintali , riguar- 
dandoli quai moltiplici delle £ià defcritte Libre , in quel- 
la guifa medefima , che lo lono le Pertiche , rifpetto ai 
Piedi . 

190. Il Lispondo d’ Amllerdam detto Steeno , o Pie- 
tra pefa Lib. 9 . Si ufa pure in tal Piazza un altro Lif- 

pondo di Lib. 14 de’ quali formano il luo Quinta- 

le, afcendente per ciò a Lib. 191^; quello .Pefo chiamali 
volgarmente Scbippondo . 

191. Il Lispondo di Brefcia fi denomina Pefo , ed e-' 
quivale a Lib. 14-!;» attefochè fi forma di Libre Bre- 
Iciane ( N. 177 ) . Il Quintale chiamato Paro è di Lib. 
1842/, uguagliando Pefi Brelciani 1 2. -jj : quello Quinta- 
le , o Paro non fi ufa che da’ Fabbri nelle Fucine del Ferro. 

Q 1 91. 



I 
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191. Il Lispondo di Cadice dicefi jirroba , ed è del 
pefo di Lib. 137. Il Quintale è di due forti : uno che di- 
cefi comune , ed ordinario fi ftima di Lib. 93 , e 1’ altro 
detto Macho di Lib. 1397: quindi quello a quello ila in 
ragione di 3 : 2 . 

193. Il Quintale della Cina è pure di due fpecie : 

D uello che fi dinomina Pice comprende 100 Kin , ed è 
ella gravità di Lib. 111 (N. 178 ) j il fecondo fi chia- 

ma Babar, o Bar , e fi prende per un pefo di Lib. 36/ dì» 
cioè triplo del primo . 

194. Il Lispondo di Coningsberga detto Steeno è di 
Lib- 3 1 fh : il fu° Quintale detto Schippondo è di Lib. 3 1 j f , 
come quello che è compollo di 1 o Steeni . 

195. Il Lispondo di Copenaghen è di Lib. 14-f , ed il 
Quintale detto Schippondo di Lib. z9i~, cioè di 10 Li- 



196. Il Lispondo di Danzica è di Lib. 13 f . Il Quin- 
tale detto Schippondo , nelle merci fine fi confiderà di Lib. 
»77T, e nelle ordinarie di Lib. 19/ . V’ ha in oltre un 
Pefo che fi chiama Pietra , e quella fi diftingue in mino- 
re , ed in maggiore j la minore è di Lib. 10^ , e la mag- 
giore di Libre 29 i . 

197. Il Lispondo di Lubecca pefa Lib'. ; il Quin- 
tale detto Schippondo fi forma di 10 Lifpondi , e in con- 
feguenza di Lib. 300^- ; coteflo Pelo divide!! ancora in 32 
parti , che Pietre , o Steeni vengono conluetamente ap- 
pellate . 

198. Il Quintale di Livorno detto Cantaro è , fecon- 
do la qualità delle merci , or di Lib. 102 , ed ora 103 , e 
J09 . 

199. Il Lispondo di Lisbona è di Lib. ix j-> e chia- 
mali Erottolo . 200. 
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100. Il Quintale di Marfiglia fi appella Carico , ed è * 
del pefo di Lib. 1 3 9 f • 

101. Il Lispondo di Mofcovia detto Poet , o Poede fi 
conftituifce di Lib. 31 ~ ; il Quintale formali di io Lif- 
pondi , o Poedi , e quindi è di Lib. 310 Un tal Pefo 
dai Molcoviti fi dinomina BerkeroB , o Berkevvit . 

101. Il Quintale di Parigi è di Lib. 100 , e io di 

S nelli Quintali formano un Pelo , che Migliare fi appella . 

Quintale di molte altre Città della Francia ordinaria- 
mente è di 100 Libre delle Città medefime : così il Quin- 
tale di T avola , che particolarmente fi ufa in Linguadoca, 
in Provenza , ed in Rolligliene , è di Lib. 100 di Tavo- 
la , le quali non fanno che Lib. 84 -f del Pefo Parigino 
( n. 104 ) . 

103. Il Lispòndo della Perfia fi divide in uno detto 
Chay y o Sceray , il quale è di Lib. 1 1 ~ , e in altro di 
Lib. 6 ~ , a cui fi dà il nome di Batman. Dicefi che 1 ’ u- 
no , e 1 ' altro fi compongano di 1 6 Beateli . 

104. Il Lispondo del Perù chiamali comunemente A- 
rouc y ed è del valore dell’ Aroba di Cadice dianzi defi- 
nito ( N. 191) . 

ioj. Il Lispondo di Portogallo chiamali Arroba , e fi 
confiderà di Lib. i7j-i il Quintale conila di 4 Arrobe , e 
in conleguenza di Lib'. 1107. 

io 6 . Il Quintale di Revel , e di Riga chiamali Scbip- 
pondoy il primo è di Lib. 347-*- ,e 1 ’ altro di Lib. 314 -f • 

107. Il Lispondo di Surat , d’ Agra , e d’ altri Stati 
del gran Mogol fi lignifica colla voce Man , o Manud , e 
fi dillingue in minore , ed in maggiore : il minore è di 
Lib. 30 3 e fi ufa nel pefo delle mercatanzie , ed il mag- 
giore , che fi ulà nel pelo degli ordinar} viveri , equivale 

Q 1 a Lib. 
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& Lib. 40 , ed è foprannominato il Botale . 

108. Il Lispondo di Svezia, per il rame è di Lib. 389 
per i viveri , di 487 -j-: T uno, e 1’ altro appellali propria- 
mente Schìppondo . 

109. Il Lispondo di Torino lì ragguaglia con Lib. 16 -j- , 

e dicefi Rjibbbio . ^ 

xjo. Il Lispondo di Turchia appellali B amano , ed è 
di due fatte , cioè Batmano di Lib. 117, ed altro di j -i> 
il Quintale producefi da Batmani maggiori 7 , ovvero 

da Lib. IJ 4 -T; • 

2,i 1. Il Lispondo di Venezia , che ha il nome di Mir- r 
YO pela Lib. 1 7 ~ > il Quintale detto Migharo conila di 40 
Mirri, cioè di Lib. 684^. Il Quintale di Tripoli chia- 
mato Cantaro è di Lib. 9; incirca ; il Lifpondo di Tunefi 
detto Mataro pela Lib. x 9-J- . E lenza piu : 

Hxc de Ponderibus : fupereft pars altera nobis 
Humida me tiri , feu frugum /emina mavis . 



(116) Fann: De Toni, isr Minf. v. £7. 



CA- 
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CAPITOLO QUINTO 

Delle Mifure de' Va fi ^Antiche , e Moderne . 



li*. "W ^ Atto a bella porta precedere al prefente Ca- 
| ^ pitolo quello de’ Peli, egli è chiaro che non 
M ci rimane ad efporre in quello , fé non fé 
le varie fpecie de’ Cubi cavi , i quali lervi- 
tono , e fervono folamence al Pubblico col nome di Mi- 
fura y ed alle facre , e profane Suppellettili , col titolo di 
Vdfe. Non lenza accorgimento però ebbefi nel paflato Cz-, 
pitolo a ragionar del valore di molti Antichi , e Moderni 
Peli , affine che ogni qualvolta lì determinane la capacità 
<T alcuni d’ erti Cubi , o Vali in Once , o Libre , per rap-. 
porto a qualche liquido, od arido in effi contenuto (“7). 
non lì avelie a bilanciare a qual grandezza o gli uni , o 
gli altri lì doveflero riferire . Il comun metodo , e la ra- 
gione fono fparfamente favorevoli al ponderale apparec- 
chiamento , cui apprettammo , e il frutto che fe ne avrà 
a cogliere , farà maggiormente adottare 1' accennata dif- 
pofizione più che qualunque altro efficace argomento . 

113. 



(217) La cognizione de’ pel! di vari cor- 
pi si liquidi , come folidi , contenuti foro 
il -medefimo volume , vai a dire , la cogni- 
zione delle gravità fpecìfiche di tali corpi, 
rendei! affolutamente neceifaria per ben 
intendere molti de’ più maravigliofi effet- 
ti, che fuccedono nella Natura , e per trar- 
ne confegucntemente i più opportuni pro- 
fitti per 1 civili ufi , giuda le ferme tefti- 
momanze , che ne fanno I’ Id rodatici , e 
Je altre Scienze della Meccanica . Siccome 
per tanto lo fcopo dell'ldrodatica, fi è di 
confiderare tutto ciò , che fi riferisce alla 
gravità, ed all’equilibrio de’ liquidi tralo- 
ro non folo, ma anche rifpetto a' folidi in 
effi liquidi ìinmcrfi , così ella difpiega l'ar- 



te di pefare i corpi nell’ acqua ,cioè di rileva- 
re i peli , eh’ effi \i debbono perdere (n. 186.) 
per mezzo della quale è poi facile di ri- 
trovare le gravità lpecifiche de’ corpi , ol- 
tre molte altre utiliffime Pratiche , delle 
quali non merita certamente minor lode 
quella , che è diretta a (coprire il buono , 
e il falfo delle Monete , e di qualunque 
Pezzo d'oro, o d'argrnto, come ha egre- 
giamente dimodrato per ufo del Popolar 
Commercio il Rinom-tufimo Sig. Abate, 
Gaerano Marzagagfia Veronefe (a) , 

(a) Fa fletto di "Pratiche Matematiche. , 
Efame Idroji. pagg. 153. ufq. 2jt. In F crono 
1754. in 8. 
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113. Fu’ certamente il Vafe il primo de’ prifchi arredi, 
i quali a principio con tanti altri 1’ induftriofa neceflì- 
tà lugger! agli uomini , al primo {puntare delle domefti- 
che bilogne : furono quelli di rozza , e pura creta , e di 
ogni capacità ancora, atti a ricevere tanto i liquidi , che gli 
aridi , pel mezzo de' quali garantiti erano da qualunque 
infulto. Samo (u8) celeberrima divenne per la miglior 
terra , e per qualunque loro manufattura , ma 1 ’ Egitto di 
gran lunga in tutto luperolla , e più con- i fragrantiflìmi 
Tuoi Van di Coptos , impaftati con odori , ed altri con 
terre di varj finitimi naturali colori (119) . Diflotterrati 
che furono i metalli , tanti ne furono in ogni guila lavo- 
rati , e d’ ogni materia formati , che qualunque fervigio 
e bado , e nobile che folfe , Ipicciolatamente venne ad ef- 
fere in abbondanza provveduto . Quanto alla materia , 
quelli di Corinto (130) erano più pregiati dell’ oro ; 
jnolti ne furono fcavati in preziole pietre (z 3 1) , e quan- 
to 



(2283 Samo Ifola del Mare Mediterra- 
neo, l'ulta coda deU’Afia minore tra l’ Io- 
nio all'Oriente , e l’Icaria all’ Occidente, 
fi refe famofa per il fuo vafcllame di ter- 
ra , ma refela molto pi il celebre la nafci- 
ta, che da lei trafTe Pitagora Oracolo della 
Scienza. Si fu uno anch’egli de’ primi tra 
coloro accennati al N. 97 , i quali dall' E- 
gitto trafportarono in Italia quanto eravi 
di piò raro in elio fcientitìco Regno . 
Può quello Filofofo entrare in parallelo 
con Omero , non tanto per efier (lato Pita- 
gora il piò eccellente tra 1 Filofofi , quanto fi 
fu Omero tra i Poeti , ma anco per la con- 
tefa ugualmente nata tra molte Città, vo- 
lendoli elleno attribuire 1’ onore d’ edere 
fiate le di loro vere Patrie . 

( 219) Pompeo ritornando vittoriofo dall’ 
Africa, tra le molte fpoglie, che fi attraf- 
fero l’ammirazione de' Romani, fi fu una 
forta di Vali di Terra, detti Murrini , midi 
per app unto di colori sì vivi , ed incarna- 



ti , che furono creduti degni d’ e (Tcre con- 
fecrati al folo fervigio del Tempio di Gio- 
ve in Campidoglio . 

(250) I Vali Corintj divennero famofi 
per la rarità del loro metallo, il quale era 
un compatto di varj metalli formatifi nell’ 
incendio di Corinto , per ordine di Lucio 
Mummio Comandante dell'Armata Ro- 
mana, nella qual Città ritrovandoli mol- 
te Statue d’oro, e d’argento, ed altri me- 
talli , in tale incendio ebbe a farfene un 
folo . 

(lji) La Pietra preziofa , che maggior, 
mente era impiegata per formar de’ ragguar- 
devoli Vali , erafi l' Aga ta , pietra parte traf- 
parente ,e parte opaca, e vagamente fcre- 
ziata con macchie differenti. Il Vafo d‘ A- 
gata nel Teforo di S. Dionigi in Francia , 
è il piò vago, e il piò ricco antico pezzo, 
che fiali in Europa ; contiene predò che 
una pinta di Parigi . 
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to alla ricchezza , la maggior parte di loro fmaltati erano 
di preziofiflìme gemme , come furono quelli delle più co- 
lpiate credenze degli opulenti Cittadini Romani ; altri e- 
rano ancora di finitime , e maravigliole figure ornati, co- 
me i Vafi degli Etrufchi (131). Se volgefi 1 ’ occhio ai 
Vafi della Nazione Ebrea , conviene ifmarrire per lo ilu- 
pore. Tralafciando 1 ’ infinito numero di quelli de’ Priva- 
ti , il di lei Tempio fembravane un inefauribile erario . 
Ventimila erano gli Hin , e quarantamila gli AJJaron , i 

f urimi d’ oro , ed i fecondi d’ argento , oltre innumerabi- 
i altri alle fole Cerimonie deputati. Sorgeva tra quelli 
1 ’ impareggiabile , ed immenfo Vale , detto giuftamente il 
Mare di bronco (133) . Era uno fpettacolo dell’ Arte il di 
lui fopraffino lavoro , talmente che attraile i più efperti 
Artefici da lontanilfimi Paefi ad ammirarlo , giurando elfi, 
che fe ne partivano forprefi , ed ellatici . Ma fora troppo 
lungo a profeguirlì un tale racconto. Debbo io rivolgermi 

a fcri- 

(231) Una delle maggiori paffioni , che 
il Luffa ifpiralTe a’ tempi andati , fi fu fen- 
2a dubbio quella de' Vafi : Le fantasìe le 
pii capricciofe carreggiavano con i più fo- 
prafini lavori, di forte che tali pezzi fanno 
ancoal dì d’oggi il pii nobile fregiode’ ga- 
binetti de’ Grandi, potendoli fenza efitan- 
za credere , che fieno anco al di d’ oggi 
inimitabili dai noftri Artefici . Erano i 
Vali Etrufchi figurati in varie guife d’ani- 
mali di varie lpecie , alti quindeci in te- 
dici once , contenendo cinque, in fei pinte 
di Parigi. Chi volcfle di fimili antichi pez- 
zi appagar l’erudita fua curiofità può lar- 
gamente foddisfarfi nell’egregio , e nobilif- 
fimo Volume in foglio , dato alla luce in 
Verona , 1 ’ anno 1757. dal Sig. Marchefe 
Jacopo Mufelli , con il titolo ^Cntiquitatis 
Reliquiee . Rapprefentanfi in effa con fi- 
nitemi, ed efattilfimi Rami i più rari Mo- 
numenti dell’Antichità, come Figure, Pie- 
tre intagliate , Medaglie , Armi, Vafi , e 



Peli con curiofilfimi utenfili d’ ammirabi- 
le , e fiupendo lavoro. Quanto con tale 
fiampa ha reto pubblico il Dottiflìmo Au- 
tore , fi è anco ciò che in parte compone 
il ricchiffimo teforo del fuo Mufeo . Si- 
mile prefente , non interelTa già falò il 
picciol numero degli Antiquari , ma anco 
gli Amatori degli ameni (ludi, i quali fono 
ben maggiori, e mafiìme in Verona, dove 
si abbondevoli, e leggiadri fiorirono. Fra 
i tanti, teftimonj ne fono, 1’ elegantilfimo 
Poema della Coltivazione dei Rijo , del Sig. 
Gio. lìattifta Marchefe Spolverini di frel- 
co ufcita(a),come l’eccellente, efattifiima 
Traduzione delle Ode di O. Orazio fiacca 
cfpreffe in var) metri di Verfo Italiano (b) 
del Sig. Ottavio Conte dalla Riva . 

fa) In Verona 1758. in 4. per ^gojlina 
Carattoni . 

(b) In Verona 174 6. in 8. appreso Jaco- 
po Vallarfi . 

(tJS) V. il N. «0. 



t 
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a fcrivere di que’ foli , de’ quali a principio , dilli , che 
-dellinari fono a rapprelentaru foltanto per modelli di Mi- 
fure , ed altri per iervigio del folo Commerzio . 

* 114. Poiché’ nelle Miiure Cubiche non fuol ufarfi 

quella univerlale divifione , che in ogni tempo fi è prati- 
cata nelle altre Mifure , in vigore della quale fi può per lo 
più defumere il rapporto , che v’ ha tra elTe , ed i loro 
iummoltiplici , qualunque volta fieno elfi unicamente con 
generali voci denominati , accertomi , che fi fcorgerà fa- 
cilmente da chicchelfia , che nella determinazione di tali 
Recipienti,© Vali non fi può leguireil metodo finora olfer- 
vato , qual è quello di farli alla determinazione delle Mi- 
lure principali , dopo aver ragguagliate le varie loro par- 
ti. Imperniò abbiamo giudicato a propoli to di efporre le 
divilloni delle Miiure sì degli aridi, come de’ liquidi, per 
via di numeri polli fra parente!! , ed i loro valori infieme- 
mente jaer mezzo di numeri , che fieguono il legno =, at- 
telocchè da tali forinole , comecché brevi , polfiam alficu- 
rarci, che fi apprenderà affai più che da qualunque lungo 
ragionare. Or avendo ad elprimere le capacità delle une , 
e delle altre Miiure, a norma delle Parigine, daremo in- 
cominciamento da quelle , ufando la voce T onellata per 
elprimere generalmente qualunque primaria Milura di li- 
quidi , e la voce Carica per qualfivoglia altra Umile d’ a- 
ridi , pofponendo immediatamente a quelle voci quelle , 
con cui le Miiure medefime furono , o iono ne’ loro ri- 
fpettivi Paefi , dette , ed appellate . 

iij. La Tonellata , ovvero Tonneau di Parigi C 3 -7 ) 
Moggio , o Botte (8) Piede cubico (4-7) Selliere di lli- 
ma (4) Quarta , o Boccale (1) Pinta (1) Chopine (4) 
Pompon , o Poiflon — 4937 1 , - * Poli. cub. Parig. Ciò 

vuol 
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vuol dire , che il Tonneau di Parigi , di cui fervefi ne‘ 
Porti di Mare per ftimar il carico de’ Vafcelli (134) , 
comprende tre Moggi e -*■ , ed equivale a Pollici cubici 
Parigini 49371^ ("i 3 : in oltre che il Moggio , ovvero 

la Bote comprende 8 Piedi cubici , e il Piede cubico 4 Se- 
ftieri , e mezzo , ovvero 1 8 Quarte , o Boccali ,036 Pin- 
te, ovvero per fine Poli. cub. Parig. 1718 , come nella fe- 
guente Tavola . 



Pollice cubico 
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Pompon , 0 Poi (fon 


, 0 Bocale 


,1 4 


Chopine 


48 


8 I 2 

i 1 


Pinta 




96 


16 
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Quarta 




<4 


1 6 
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| Sellier di Aima 
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288 


7* j 36 


,8 | 
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Piede cubico 
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4937 I-* 
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,i8i 

7 


28! Tonneau 
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(1J4) Sapendoli per Legge collante dell’ 
Idrolitica , che un corpo più leggie- 
ro d’ un fluido , immergendoli , occupa il 
luogo di una quantità di eflb fluido , la 
quale tanto pela , quanto il corpo medefi- 
mo immerlb , li può agevolmente arguire 
lino a qual legno polla caricarli un Navi- 
lio , poiché fe li confiderà , eh’ egli debbe 
emergere dall’ acqua almeno con la terza 
parte della fua concavità , alfine che un 



vento impetuofo non ve lo affondi , appa- 
re, che V opportuno carico del Navilio fa- 
rà quello che pareggerà il pefo d’ una 
quantità d’ acqua uguale a due terze par- 
ti della fua concavità , meno il pefo di elfo 
Navilio . Ed elfendo noto per pratica uni- 
verfale , che il folo pefo d’ un Vafcello 
vuoto Io fa affondare una fella parte del- 
la concavità di elfo, fiegue che il fuo giu- 
fto carico dovrà elfere uguale al pefo dell* 

ace 
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r zi 6 . Questi Recipienti fervono per la Mifura de’ li- 
quidi . Alcuni affermano , che il Piede cubico Parigino 
contenga Lib. Parig. 7 1 d’ acqua ; altri come i Celebri 
Marjotte , e Belidor lo Rimano di fole Lib. 70. Conciliali 
un tale difparcre , dicendo con i Chiariflìmi Varenio , e 
Martini , che il detto Piede Ila di Lib. 72, , alior quando 
•ripieno lì a di acqua marina, e di Lib. 70, ove intendali di 
acqua dolce , o di fiume (2.36) . 

zi 7. Infra cotefte Mifure , non deefi omettere quella, 
che comunemente addimandafi Oncia d’ acqua . Confitte 
ella in 14 Pince d’acqua, cioè in Lib. i-j j- (NN. 1 1 j,e 1 16) 
Icaricate nel tempo di un minuto , ed è perciò in ufo ap- 
prefTo i Fontanieri di Parigi , per diftribuire , o giudica T 

re 



acqua, che potrà contenere mezza conca- 
vità del Vafcello. Da ciò rifulta che un 
Nautico neceffariamente debbe edere fu- 
blime Geometra ,concio(iachè per ridurre a 
Piedi cubici lo fpazio folido della concavi- 
tà della Nave, che è quanto dire, per de- 
terminare praticamente la quantità delle 
Tonellatc eh' ella potrà portare . egli è 
d'uopo fapcr ritrovare la natura delle cur- 
ve che formano la Tua interna fuperfi- 
cie, oltre altre verità dipendenti dalla Ste- 
reometria , o fia dalla Scienza , che verta 
intorno la mifura de' folidi - 

(235) E' coflume appredo a’ Geometri, 
di adoprare la figura cubica per ef. il Pie- 
de cubico , il Pollice cubico ec. per mifu- 
rare qualunque folido , e cotefta Mifura 
cubica è quella unità, con cui edi forma- 
no 1' dpredione numerica del folido me- 
defìmo , in quella guifa che edi Geometri 
fogliono per lo pii fervirfi della figura 
quadrata per efprtmer 1' area d' un propo- 
flo piano , benché per altro foflé in loro 
arbitrio d' impiegare quallivoglia altra fi- 
gura piana (N. 98.) 

(136) Dacché il Piede Reale Cubico Pa- 
rigino di_ Poli. cub. 1718 (N. 115.) pefa 
Lib. 70 d' acqua , ovvero Once 1 1 jo = 70 



X 16 (N. 1 64.) , fi può bellamente defu- 
mere le leguenti conseguenze , importanti 
non poco e necedarie perla difeudione del- 
le Mifure del Capitolo fudèguente . 

I. Una colonna d’ acqua di un Oncia 
quadrata per bafe , e di un Piede per al- 
tezza , cioè di Poli. cub. iz peferà on- 
ce 7 — , effendo un adorna nell' Idroda- 

9 

tica , che i pefi de' corpi omogenei danno 
nella ragione de’ loro volumi . 

II. Un Cilindro, ove abbia l’altezza ugua- 
le al diametro della fua bafe , dando al 
cubo del medefimo diametro prodìmamen- 
té , come 785 : 1000 (a) , fi fa chiaro , 
che un Piede Cilindrico Parigino d’ acqua 
peferà Lib. 55 , poiché 1000:781:70:55. 

III. Imperocché una colonna d' acqua 
di un' Oncia quadrata per bafe , e di un 

Piede per altezza , pela Once 7 — (1) 

9 * 

la medefima colonna d’ acqua , avente 
per bafe un’ Oncia rotonda peferà once 

* J • 

(a) V. Wolfio: ’Ekm. Matbef Vnìv . cit. 
alla n. 22. Tom. I. f. 581. pagg. 205. e feg. 
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re la giufta quantità d’ acqua , che attualmente difpenfa. 
una Fontana , od una Macchina . 

ii 8. La Carica , o !ia il Moggio di Parigi (ir) Se- 
ftiere (r) , Mina (r) , Minoto (3) , Boilìèau , o Staro 
(16) Litron , o Quartuccio = 81944 Poli. cub. Parig. Il 
Seftiere equivalendo a 4 Piedi cub. Parig. comprende Lib. 
180 Parig. d' acqua ( N. 116) , ovvero Lib. 146 di Fer- 
mento , ftando la gravità fpecifica dell’ una a quella dell’ 
altro , come 140 : 1 r 3 . 

119. La Tonellata , ovvero il Culeo degli antichi Ro- 
mani (io) Anfora (r) Urna (4) Congio (6) Seftario 
(r) Emina (1) Quartario (r) Acetabulo (1 f-) Ciato 
(4) Ligula = Pied. cub. Rom. io = Lib. Romane d’ ac- 
qua 1600 = Poli. cub. Parig. 1/989 . 780 . 

no. Il Culeo non folo era un recipiente delle dino- 
tate quantità , ma altresì un lacco di pelle , in cui per u- 
na Romana Legge cucivanlì i Parricidi , con entro un Gal- 
lo , una Bertuccia , una Vipera , ed un Cane , gettando- 
li pofeia in mare (137). Le Matrici de’ Vali detti Anfora, 
Urna, Congio, e Seftario conferva vanii nel Campidoglio , 
acciò le altre tutte modulate follerò fu di quelle da uno 
de’ Supremi Magiftrati , per le ragioni di già addotteli 
( N. 1/1 ) . L’ Anfora che chiamava!! ancora Quadrantal , 
e Diota , riguardava!! qual cofa facra ; e affine che illefa , 
e non tocca 1 ! prefervallè, fu confecrata , come fcrifle Fan- 
nie , a Giove : < 

jimpbora fit cnbus , quam ne 'violare liceret 
Sacr avere Jovi T arpejo in monte Quirites . 
ni. L’ Anfora !! era un cubo del volume di un Pie- 
de cubico antico Romano , il quale , a detta d’ alfaiffimi 

R t Au- • 

(237) V. Cicerone: Orai, prò Stxto Rofcio . . 
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Autori antichi , e moderni , conteneva Lib. ant. Rom. 80 
d’ acqua , cioè Once 960= 8ox n ( N. itfy _) . Il Culeo 
era uguale a 10 Anfore ( N. 2.19) , e in conleguenza a 10 
Piedi cub. Romani . 

in. Il Concio elfendofi iftituito dell’ ampiezza d’ un 
8 V * parte dell’ Anidra (N. 119) , capiva efattamente il 
pefo di Lib. ant. Rom. io d’ acqua ( N. antec. ). La ricer- 
ca del giullo valore della Libra antica Romana, in cui fo- 
nofi per importanti oggetti interefl'ati tanti ProfeUori di 
Matematiche , ed 1 altre Scienze , ha fervito non poco a 
rendere prefl'ochè univerfalmente celebre , e rinomata la 
Mifura del Congio , a cagione del grand’ ulo che in fimi- 
gliante efame lappiamo eflerfene fatto (N. 165 ) . Si veg- 
ga , fe fi vuole , la lira forma nella magnifica Opera del 
P. Montfaucon cit. alla n. uo (138) . 

22.3. Il Sestario , il quale pareggiava la 48"* parte 
dell’Anfora ( N. 2 1 9 ) , divideva!! in 12 Ciati (239), e 
quelli riferivanfi alla foggia medefima delle Once del 
Piede , e della Libra ( n. 30 , e N. 1 66 ) . Quello Sella- 
no , rettamente ragionando , fi dee dillinguere col nome 
di Civile y o di Città , avendone i Romani avuto un al- 
tro , il quale come affermano Eilenlchmidio (240) , Be- 
verino (241), ed altri Eruditi, chiamavafi Cafirenfe ,0 
d’ Armata y ed era di 24 Ciati , cioè d’ una doppia ca- 
pacità del Civile , cui abbiam or’ ora defcritto. Sopra la 
Emina abbiamo diverfi Trattati , tra i quali vengono a 
1 gran 

(ij$) Tom. IH. Par. II. 

. Tra i vali de’ quali faeevafi mag- 
gior ufo alle Menfe de' Romani s anno- 
vera principalmente il Ciato, poiché fole- 
Yano e (fi bere tanti ciati , quante erano le 
lettere ne’ nomi delle perfone a onore delle 
quali bevevano, per il qual coftume Marria- 



le ebbe a formare il feguente Epigramma : 
1 ^<e via fex Cyathis JuJIina bibatur 
fìuwqut Lycas , Lide quatuor , Ida tribù s 
Omnis ab infu fa numeri tur am ca falerno . 
(140) Dcfquifuio de Tcnd. iy Menf cit. 
alla n. 209. SeÒ. 2. Cap. 2. 

(241) Syntagma cit. alla n. 19. pag. 157. 
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gran ragione celebrati quelli de' Sigg. Arnauld , e Pelle- 
tier (2.41) . 

114. Avendo, per le tellimonianze addotte(N. i7,en.j7), 
valutato il Piede antico Romano di Poli. Parig. io , con- 
viene che fi riguardi l’Anfora per un vafe di Poli. cub. 
Pari^. 1199.489 , come è il cubo di 1 o £• ( N. 1 i 1 ) . Di 
qui è che il Culeo rifulta di Poli. cub. Parig. 1/989. 780 
( N. 1 i9),eflendo quelli uguali a 1198 .489 x 10 (N. 111). 

11/. Essendo data la capacità del Piede cubico Parigi- 
no in Poli. cub. Parig. 1718 (N. 11;), ed in Lib. 70 
d’ acqua (N. 1 1 6 ) ovvero in Gr. Parig. 6 4/ uo= 70 x 91 1 6 
( N. 164) , e dall’ altra banda avendo ora riabilita la ca- 
pacità dell’ Anfora in Poli. cub. Parig. 1199.489 , ci tor- 
na in acconcio il far oflèrvare , che a norma di tali equa- 
zioni , la capacità della predetta Anfora rilulta di Gr. Pa- 
rig. d’ acqua 48/ 141 . 617 . Quindi fapendofi che coteila 
Milura conteneva Once ant. Rom. 960 d’ acqua (N. 111), 
è agevole di rilevare , che a ciafcheduna di tali Once ap- 
partiene il pelo di Gr. Parig. /o/ . 3/7 lottolopra ,come ave- 
vani promeflo di provare ( N. 165 ) . 

116. La Carica , ovvero 1 ’ Anfora degli antichi Ro- 
mani (3) Moggio (1 6) Sellario (1) Emina , o Cotila (4) 
Acetabulo ( i-j-) Ciato = 1199.489 Poli. cub. Parig. 
= 70-y- Lib. ant. Rom di formento ( N. 118 ) . 

117. La Tonellata , ovvero il Bato degli antichi E- 
brei (6) Hin (11) Log ( 6 ) O va Gallinacee = 1199 .489 
Poli. cub. Parig. 

118. Da quella riduzione apparifee chiaramente , che 
noi abbiamo allègnata al Bato Ebraico la capacità d’ un’ 
Anfora Romana , ovvero di 48 Sellarj ( N. 113 ) , come 

è len- 

(141) V. Ateneo Lib. II. Cap. 18. 
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è fentimento della maggior parte de’ Scrittori , che trop- 
po lungo farebbe il riferire. E’ da ricordare però , che al- 
cuni fulla buona fede di Gioleffo Ebreo , credono , che il 
Bato contenga 71 Sellarj , che equivalgono ad un’ Anfo- 
ra , e mezza , ma quello è un ragguaglio , il quale tanto 
è difficile a crederli , quanto meno agevole ad efl’er pro- 
vato colla fola autorità di Giofeffo Ebreo , per efler egli , 
come ben fanno gl’ Iflorici , incorlo in tanti altri equivo- 
ci , ed errori . Pollo ciò , noi lalceremo da parte la tanto 
fvariata moltiplica! de’ Bari , cui prende a defcrivere il 
P. Beverino (143) , potendoli abbaftanza da chicchelfia 
comprendere quanto noi llimiamo eh’ ella fi feofti dal 
probabile , non che dal vero . 

119. Il Vase appellato Hin confiderandofi uguale 
ad ~ di Bato ( N. ant. ) > fi manifella di Poli. cub. Parig. 
116.381 ; e ! Ovo Gallinaceo , o Rabinico equivalendo 
ad ^ d’ Hin , rifulta di Umili Poli. 3.008 incirca . 

130. Il Vase tanto celebre detto Mare (N. 11 3), con- 
teneva , fecondo il Rinomatilfimo P. Calmet 3000 de’ fo- 
pradelcritti Bati (144) » con quella dillinzione che 1000 
le ne confideravano nella di lui cavità inferiore , cioè nel- 
la di lui baie , che era in figura parallelepipeda , e rooo 
nella fuperior parte, ridotta in figura cilindrica. Quell’ 
ampiezza di 3000 Bati , ovvero d’ altrettanti Piedi cubici 
antichi Romani ( NN. ui ,e u.8 ) corrifponde prolfima- 
mente a Cubiti cubici volgari Ebraici 433 , ove riguardili 
il Piede Lineare antico Romano per una lunghezza di Part. 
Parig. 1309-iJ (N. 17), e il Cubico Lineare Ebraico per u- 
na lunghezza di Umili Part. 1433^ ( N. 33 ) . M. Pel- 

letier, 

(14?) Sintagma cit. alla n. 19. pagg. 117. (144) DiSion. Hijt. Crit. Cbronol. {j-f 

c feg. V. anche fopra di ciò il Comento Sacra Script, alla voce Batbus . 
del P. Pauli pagg. 128. ufq. ijj, 
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Ierier , uno de’ più giudizioA Storici , avendo fcritto che 
il mentovato Mare Aa flato di Cubiti cubici Volgari E- 
braici 303 j- (143') > ci dà motivo di fofpettare eh’ egli ab- 
bia computato il predetto Piede alquanto maggiore della 
ftefa di Parr. 1309^-, o Avvero il Cubito Ebraico un po- 
co minore delle accennate Part. Z4jj;ff . 

Z31. Con tutto che il (opra efpreflb valore di quello 
gran Vafe Aafl Tempre mai riguardato per il più veri A mi- 
te , e Aa quindi flato comunemente ricevuto , tuttavia al- 
cuni Autori furono intorno ad elio irrefoluti , e fofpeA , 
a cagione che nella Sacra Scrittura Lib. III. de’ Re , Cap. 7. 
Io rilcontrarono enunciato per una capacità di zooo Me- 
trete , cioè di zooo Bati , come IeggeA nell’ Originale E- 
Jbraico , ed al Lib. II. de’ Paralipomeni Cap. 4 , per 
una capacità di 3000 . In feguito alcuni altri eftimando 
che 1’ una ampiezza dovefle precifamente uguagliar 1’ al- 
tra , affermarono , che i Bati comprefl nella feconda fom- 
ma non foffero che f de’ Bati nella prima enumerati . E 
qui vuol A offervare , che i migliori SpoAtori ci tolgono di 
mezzo ogni equivoco , convenendo con il già lodato P. 
Calmet , che ove adduceA la quantità di zooo Bati , deb- 
baA intendere la mifura della loia cavità inferiore del Ma- 
re , ed all’ incontro la di lui intiera , cioè della parte 
inferiore parallelepipeda , e della fu perirne cilindrica , ove 
rapporta» la quantità di 3000 (z+ 6 ) , a tenore di quan- 
to A è di fopra fpeciAcato . 

•„ Avendo alcuni abbracciata la moltiplicità de’ Ba- 

ti , che di fopra nominammo (N. zz8), credettero do- 
verA ragguagliare il prefato Mare con un Bato della fola 
capacita d’ Once 100 d’ acqua , ed altri con un Bato an- 
cor 

(245) Melange £ Hifteirt Tom. I. pag. (24 6 ) V. il P. Calmet : Diflion. Hi/t. 

115. iyr. ubi fupra . 
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Cor minore d’f . In quanto a noi , avendo di già rigetta- 
ta ogni forra di Bato differente dalla capacità dell’ Anfora 
antica Romana , penfiamo che fi a foverchio il richiamar 
quivi altre ragioni, e teftimonianze , che provino T in- 
lulììllenza d’ un tal ragguaglio . 

233. La Carica , ovvero il Chomer degli antichi Ebrei 
( 2 ) Lethec (j) Epha (3) Seah (3 -j-) Omer (1-*-) Cab 
(24) Ova Rabiniche = 12994. 890 Poli» Cub. Parig. 

234. Conviene avvertire, che preffo ad alcuni Scritto- 
ri, le Mifure dette Chomer, ed Epha fi ritrovano enuncia- 
re con le voci Coyoti , e Cado , ed anco con quell’ altre 
Coro (147), e Bato. Così, riguardo alle tre altre fuflèguen- 
ti appellate Seah , Omer , e Cab , fi olfervi che qualche 
Autore le ha lignificate co’ nomi Sato , Gomor , e Kabo , 
o Baobab. L’ Omer , o Gomor ( il quale giulla la di fo- 
pra addotta equazione rilulta d’ — di Bato , cioè poco me- 
no di Poli. cub. Parig. 1 30 ) fi era il Vafe , con cui indu- 
ravano gl’ Ifraeliti la manna , eh’ era loro da Dio concefi- 
fa. Quello Vafe fi è pure chiamato biffar on , e qualche 
Volta fi è confido con il Chomer, a cagione della medefima 
definenza con Omer . 

233. La Tonellata , ovvero la Metreta degli antichi 
Greci (8) Chos ( 6 ) Xelle , o Sellario (2) Cotila (4) 
Oxibafo (17-) Cyato (2) Concha (2) Millron fi -*-) Che- 
me (2) Cochliarion = 1299.489 Poli. cub. Parig. 

23 6 . Questa riduzione di Mifure Greche, che dimollrala 
Metreta uguale al Bato Ebraico (148) viene concordemente 

fcgui-, 

(247) Nel libro de’ Numeri della Sacra ne potè empire dieci Cori . 

Scrittura al Capo XI. v. }i. abbiamo che (2489 Nelle Nozze di Cana affermati* 
aHor quando Iddio fomminiftrò agli Ebrei dofi che G. G. convertì prodigiofamente 
delle Cotornici , eglino ne raccolfero in in vino l'acqua contenuta in 6 Idrie, del- 
.tanta quantità, che ciafcuno per lo meno le quali cadauna conteneva j Metrete calè 

da 
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feguitata dai più fenfati , e gravi Autori , nè punto la 
implica quella di Diofcoride , col mezzo della quale fi 
determina la Metreta , od Anfora Attica , che dir voglia- 
fi , per una capacità di io Congi (149) , e molto meno 
1 ’ altra di Giorgio Agricola (1/0) , e Celio fecondo Cu- 
rione (zj 1) , con cui erta Mifura rimane ftabilita per un 
Recipiente di Lib. 108 d’ acqua (zjz) . Avendo io di già 
accennato , che nell’ Originale Ebraico della Vulgata tro- 
vali mai fempre efprefl'a la voce Bato in luogo di Metreta 
( N. a 3 1 ) , perfuadomi che neiTuno s’ alletterà eh’ io fia 
per richiamar quivi altri documenti contro i prefati rag- 
guagli j feorgendo di leggieri ognuno quanto fia quello atto 
a confutare, ed abbattere i medefimi non folo , ma anche 
ogn’ altro , che in qualche maniera forte per opporli al 
da me efpollo , ed abbracciato. Così per un tanto princi- 
pio , tutti quelli che fono concorfì con GiofelFo Illorico a 
giudicare il Bato per una Mifura d’ una Sefquianfora 
( N. zz 8 ) , nella medefima ragione hanno eglino altresì 
calcolata la Metreta , come dimoftrano gli Atti degli E- 
ruditi di Lipfia (133) . Riguardo alle altre Mifure di fo- 
pra enunciate co’ feguenti nomi Chos , Xeiles , Cotila , 
Óxibafo , Ciato , e Millron , efle fi rifeontrano preci- 
famente con quelle de’ Romani denominate Congio Sella- 
la credere che vogliali dinotare ridotta in 
vino la quantità di 18 Bati, od Anfore Ro- 
mane d'acqua (N. 228.), cioè di Lib. ant. 

Rom. 1440= iS X So (N. ni.) 

(a) Joann. Cap. 2. nuro. 6. 

(245) Lib. V. 

(250) De Menf. i? Tond. Lib. II. 
f2jt) De Credi hquorum Menf. 

(252) Giova per altro 'di oflervare che 
i foprannominati Autori fono in tanta di- 
ma prclfo a molti Dotti, che alcuni di elfi 
fonolì appigliati alla determinazione della 



S rio, 

Metreta da quelli preferitta , fenza efa mi- 
nare fé in conto alcuno ella folte falfa, od 
accertata. Serva in prova di ciò il raggua- 
glio di 2000 Metrete per Lib. 216000 che 
fi ritrova nelle "Nfitiiie Iberiche , e Critiche 
fcritte dall’eruditiflìma penna del Sig. Co. 
Gian-Maria Mazzuchelh intorno ad Archi- 
mede (a) . 

(a) In Brefcia 1737. pag. 47. in 4. 
(25J) V. il mefe di Maggio dell' arra» 
1708. 



✓ 
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rio. Emina, Acetabulo , Ciato, e Ligula ( N. 119 ) 
come fi può pienamente defumere, efaminando i dati rap- 
porti , e valori delle une , e delle altre . 

137. La Carica , ovvero il Medimno degli antichi 
Greci (n) Addice (1 5-) Lagena (3) Chenice (a) Xe- 
ftes (1) Cotila (4) Oxibafo ( 1 7 j Ciato (io) Co- 
chliarion = 1398.978 Poli. cub. Parig. 

138. Intorno la tenuta del Medimno convengorfo tutti 
ch’ella fia di 96 Xelti,o Sellar; Romani (N. antec.),i quali 
equivalgono a 1 Anfore antiche Rom. ( N. 119), come 
fi può raccogliere ne’ Scritti di Budeo , d’ Agricola , di 
Cornelio Nipote , e d’ altri (134) - Tra gl’ infigni ritro- 
vamenti fatti da Archimede nelle Meccaniche , s’ annove- 
ra particolarmente un Ingegno , con cui egli lolo , e fenz’ 
alcun sforzo di corpo traile , e mife in moto una Nave 
portante il carico di 30000 Medimni (133), come notò 
Tzetze ne’ ieguenti verfi ; 

Et trifpajio macbina manu Uva , & fola 

Quinquagies mille medimnorum attrabcbat navem onerariam. 
■ 139. Ora di tutte le altre luddette Mifure , eccettuan- 
do la Chenice , c pure fenrimento comune , che i varj lo- 
ro rifpetri,e valori llabiliti fbfl'ero a norma del fopra efpo- 
fto ragguaglio , onde intorno ad eflè io non verferò di 
vantaggio.. In quanto poi alla mentovata Chenice , è da 

ofler- 



(254) V. Budeo: Ve \AJfe Lib. V. Agri- 
cola : De Menf, {y Tond. Lib. II. Corne- 
lio Nipote : In vita libici Cap. 2 ; e gli 
Atti di Lipfia ubi fupra . 

(255) Riluttando da ciò che fi è detto 
(NN.118.219.e2jS..) che il Medimno com- 
prendeva Lib. ant. Rom. 140 — di fer- 
mento^ facile di rilevare che la quantità 
di 50000 Medimni molla da Archimede 
tCol folo maneggio iella mano afcendeva 



al pefo di Lib. ant. Rom. 7028571 , ovve- 
ro di Lib. Brefciane7776i82 incirca (NN. 
16 5. e «77.) Non è quindi da maravi- 
gliarG fe gli fpettatori d’ un sì portentofo 
effetto credettero , come afferma il Falci- 
lo che in fimigliante guifà , fecondo la già 
rammemorata fua sfida (n. 187.) avrebbe 
molla ancora la Terra : 17 # capturtu co- 
dcm modo terrarum orbem unicuique pula - 
retur la) . 

(a} De rebus Skufit Dee. 4. Lib.IV, Cap.t. 
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oflervare , che fra le moke determinazioni che fe ne fono 
fcritte , avendone gli Autori rigettata una gran parte , fi 
fono tra loro divifi in quattro opinioni , e ciafcuna ha in 
fuo favore teftimonianze di gravi Scrittori . La prima è dì 
Alcazar , fecondo la quale la Chenice è Aabilita d" un Se- 
ttario , ed un quarto } la feconda è di Cenale , e con eflà 
pretende!! , che la Chenice fia d’ un Sefquileftario , cioè 
d’ un Settario , e mezzo ; la terza è di Galeno ( o di chi- 
unque fia 1 ‘ Autore del Trattato de Ponderibus , & Men - 
funs , annetto ad eflb Galeno ) , ed a quefta aderendo fi 
foftiene , che la Chenice debba comprendere i Settari > la 
quarta opinione finalmente è di Fannio , con cui fi dichia- 
ra , che la Chenice fi commiluri giuftamente con 4 Setta- 
rj. Quantunque una fimile controverfia batti per far in- 
tendere al par di qualunque altra , quanto fia difficile il 
dar un giudizio verifimile. nonché accertato fopra le Mi- 
fure di fatti sì lontane dalla noftra memoria , tuttavia io 
fonomi attentato di ragguagliare liberamente la Chenice , 
feguitando 1’ opinione , con la t^uale viene limitata a 1 
Seftarj. E per vero dire in una si ottura materia non fo- 
nomi già io àvvifato di preferire alle altre una tale tenuta 
in quanto che tra ette ella occupi , come fi fuol dire , il 
luogo di mezzo , ma bensì in quanto che attefi alcuni cer- 
ti documenti intorno T ufo della predetta Milura , mi è 
partito , che non fi dovette differentemente confideraré . 
Ciò che in tale propofito di certo lappiamo , fi è che la 
Chenice fu originalmente deftinata a ièrvire qual Milura 
di formento pel vitto giornaliero d’ un Servo (156) , ed 
< l : •. ... : S x - infie- .. 



(256) Dall' ufo di quella Mifura formò fona .* 

Pitagora il motto ebaniti non infide ndum , - . — - - che afpetta 

per dar ad intendere che devefi affaticare per * Che le piovano in bocca le la fogne , 

procacciarli il vitto, e non edere una per- 
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infieme , che la quantità di 4 Moggi forniva ad ogni Seri 
vo il vitto all’ incirca d’ un mele. Ora ficcome confermali 
da tutti , che la quantità di 4 Moggi equivale a 64 Sella- 
rj ( N. zzò ) , così egli è chiaro , che per cadaun giorno 
ad ogni Servo dovea toccare la quantità di 1 Sellar) inerir 
ca , e che tale in conleguenza dovea edere la vera Mifura 
della Chenice . 

140. Il Sic. Efraimo Chambers nel già più volte cita- 
to luo Dizionario ha abbracciata 1’ opinione di Cenale , 
computando la Chenice per un folo Sefquifellario (M7) • 
Pollo un tale principio , appare chiaramente che il Me- 
dimno , elfendo ienz’ alcuna oppolìzione conlìderato per 
uria Mifura di z Anfore , ovvero di 96 Sellar) (N. 158.) 
dovealì determinare di 64 Chenici , e non già di fole 
48, come ha fatto il predetto Autore. Con tutto ciò per 
quella , nè per altre Umili trilliziuole non è meno da pre- 
giarli 1’ accennata fua Opera , perocché fe ben fi riflette 
egli è imponibile , che in uno lterminariflimo campo , 
quale li è un Dizionario d’ ogn’ Arte , ed’ ogni Scienza , 
non ritrovili alcun poco di veccia miila con il buon 
grano , che le ne luole ricavare . 

141. La Carica , od Achana de’ Perii (40) Artaba 
{54) Chenice = 116954. 010 Poli. cub. Parig. (zj8) . 

Z4Z. La Carica , od Artaba de’ Medj (48) Chenice 
= 1598.978 Poli. cub. Parig. 

Z43. La Carica , od Artaba degli Egiz) , e Babilonelì 
(3 6 ) Chenice (1) Sellar) = 1949 .133 ~ Poli. cub. Parig., 
grulla il documento de’ SS. Epifanio , ed Ifidoro (159) ■> 
Dodeci Artabe di vino ritraevano cialcun giorno i buoni 

Sacer- 

(157) Tom. V. pag. Ì9J, buthnot pag. 104. 

« (258) V. il Trattato De Tetideribiu ,Ì 3 r (259) Epipb. De Tfttd. iy Menf. Ijiif. 

bltnfuris del Chiariamo Sig. Dott. Ar- Lib. arìg, 
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Sacerdoti Babilonesi per il giornaliero appreSlamento , di-* 
cevano eilì , della merda del loro Idolo Belo , le quali poi 
belliflìmamente eglino fi tracannavano , aiutandoli in tal 
guila la digeftione per 1’ immenfa copia delle carni , cui 
notturnamente raccolti , erano foliti , in grazia del loro 
Nume , di divorare. Tali furono le Mifure Cubiche ,che 
$’ impiegarono da^Ii Antichi sì ne’ loro più conti traffici * 
quanto ne’ loro più famigliari lervig). Non dubito punto 
che molte altre in maggior numero di quelle non fienvi 
ilare , e molto più in que’ tempi , ne’ quali il Commer- 
cio era la fola gloria , e 1' unico lollegno delle più poten- 
ti Nazioni : ma Siccome le da noi addotte fono le più ce- 
lebrate dai Scrittori di que’ tempi , così inutile , ed affan- 
noia fottilicà farebbe Slata quella d’ andar in cerca d’ altre 
men note > conciofiachè a mio parere egli è molto più 
avvantaggioSo d’ ignorarle, che d’ aver ripieno il capo di 
sì caduche , e Soverchie memorie. Paffiamo adunque alle 
Mifure Cubiche Moderne . 

' 144. La Tonellata , o Bota d’ Alicante ( 1 ~ ) Pipa 
(18) Arroba (8) Azumbra (4) Quarta = 146 Seftieri Par 
rigini . 

z4j. La Tonellata , o Bote d’ Amllerdam (8) Aera, 
o Avvm (4) Anker (1) Stekan (z-J) Verge, o Viertel 
( 6 ) Mingle (a) Pinta (4) Muifia = 1 92. SeSl. 

146. La Tonellata , o Pipe d’ Anjou (a) Bulfard , o 
BoiSTeau 54 Sell. 

147. La Tonellata, o Veggia,o Carro d’ Argentina (a 4) 

Anfora ^4) Cantaro (4) Scopina = SeSl. 145 (z6o) . 

a 48. La Tonellata , o Feoder d’ AuguSla (8) Jez (a) 
Moggio ( 6 ) Befon (8) Malia II Feoder, che èia Mifit- 

ra 

(260) V. il p, della Torre Scienza detta In 'Nipoti 1748. in 4. ' 

'K.atnra , Ce n. "Par. fr. /. 148. pag. « j. 
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ra ufara quafl per tutta la Germania ,. ordinariamente da- 
gli Autori efponeli pel carico d’ un carro a due Cavalli ; 
e lìccome la forza mezzana d' un Cavallo comunemente è 
giudicata di 300 Libre , così il Feeder dovrà contenere il 
pelo di Lib. 600 ,. che eguagliano Seft. 3 8 » 

149. La Tonellata , o Bote di Bajona (4) Barique 
= 108 Seft. 

i/o. La Tonellata, o Barique de Bourdeaux(i io) Boc- 
cale = /8 Seft. 

iji. La Tonellata, o Carro di Brefcia (n) Zerla 
(4) Secchia (9) Pinta (1) Boccale = 81^ Seft. 

iji. Il Piede , o Braccio- cubico Brelciano, detto co- 
munemente Qjiadretta (73—) Pinta = Seft. 14^= Lib. 
Parig. 1 1 9 « -1 (1 6 1 ) = Gr. Par ig. 101 1 600 s= Lib. Bre- 
feiane 368 \ : quindi la Libra Brelciana farà , come lì è 
detto al N. 17? di Gr. Parig. 5481 incirca . 

zj 3. La Tonellata, o Salma di Calabria (io) Stay 
(31) Pignatolo = 40 Seft. 

134. La Tonellata o Stajo di. Firenze (3) Barile (10) 
Fiaico = 7 -J- Seft. 

ijj. La Tonellata , o Feoder di Heidelberga (io) 
Avvm (11) Viertel (4) Maflèm della capacità come al 
N. 148 

1 $ 6 . La Tonellata , o Moggio- di Linguadoca (18} 
Seftiere (31) Boccale, o Peche = ioj Seft. 

ij7. La Tonellata , o Tonna , o Tun d’ Inghilterra 
(1) Butt (17) Punchion (i-j-) Hogshead (1-7) Tierce 

(«i) ' 

. - - 1 



(i«i) L’Area di Noè efléndolì detenni, 
nata di Braccia cubiche Bresciane 708476 
( n. 70. ) fi può di piò inferire eh’ ella 
debb’ effere fiata _ capace di contene- 
re il carico in interi di Lib. Parig. 



d’acqua ovvero dì ToneHate 
Parig. 7770471^ , equivalendo ciafcuna a 

Lib. 1000 , come fi può raccogliere dalla Ta - 
vola delle Miliare Liquide Parigine (N.a 1 5.) 
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(t j) Barrei (ij-) Rundlet (18) Gallon (4) Quarta (x) 
Pinta = ixi |-Seft. La Butt con altra voce chiamali Pipe ; 
così l’Hogshead, il Gallon (x6x) la Pinta, elaTonellata in 
Marina lì denominano talora Bote,Broc , Foglietta , e Sea-tun. 
xj8. La Tonellata di Malaga (x) Botas = 110 Seft. 
xj9. La Tonellata, o Feoder di Norimberga (ix) He- 
emer (64) Maflem della capacità come al N. X48 . 

x6o. La Tonellata , o Bote di Portogallo (x<S) Almu- 
de (x) Alquiero , o Cantaro ( 6 ) Cavade (4) Quarta = 80 
Seft, 

2.61. La Tonellata, o Bote di Siviglia (1 j) Pipa (18) 
Arroba (f) Azumbra (4) Quarta = x 1 o Seft. La Tonella- 
ta , od Anfora di Venezia (4) Bigonci (x) Martelli (7) 
Secchj (4) Bozze da lira (x^) Boccali = 4Z Seft, 
x6x. La Tonellata , o Bote di Verona (ix) Bren- 
ta (1 Bada (3) Secchia (1 8) Inguiftara = xi9^-Seft. 

X63. La Tonellata , o Bote di Vicenza (8) Martello 
(ix) Secchio (io) Inguiftara (x) Mezza (x) Gotto =— 
187^ Seft. 

164. La Tonellata, o Feoder di Vienna (i-j) Dric- 
linck (X4) Heemer (3X) Achteling (4) Seiltem , o Se- 
iitino della capacità come al N. X48 „ 

x6j. Le sopradescitte Mifure lono laggualiate nella 
feguente Tavola in Pollici cubici Parigini ,e quelli in Boti, 
Piedi cubici jSellieri , e Pinte Parigine, confiderando una Bo- 
re per 8 Piedi cubici , il Piede cubico per Sellieri 4-7 , il 

Seftie- 



(.161) Il Gallone , che afcende a Poli, 
cub. Parig. 184 ~ incirca , è tra ledefcrit- 

te Mifure dagli Autori Inglefi la pili fre- 
quentemente u l'ara . M. Arbuthnot (a) af- 
ferifce che 500 perfone racchiufe in una 
camera della capacità di 189000 galloni, 
ove quella non avelie alcuna comunica* 



clone con l’aria ellerna , in 1 ore le detto 
perfone incorrerebbono nelle convullìoni , 
ed in altri fatali fintomi , a cagione che per 
i vapori del loro fiato l’ aria corromperebbe- 
fi in modo , che non farebbe più atta a re- 
fpirarfi . 

(a) Effaì Jet Effets de f air {ut le Corpi 
Humatn eie. alla n. 141. pag. 1 } 6 . 




144 ' Capitolo Quinto 

Seftiere per 8 Pirite , e la Pinta per 48 Pollici , come ab- 
biamo antecedentemente oflervato ( N. 2 1 ; ) . 



La Tonellata 



Mifura antica 





Pollici Boti Piedi 


Se- 


Pinte Poli. 




cubici 




cubici (lieti 




cub. 


di Parigi , detta Bote 


11**4 


1 


O 


O 


O 


0 


Alicante, detta ( 


56054 
3 J«l* 


4 

2 


O 

3 


2 

2 


O 

O 


0 

3 » 


Amderdam , detta Bote 


717*8 


5 


2 


3 


O 


0 


Anjou , detta "Pipe 


*0716 


1 


4 


0 


O 


0 


Argentina , detta Reggia 


55778 


4 


0 


I 


2 


2 


Iìajona , detta Tonneau 


4«47* 


3 


0 


0 


O 


O 


de’ Babilonefi , detta sfatata 


«949 


O 


1 


0 


4 


2 9 


di Blois , detta Quitti 


20160 


X 


3 


3 


0 


0 


Bourdeaux , detta Barique 


*1*7» 


1 


4 


4 


0 


0 


Brefcia , detta Cam 


*>417 


2 


2 


0 


6 


4? 


Calabria , detta Salma 


ÌSI60 


1 


0 


4 


O 


0 


Crema , detta Brenta 


2011 


0 


1 


0 


5 


43 


/ Ebrei , detta Epba 
1 v Egizj , detta Urtata 


1 199 


0 


0 


3 


3 


3 


1949 

*880 


0 


1 


0 


4 


27 


di Firenze , detta Staje 


0 


1 


3 


0 


0 


Grecia , detta Metreta 


1*99 


0 


0 


3 


3 


3 


Linguadocca , detta Muid 


40310 


2 


7 


1 


4 


0 


Londra, ed Inghilterra, detta T un 


4«57J 


3 


2 


4 


2 


13 


Lisbona 


28800 


2 


0 


3 


0 


0 


Macon , detta Queue 


20160 


I 


3 


3 


p 


0 


Malaga 


1459* 


I 


O 


2 


0 


0 


de’ Medj , detta Artaba 


*599 


O 


I 


2 


2 


7 


di Nantes, detta Barique, o Voincon 


12824 


O 


7 


2 


7 


8 


Nuys , detta Quecci' 


20160 


X 


3 


3 


O 


0 


Orleans , detta Queue 


20160 


t 


3 


3 


0 


0 


de’ Perii , detta Albana 


116954 


8 


3 


3 


O 


2 * 


di Poeti , detta Pipe 


20736 


1 


4 


0 


O 


O 


Portogallo , detta Bote 


30720 


2 


X 


3 


4 


O 


Provenza , detta Mig/ierolle 


316S 


O 


X 


3 


6 


O 


Roma , detta Anfora 


1299 


O 


0 


3 


3 


3 


Siviglia , detta Bote 


4214° 


3 


0 


2 


0 


3 


Venezia , detta Anfora 


16185 


1 


I 


1 


5 


9 


Verona , detta Bote 


45860 


3 


2 


2 


3 


20 


Vicenza , detta Bote 


71054 


5 


1 


3 


l 


6 



2 . 66 . La Carica , o il Laft d’ Amburgo (93) Scheppel 
= 10^ Seftieri, ciafcheduno di Lib.Parig. *46 (N. 118 ), 
e così di tutte le Mifure feguenti . 

7.6-j. La Carica , o Seftiere d’ Amiens (3) Piquet=-^ * 

z 6 8. 
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168. La Carica , o Left , o Laft d’ Amfterdam (2.7) 
Mudde (4) Scheppel . Atrimenti taleMifura (36) Sacco (j) 
Scheppel = 19. La Carica , o Laft , che fi ufa nella Ma- 
rina fi confiderà di Lib. 4000 d’ Amfterdam , che ugua- 
gliano Seft. 1 6 £ . 

169. La Carica, o Laft d’ Anverfa (31 f) Viercel (4) 
Muken =19. 

170. La Carica , o Carro di Bergamo (8) Soma (8) 

Srajo ( 2 ) Mina (2.) Quartiere (4) Copello = 9 . 

2.71. La Carica , o Carro di Brefcia (io) Soma,o Sac- 
co (iz) Quarta (4) Copello = h}j . 

ì7ì. La Carica , o Fanega di Cadice (4) Cahi (n) 
Anegra = (£ . 

173. La Carica , o Seftiere di Caftres (1) Emina (4) 
Megera (4) Boifleau — £ . 

174. La Carica , o Sac di Delft, e Schiedan (3) Schep- 

P el = ^ • 

273, La Carica , o Sac di Dort , o Dordrecht (8) 
Scheppel = ~ . 

i7 6. La Carica , o Sac di Gand (2) Halftero = if . 

277. La Carica , o Sac di Harlem (3) Scheppel = ^. 

178. La Carica , o VVay d’ Inghilterra (6) Seam , o 
Quarter (1) Carnock , o Coorti (i) Strike (i) Bushel , 
o Stai (4) Peck (2) Gallon (8) Pinta = 30 ~ . Un’ altra 
Carica fi uia parimenti dagl’ Inglefi col nome di Laft : 
quando regga il ragguaglio di io Seami per I Laft eipofto 
dal Sig. Chambers nella Tavola delle Miiure Aride Ingle- 
fi (163) , deefi credere che tale Mifura fia di 1 VVay-t, 
e non già di ri , come leggefi nella Tavola medefima . 

279. La Carica , o Sac di Leiden (8) Scheppel = ’-f. 

T 2.80. 

(163) Dizionario Univtrjale cit. alla n. 49. Tom. V. pag. 393. 
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z8o. La Carica , o Seftiere di Liegi (8) Mudde = 4 • 
z8i. La Carica , o Moggio di Lisbona ($4) Alchie- 
re = 4 i . 

- z Si. La Carica , o Mude di Louvain (8) Halfter = ^. 
183. La Carica di Marfìglia (4) Emina (8) Sivadi- 



era = 1 .V • 

184. La Carica , o Seftiere di Montpellier (z) Emina 
CO Quarta = % 

18/. La Carica , o Tonneau di Nantes (10) Seftiere 
Q6) Boifl'eau = 9-7. 

z8 6. La Carica , o Carro di Napoli (367) Tomaio 



187. La Carica , o Muid d’ Orleans (11) Mina =17-. 
z 88. La Carica , o Salma di Palermo (16) Tomaio (4) 
Mondilo = z^ . 

Z89. La Carica , o Tonneau di Rocella (41) Boifl'eau 



= • 

Z90. La Carica , o Sac di Roterdam (3) Scheppel = ^ . 

191. La Carica , o Muid di Rouen (iz) Seftiere (z) 
Mina (4) Boifl'eau = 14 . 

. z 9 z. La Carica, o Fanega di Siviglia (4) Calli (iz) 
Anegra = jj . 

Z93. La Carica di Toulon (3) Seftiere (17) Emina 
= 3 . La Carica , o Sacco di Venezia (17) Stara (4) 
Quarte (4) Quartieri = Seft. . 

Z94. La qui fotto defcritta Tavola Ter vira , come le 
precedenti a prefentare di primo lancio alla memoria i va- 
jrj valori delle fopradelcritte Mifure , e di molte altre in 
Pollici cubici Parigini , onde fecondo che" le fa d’ uopo t 
polla a fe richiamarli . Eflendofi pertanto eflì valori ridot- 
ti in Seftieri , Mine , Minotti , e Stara di Parigi , è ne- 

cefla- 



Digitized by Google 



Delle Mifure de' Vaji Antiche , e Moderne 147 



cellàrio , che per la più fpedita intelligenza di tale ridu- 
zione fi arricordi , cne il Seftiere è di due Mine , la Mi- 
na di due Minotti , il Minotto di 3 Stara , lo Stajo di 



Pollici cubici Parig. 57 6 } come fi 


è oflervato al N. x 1 8. 




Pollici 


Se- 


Mine 


Mi- 


Stara 


Poli- 




cubici 


ftieri 




notti 




cub- 


La Carica di Parigi , detta Moggio 


8*544 


12 


0 


0 


0 


• 0 


Amburgo , detta Lafl 


142172 


20 


1 


0 


1 


e 


Amfterdam , detta Lafl 


!3i}lS 


19 


0 


0 


0 


0' 


Anverfa 




1 9 


0 


0 


0 


0 


Bourgogne , detta Qutue 


124418 


18 


0 


0 - 


0 


0 


Breda , detta Hertel 


99*0 


0 


0 


2 


0 


456 


Brefcia , detta Carro 


78540 


li 


0 


1 


1 


245 


Breft , detta Bete 


69120 


IO 


0 


0 


6 


0 


Cadice 


2624 


0 


0 


z 


E 




Copenaghen , detta Tonno 


3 12S 


0 


0 


( 


2 


246 


Crema , detta Sacco , o Soma 


8914 


1 


0 


1 


O 


*74 


Danzica , detta Lafl 


IJIJ28 


19 


0 


0 


O 


0 


Dunlcerque , detta Bazicre 


72 96 


1 


0 


0 


O 


384 


degli Ebrei , detta Cbomcr 


22994 


1 


1 


1 


I 


3iz 


di Francfort , detta Mudde 


4864 


0 


1 


0 


2 


256 


Genova 


J*5J 


0 


1 


1 


O 


69 


Granata , detta Sacco 


4177 


0 


1 


0 


I 


*45 


Gravellina , detta Raziere 


5969 


0 


1 


1 


I 


209 


Grecia , detta Mcdimno 


2598 


0 


0 


1 


I 


*94 


Harhem , detta Sac 


944< 


0 


1 


0 


O 


0 


Inghilterra , detta Way 


9457*8 


5° 


0 


0 


O 


128 


Irlanda , detta Quarteau 


12812 


1 


1 


1 


I 


140 


Leiden , detta Sac 


2984 


0 


0 


z 


2 


104 


Liegi , detta Septier 


IJ68 


0 


0 


0 


2 


216 


Lione , detta Jtfnie 


92 16 


1 


0 


1 


I 


0 


Lisbona 


9*89* 


4 


1 


1 


O 


0 


Livorno , detta Stajo 


1 16; 


0 


0 


0 


2 


11 


Lovanio , derta Mudde 


4864 


0 


1 


0 


2 


256 


Lubecca , detta Scbeppel 


2982 


0 


0 


0 


2 


2i° 


Lucca , detta Stajo 


IIOJ 


0 


0 


0 


I 


5?7 


Marfìgiia 


7*96 


r 


0 


0 


O 


384 


Middelburgo , detta Sac 


3090 


0 


0 


1 


2 


217 


Nimega , detta Mouver 


6038 


0 


z 


1 


I 


*78 


Napoli , detta Carro 


84096 


12 


0 


0 


2 


0 


Narbona , detta Septier 


3310 


12 


0 


0 


2 


e 


Palermo , detta Salma 


1*599 


1 


1 


1 


O 


497 


Pruflia , detta Lafl 


919*96 


lìì 


0 


0 


O 


O 


Riga , detta Loopen 


2854 


0 


0 


1 


I 


551 


Roterdam , detta Sac 


4528 


0 


1 


0 


I 


496 


Sardegna , detta Stajo 


2*04 


0 


€> 


l 


I 


0 


T 


X 








Sivi- 
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Capìtolo Quinto 



La Carica di Parigi , detta Moggio 

Siviglia , detta ^nagoras 
Stokolm , detta Torme 
Valenza , detta Sacc » 
Venezia , detta Sacco 
Utrech .detta Mucida , o Sacco 



Pollici 

cubici 


Se- 

ttari 


Mine 


Mi- 

notti 


Stara 


Polf. 

cub. 


8» 944 


12 


0 


0 


0 


0 


4648 


0 


1 


0 


0 


«91 


571 ° 


0 


1 


1 


0 




4410 


0 


1 


0 


1 


2*S 


«741 


0 


t 


1 


2 


} 6 o 


51 » 


0 


1 


1 


0 


«a 



Si c una cofa non poco maravigliofa , che eflèn- 
dofi per ogni parte dell’ Univerfo inlenfibilmente intro- 
dotta una sì immenfa copia di Peli , e Mifure differenti » 
alcuni Principi almeno ne’ loro Stari , non abbiala giam- 
mai coftretta ad edere uniforme . Riferirono alcuni , che 
molti Re di Francia , e malfime Filippo V , e ultimamen- 
te Luigi il Grande abbiano intraprelo a prò del Commer- 
zio un limile regolamento , ma che non vi fiano punto 
riufeiti . Sembra imponìbile , che una autorità fovrana ri- 
trovili impotente , polla alla prova di una tale imprefa , 
mentre per fuperarla ballerebbe , come penla il Celebre M. 
de la Condamine , che introdotta fode la nuova Mifura 
fenz’ efcludere rantolio le antiche » indi che li dillribuidè, 
e pubblicaflè il valore della nuova Milura in proporzione 
accuratamente di cialcheduna delle antiche, onde toglien- 
do ogn’ incertezza dalle menti de’ Sudditi , effi fi. acco- 
modarebbono a poco a poco a preferire un ulo più co- 
modo a quello , che lo è meno j, e quindi giugne- 
rebbe inlenfibilmente 1’ autorità a non aver d’uopo, che di 
confermare in certa guifa con Editti il giudizio del Pub- 
blico . Si può dunque immaginare che tale difpofizione 
non fia fiata a’ Sovrani tanto a cuore , ovvero non paruta 
di tanta necelfità per impegnarvi i piu rifoluti loro coman- 
di. Vollero i Romani , che le loro natie Leggi fodero le 
fole , alle quali unicamente fi confacedèro le lòggiogate 

Pro- 
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Provincie , e quelle iole furono altresì tortamente accolte 
ad efclufione di tutte le altre , che ne erano le municipa- 
li. Penfarono Cmilmente que' faggj Conquiftatori a ftabi- 
lire in qualunque paeie del loro Dominio 1 ’ uniformità 
de’ Peli , e delle Mifure ; nella qual commiflìone , per 
teftimonianza del Sig. de la Condamine , e d’ altri Acca- 
demici, Pappiamo, eh’ eflì riufeirono felicemente (164): di 
fatti , e chi mai non vede edere molto più agevole , che 
gli Uomini lì conformino nel coftume ad un lolo materiale 
ente , che ad una pura opinione ? Ma le l’ interede comune 
può riunir tutti i Sudditi d’ un medelìmo Principe nella 
Icielta d’ una fteflk Milura , fembra che quello medelìmo 
interede dovrebbe edèr capace di riunire eziandio le Nazioni 
intorno il medelìmo oggetto , llantecchc 1’ imbroglio, che 
cagiona la varietà delle Mifure , è quali egualmente (par- 
fo ne’ differenti paelì del mondo . 



1 



(-«4) Mjt. d: r *4ccad. Rojalt tkt S citar, an. 1747» 



C A- 
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CAPITOLO SESTO 

Delle Mifure Mentali applicate al movimento 
delle Acque . 



196 . "W" » Ottimo Architetto cotanto raro , quella 

perfona elTendo , la quale fenza paragone 
F A più mani 1 ’ ingegno adopra (1 6 $) , 
così avviene che delle Mentali , od Intel- 
lettuali Mifure abbia egli maggior bifogno di lervirfi , che 
delle Materiali , di cui ne* cinque pattati Capitoli abbia- 
mo diftelamente ragionato. Come però tra tutte le Scien- 
ze che gli fono neceflarie , 1 ’ Architettura delle acque fi c 
quella che lo interefl'a maggiormente, così delle Mifure In- 
tellettuali , che alla medefima per appunto afpettanfì , 
propofto fonomi in quell’ ultimo Capitolo di voler trat- 
tare . 



Z97. Non fu quella Scienza agli antichi tempi affatto 
feonofeiuta , benché sì difficile fìa mai fempre Hata a ben 
apprenderli (166) . Ebbero gli Egiziani non poco ad efer- 
citarvifi , profittar volendo della di già accennata loro in- 
nondazione del Nilo ( n. 168 ) . Come di elfi , ne’ de’ 
Greci alcuna memoria abbiamo in limile propofito , con- 
ciaci 



fl<5) lArchitcSus nullo manuum miai - 
Per io utitur Jure igitur fpeculandi [cita- 
li» , particeps efi dicendu i (a) 

(a) Vlat. Lib. XWI. Civili*, vcl de Regno. 
(166) La maggior parte de'FiIofofi crede 
che la Scienza delle acque .comecché trat- 
ti di cofe prollime a’ noftri fenfi , (la pii 
aflrufa , e profonda di varie altre Scienze 
Matematiche, ed infino dell’ Agronomia , 
avendo molti dopo il Galileo chiaramente 
olfervato, che d’ aliai meglio, e con mag- 



gior efquifitezza fi conofcono i movimenti 
de’ Pianeti, e periodi delle Stelle, che quel- 
li de’ Fiumi , e de’ Mari . Di fatti anche 
i men Dotti non ignorano , che fenza la 
feorta della Geometria Elementare , e Com- 
polla, della dottrina de'Numeri, de’ Pefi , 
delle Mifure, delle Meccaniche , e d’altre 
cognizioni Filofofiche non éallblutamente 
poflibile, che veruno giunga a tanto d'ol- 
iere giuftamente chiamato col titolo d’ Ar- 
chitetto d’ acque . 
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Delle Mifure Mentali delle Acque i;i 

Itaci all’ incontro che dobbiamo al fublime Geometra Sira- 
cuiano iaper grado d’ una parte sì illuftre delle Matemati- 
che . Scriffe egli un Trattato intorno i corpi immerfi ne’ 
fluidi (167) mercè la famofa (coperta del furto fatto nel- 
la Corona d’ oro di Gerone (168). Un fecolo dopo,Erone 
d’ Aleflandria compofe la fua Opera iopra i Moti Spiritali t 
pel di cui merito ne abbiamo varie edizioni (169). Per 
quanto comunemente dicali che l’ Architettura delle acque 
giaciuta Ila per il ben lungo corfo di diciafette Secoli,cioè 
da Erone infin’ a Galileo (170) in un profondo obblio 
( non annoverandoli tra gl’idraulici Scrittori Vitruvio , e 
Frontino ) io non ardirei di fecondare una sì fatta opinio- 
ne , conciofiachè in e(To fpazio , le continue rivoluzioni 
di nafcite , e di cadute d’ Imperj , di coltura , e di bar- 
barie, che rapidamente fonofi iuccedute , ficcome rant’ al- 
tri fcientifìci pezzi hannoci rapiti , chi fa che molte Idro- 
metri- 



ci) Quello Trattato da alcuni è inti- 
tolato : De infidentibus bumido , e da al- 
tri : De ih , qua vcbuntur in aqua . Si è 
inferito nel primo Tomo della Raccolta d' 
•Autori cbe trattano del moto delle acque cit. 
alla n. ai, ed in vari argomenti è. anche 
flato accrefciuto , e cambiato da Marino 
Ghetaldi nella fua Opera d' Archimedei 
promotuj , fecondo che gli flefli argomenti 
parvergli poterli meglio fpiegare , ed in- 
tendere . 

(268) L’ avvenimento , per cui Archi- 
mede feopri si induflriofamente al Re Ge- 
rone il mefcolamento fatto da un' Orefice 
d' una quantità d' argento in una Corona, 
che doveva edere tutta d’oro, è flato de- 
ferito da Vitrnvio (a) , onde ad eflb lui 

J iuò far ricorfo chi brama d’ efTerae in- 
brmato . In quanto poi alla foluzione di 
quello problema , ci piace il far oflervare 
eh' ella dipende dalle tre operazioni fe- 
guenti . 

I. Cercate il pefo dell’ acqua che corri- 



fponde ai tre dati corpi , cioè al corpo 
millo , ed ai due che 1’ hanno compollo, 
fuppoili dello dello pefo del corpo millo . 

II. Prendete la differenza de’ due peG 
di quelli ultimi corpi , e quella del fpe- 
cificamente piti grave con il corpo milto. 

III. Fate quella Regola del Tre : come 
la prima di quelle differenze è al pefo to- 
tale del corpo millo , cosi I' altra diffe- 
renza è ad un quarto termine , che efpri- 
merà il pefo del corpo fpccificamente pii 
lieve. V. La Soluzione analitica del VVol- 
fio (b) , in cui rifiede il più nobile, c ma- 
eflrevole grado del raziocinio . 

(a) Lib. IX. Cap. }. 

(b) Elem. Maib. Vniv. cit. alla n. sa. 
Tom. IL Hydroll. Cap. HI. /. 81. pag. 
169. e feg 

(269) I » Ferrara 1589; in Urbino 1^92; 
e in Bologna 16,7. tutte e tre in 4. 

(170) Erone fioriva verbo 1 ' anno iw 
avanti G. C. e Galileo morì nel 1842. d’ 
anni 78. 
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metriche Dottrine ancora non fienci dal tempo (late pre- 
date , e confluite ì Checche liane , certo fi è , che niuni 
monumenti di quella Scienza rinvengonfi tra gli Antichi 
Matematici Autori . 

z 9 8. Ragionevolmente 1 ’ epoca dell’ Architettura del- 
le acque fembra che fidar fi pofia alla fola età, in cui 1’ u- 
nica Fenice de’ più perfpicaci ingegni , Galileo , rendeva!! 
immortale col luo incomparabile lapere . Provocato ven- 
ne quelli oltremodo ad una guerra da alcuni feguaci del 
Peripato , a cagione di certa loro chimera , con cui sfor- 
zavanfi di follenere , che la figura de’ folidi operalfe nell' 
andare a fondo nell’ acqua ; ed avendo egli dimollrato , 
che la figura per modo alcuno non era cagione che i fo- 
lidi vi llaflero a galla , o in fondo , ma bensì la loro 
maggiore , o minor gravità in rifpetto all’ acqua , fecefi 
a comporre quel sì egregio Difcorjo intorno le cofe cbe finn- 
no in fu /’ acqua , o cbe in quella fi muovono (171) , e così 
per tale difptita a gettar venne i principj più generali dell’ 
Idrollatica . Accelo da indi innanzi , e lempre più quel 
gran genio ad ifvelare le più legrete caufe per cui la Na- 
tura sì ammirabile fuol renderli , giunfe a tanto che rin- 
venne la prodigiofa legge del moro de’ Gravi cadenti , la 
quale ravvifatafi forre per refillere fodamente al cimento 
della Ragione , e dell’ Efperienza , fu applicata al movi- 
mento de’ fluidi , e particolarmente delle acque che efeo- 
no dai fori de’ Vali cilindrici , o prifmatici , regolari , od 
irregolari , armati , o non armati di tubi j e n è per ap- 
punto fopra un tale loggetto che io ho intraprefo di feri- 
, vere , prendendo dalla ftefla Teorìa il principal fondamen- 
to delie Mifure nel prefente Capitolo efpolle . 

2-99- 

{171) V. quello Difcorfo nel primoTo- del moto delle «eque, tit. alla n. n. 
dio della Raccolta d' Autori che trattano 
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Delle Mifure Mentali delle Acque . ijj 

199. Egli è facile ad immaginari che la velocità dell’ 
acqua lari ftaca più che qualunque altra Milura Icrupolo- 
fìlhmamente confiderata nel moto dell’ acqua fluente da’ 
tubi , ma riguardo al moto dell’ acqua corrente ne’ fiumi, 
ritrovali non edere Hata la detta Milura da’ noflri buoni 
Vecchj avvertita . Animofamente pronunciavano quegli 
Architetti , edere il tal Fiume due mila , o tre mila Piedi 
d’ acqua , c mifurando lo lledo Fiume , dove 1 ’ acqua 
avelie qualche caduta , gli ftelfi Architetti dicevano edere 
per eC foli ottocento , o mille Piedi d’ acqua , il qual 
divario non d’ altro proveniva , che dal non tener conto 
della velocità , calcolando eglino Soltanto la larghezza , e 
la profondità de’ Fiumi , e prendendo il prodotto di tali 
dimenfioni per la loro quantità , o portata . 

300. Dopo ben lungo tempo che andavafi continuando 
un tal Metodo , con danni gravifllmi al Pubblico , ed al 
Privato , il P. Abate D. Benedetto Cartelli (171) d’ ele- 
vatiflìmo ingegno , e d’ antica e nobile Famiglia della 
mia Patria , fi accinfe colla lcorta della Geometria ad in- 
veftigar la vera milura delle acque : ed avendo ravvilato 

V che 



(172) Benedetto Cartelli entrò nella Re- 
ligione de' Monaci Caffi ne n fi a' 4 di iet- 
temb'e 1595. Fu Scolare nelle Matemati- 
che del Galileo, e Maeftro di Ferdinando 
U gran Duca di Tolcana , delle quali e- 
lertelo dopo Profeflore in Pifa , ove infe- 
gnoHe per lo fpazio di tredici anni . Eb- 
be per Scolari i celebri Gian-Alfonfo Bo- 
relli, Evangelirta Torricelli , e il 1 ». Bona- 
ventura Cavaliere dell' Ordine eftinto de' 
Gefuati . Da Urbano Vili venne fatto 
Profeflore nella Sapienza di Roma l' anno 
1528 ; e vi profefsò per Tedici anni , dopo 
i quali pafsò a miglior vita in S. Calilto 
(a) . Fra le (cienze che maggiormente col- 
tivò, l’Idraulica fu la prima , la quale mer- 
cè le di lui filofofiche fpeculazioni è Hata 



di molto promorta, ed illurtrata, e mafli- 
me nelle parti concernenti la direzione del- 
le acque , a giovamento della navigazione! 
della cultura, della falubiità dell’ aria , e 
delle campagne (b) , de' quali fuflidj non 
avea dapprima l’Arte umana alcun lume, 
come fi può raccogliere nella Prefazione 
della più volte citata Raculta d' fulcri 
Idraulici . 

(3) V. il P. Abate Armellini: Bib/icthe- 
ca BenediSmo CaJJnenfs , fi re S criptorum 
Caff. Congreg. pag. 91. I7ji.infogl. 

(b) V. il fuo Trattato della Mi/ura 
delle acque correnti inlei ito nel primo To- 
mo della fuddetta Raccolta , ed a cui lo 
fterto fuo Macrtro Galileo diè il titolo di 
jluito. 



\ 
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che doveva confiderar 1’ acqua , benché corrente , come 
corpo , dimoftrò che era di meltieri , per formar concetto 
della fua quantità di calcolare tutte e tre le dimenfioni , 
cioè la larghezza , lunghezza , e profondità . 

301. Nulla è più agevole quanto 1 ’ accorgerli, che in- 
fra le dette dimenfioni , la lunghezza ftia in vece della ve- 
locità , di cui è affetta naturalmente l’acqua che è in mo- 
-vimento. Così avendo il furriferito Autore rilevato che la 
velocità del corlo dell’ acqua poteva effer maggiore , e 
minore cento volte più in una parte, che nell' altra , ven- 
ne ad afficurarfi che , mediante l’ ufo della velocità avreb- 
be con certezza colto nel vero , e abbattuto 1’ antico fallo 
metodo di mifurar le acque correnti : conci ofìachè ove il 
Fiume aveva minor mifura , ritrovò efTere maggiore la ve- 
locità , ed all’ oppofto minore , ove aveva maggior mifu- 
ra , dimoftrando in fimil guifa evidentemente , che in ogni 
lezione del medefimo Fiume debbono pafTar lempre uguali 
quantità d’ acqua in tempi uguali . 

30i. Principio’ adunque I’ Idraulica a camminare con 
più certi paffi , ma non lì è refa tuttavia baltevolmente 
Franca per giugnere alla defiderabil meta di fua perfezione, 
a cagione di non efTer per anco certificati con qual legge 
proceda la velocità delle acque correnti . Il P. Abate Ca- 
melli fuppofe che la velocità fofTe proporzionale all’ altez- 
za del corpo d’acqua corrente in un alveo : ma per quante 
ragioni abbia egli addotte , e per quante elperienze ab- 
biano praticate il Borelli , ed il Caffini per perfuadere una 
tal Teorìa , non fu loro poffibile il riportarne 1 ’ effetto , sì 
per eflerfi infinuate delle petizioni di principio nelle ra- 
gioni del primo , quanto per efferfi fcoperte alcune non 
avvertite circoltanze nelle fperienze de’ fecondi . Il Torri- 

celli 
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celli all’ incontro ebbe argomento di credere che la velo- 
cità dell’ acqua non illalfe in altra ragione, che nella fud- 
duplicata delle altezze, onde efl'a cade, nella maniera mede- 
fima con cui è fiata confiderata dal Galileo la velocità de’ 
Gravi cadenti . Quella dottrina fu univerfalmente abbrac- 
ciata dai più efperci Matematici , tra i quali maggiormen- 
te fegnalolfi il Guglielmini (173), facendola militare in 
tutti i fuoi più magiltrali Idraulici principi . Su tali trac- 
ce fonomi determinato io pure di voler camminare in que- 
llo Capitolo , calcolando la velocità delle acque nella fu- 
accennata ragione delle radici quadrate delle altezze , co- 
me la più legittima Mifura , che abbiali finora ritrovata . 

303. Per illullrare per tanto il più che fia polfibile un 
fimigliante argomento intorno il moto dell’ acqua fluente 
da varj orifizi fatti nel fondo , e nelle pareti de’ Vali, che 
la confervano in diverte altezze fotto un Aabile livello di 
acqua llagnante , proporremo primieramente le definizio- 
ni di varie quantità e Mifure , fopra di cui abbiamo a ra- 
gionare j indi fi addurranno alcune Propofizioni , le quali 
l'upponendofi univerfalmente per vere , le allumeremo 
per concelTe , dando loro il titolo di S uppofì-zioni j ed af- 
finchè ogni Architetto trar pofla da quello importantiflìmo 
l'oggetto tutti gli avvantaggj di cui egli c fulcettibile , fi 
fumo prefilfi di trattarlo col Metodo Matematico , poten- 

V 1 doli 



(17)) Il Dot. Guglielmini nacque a Bo- 
logna il di 27 Settembre i«$5 ; ftudiò le 
Matematiche folto Geminiano Montanari 
Modanefe, e la Medicina fotto 1 ’ illutlre 
Malpighi . Gli fu conferita la Cattedra 
delle Matematiche nella fua Patria , e la 
foprantendenza delle acque 1’ anno 1 68 6. 
Fondatali coli una nuova Cattedra d’ Idro- 
metria l'anno 1654 , fu il primo, il quale 
con univerfale applaufo vi folle an che de- 



tonato . La fua grand' Opera Della Tri- 
tura de' Fiumi faj , quantunque fondata 
fui principi già manifelli , non lafcia d'ef- 
fere un perfetto Originale, e maflìme in 
quella parte, ove tratta degli alvei. V.M. 
de Fontenelle : Eleges dei ccadamicicm 
Tom. I. pag. iz8. a la Haje 1740. in 8. 

(a) In Bologna l’anno 1057. e colle An- 
notazioni dclSig. Manfredi, 1 ' ann017.jp. 
in 4. 
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dofi con elio analizzare ogni menoma parte di ciò che 
trarrai! (a 74) s 



Definizioni . -- 

304. Il Fluido è un corpo, le cui parti cedono a qua- 
lunque forza im preda , e col cedere fono facilmente mode 
le une fra le altre (17 j) • 

joj. L’ Acqua è un fluido fenza gufto , e fenza odore, 
e le di cui parti integranti fono in apparenza dure , lilcie, 
sferiche (176) , ed uguali in gravita lpecifica . 

306. Il Tempo è una luccefl'ion d’effetti, ovvero un 
ordine di cofe che fi fuccedono in un modo non interrot- 
to . Per parlar più chiaramente > il Tempo è la Milura 
della durata delle cofe . 

307. Il Moto è un cambiamento continuo , o fucceflì- 
vo di luogo , o fivvero il pad'aggio d’ un corpo da un 
luogo ove era , ad un altro . 

308. Lo Spazio è una linea retta percorfa da un corpo 

col di lui moto . 309. 

(274) Si può dire, che la Comma utili* 
tà , che C riconofce nel Metodo Matema- 
tico derivi dall' e 1 Fé re egli lo ftefifo , come 
quello delle Idee , e in conseguenza della 
Logica , benché non vi s' impieghino i me- 
defimi termini di Teorema , Corollario , 

Scolio ec. Aggiugne pelo a cotefla analo- 
gia il ritrovarti , che anche le Dimotlra- 
zioni de' Matematici a ben riguardarle , 
non Fono che una unione d' Entimemi, in 

f u ila che il tutto fi deduce per la forza de' 
illogifmi , con quella lòia differenza, che 
ben fovente fi omettono le Premette , a ca- 
gione che da effe medefime fi prefentano 
alla memoria, ovvero che le fi richiama- 
no col mezzo delle citazioni . Molti ec- 
cellenti Filosofi hanno evidentemente di- 
moftrata 1' utilità del Metodo Matemati- 
co, e maffime M. Tfchirnaufen nella tua 
Medicina mentii , Par. II, potendoti con- 
vincere che tutta la Tua arte d' inventare 



non ì altro che Metodo Matematico . 

(275) Quella definizione è del Cavalier 
Newton (a); e ficcome è conolciuta per 
la piò grulla di quant' altre ne abbiamo , 
cosi é anche la piò abbracciata . 

(a) Tbi/ofopb. t^at Trine. Matb. L. II. 

(276) I Filici provano con varie dimo- 
(trazioni affirmative, che le particelle dell’ 
acqua fono di figura sferica ; in quanto a 
noi ci ballerà di corredare una tal opinio- 
ne con una fola dimoftrazione negativa , 
dicendo che ogni altra figura, (la angola- 
re , fia tagliente impedirebbe che 1’ a- 

X foffe , com’ è fenza gutlo , e fenza 
:. Fra i molti pregiudizi degli anti- 
chi Filofofanti v’era altresì quello di cre- 
dere come afifioma , che la Natura efigef- 
fe qualche pendenza , acciò l' acqua potef- 
fe (correre , mentre ciò è affatto ineoeren - 
te colla di lei ettremi fluidità, che in gran 
parte trae dalla sfericità delle fue pani . 
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309. Il Moto uniforme , od equabile è quello con cui 
un corpo percorre fpazj eguali in tempi eguali , ovvero 
quello che è fempre tale, quale lo farebbe le il corpo mof- 
lo non trovafle verun oftacolo , o che non folle animato 
ad ogni filante per una nuova forza . 

310. Il Moto uniformemente accelerato è quello che 
crelce ad ogni filante , come quello d’ un corpo che cada 
liberamente dalla quiete . 

3 1 1. Il Lume , o la lezione d’ un vale è quel foro , 0 
quell’ apertura dello Hello vafe per cui elee il fluido . 

311. La Velocita’ è un’ affezione d’ un corpo con cui 
rendelì atto a percorrere un certo lpazio in un certo tem- 
po , ovvero ella è una denominazione dello fpazio percor- 
lo , divifo pel tempo impiegato a percorrerlo . 

313. La Velocita’ uniforme dell’ acqua è quel fpazio 
che può equabilmente percorrere dopo 1’ ulcita dal vaio in 
un dato tempo , come in un minuto , o in una fecon- 
da (*77) • 

314. La Massa è la propria materia d’ un corpo , la 
quale fi muove , e pefa infieme con elio corpo (2.78) . 

315. Il Momento è 1’ efficacia , ovvero la forza d’ un 
corpo in moto . 

Sup- 

(i77) Quello fpazio rapprefenta T ab- rezza fo fpazio, eh' ella ha equabilmente 
rezza di quel prifm3 , o di quella colonna per corto nel medefimo tempo , e per baffe 
_d' acqua , che fi difpenfi» da un dato lume r area del lume da cui ella è ufeita ; ial- 
iti un riabilito tempo, come per ef. ini una chi fe quell' altezza, o velocità uniforme 
feconda . Si può avere una immagine af- fi efprime per V ,e il lume per O , là 
fai più fenfibile di quella colonna d'acqua, detta colonna farà = OV ; e fe la prima, 
fupponendo eh' effa dopo 1' ufeita dal Tir- mifura fi dilegua per v , e la feconda per 
ine non Ila fpinta alt ingiù dal potere c , fa colonna d' acqua fcaricata lari 
della gravità , ma che per lo (lelfo tempo = tv , 

di una feconda continui tuttavia a rauo- (" 278 ) Qualunque volta, che ci aecadc- 
verfi orizzontalmente, e con moto unifor- rà di dinotare due quantità ,0 mafie d'a- 
cne , mercé una collante altezza d' acqua equa, fi forviremo delle Lettere M , m ; fa 
nel vafo . E quindi egli è evidente chela fimi! guifa due tempi fi efprimcranno p«r 
colonna d acqua , che fi è fcaricata dal T, t , due lumi circolari per O , e due 
vafo m una feconda di tempo ha per al- velocità uniformi per V, v . 
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3 1 6. Lo Spazio che percorre un corpo nel primo mi- 
nuto fecondo , cadendo liberamente dalla quiete c di Pie- 
di Parigini ij (179) . 

317. La Velocita' uniforme che acquifta un corpo in 
qualfivoglia tempo è doppia dello fpazio percorfo nella ca- 
duta , durante il medefimo tempo (z8o) . 

3 1 8. Gli Spazj che defcrive un corpo con moto unifor- 
me fono in ragione de’ tempi , e i tempi nel moto acce- 
lerato fono come le velocità . 



3 19. Gli Spazj percorfi nello Hello tempo da due corpi 
con moto uniforme foQo in ragione delle velocità . 

310. Le Velocita’ che acquillano i corpi nella difcefa 
fono proporzionali alle radici quadrate delle altezze , e le 
altezze in confeguenza fono come i quadrati delle velo- 
cità . 



311. Il Momento di qualfivoglia corpo è uguale al 
prodotto della malTa per la fua velocità (181) . 

311. 



(179) Quantunque I’ Infigne U (senio 
abbia dimoli rato nel fuo Orologio Ofcilla- 
torìo , che lo fpaiio percorfo dai corpi con 
moto accelerato nel primo minuto fecon- 
do fia di 1 j Piedi , e una linea , la mag- 
gior parte de* Matematici Tuoi calcolare 
un tale fpazio per la fola Uefa di Piedi r 5. 
E qui vuoiti avvertire che tanto le Mifu- 
re , quanto i Peli di cui faremo ufo nel 
prefente Capitolo fono della fpecie Parigina. 

(ago) Imperocché un corpo in unalibe- 
ra difcefa percorre lo fpazio di Piedi 1 j 
durante il tempo d’ un minuto fecondo 
( N. 3 16) , la velocità uniforme di elfo 
corpo nel medeGmo tempo farà di Piedi 
}0 • 

(281) Tutti i Meccanici precffVyi a Le- 
ibnizio hanno unaninumcnte creduto che 



la Mifura del momento de’ corpi Riffe 
nella ragione di fopra addotta delle mere 
velocità , ed il prefato Matematico fu il 
primo il quale s avvisò di follenere che 
cotella Mifura folli: proporzionale ai qua- 
drati delle velocità (a) . Varj Accademi- 
ci FranceG , e fegnatamente li Signori Pa- 
pin , e Clarice udite che ebbero le di lui 
ragioni , le confutarono , e dopo varj fcrit- 
ti nel torno degli anni 1716 G terminò 
quella difputa per la morte di Leibnizio , 
in guifa che r antica opinione era quali 
generalmente feguitata . Indi colf occa- 
Gone che nel 1724- la Reale Accademia 
delle Scienze di Parigi propofe perfogget- 
to del premio che fuol dillribuire ogni an- 
no di determinare quali fono le leggi , fe- 
condo le quali un corpo perfettamente dura 

mejft 
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3 ii. Le Velocita’ uniformi che acquiftano le acque nel- 
lo 



ntiffo in moto ne muove un altro della me- 
de j ima natura , tanta in quiete , quanto in 
moto , fi rinnovò la pretefa di Leibnizio 
per mezzo di molti loitiliffimi argomenti 
di M. Bernoulli di Bafilea (b) , ma con 
tutto ciò ella fu sì ingegnofamente riget- 
tata da M. Maclaurin,e dal P. Mazieres, 
che_ furono coronati . In Seguito G videro 
altri partigiani di Leibnizio con nuove 
prove alla mano, e M.deMairan con Som- 
ma accuratezza, ed altrettanta fagacità le 
riprovò, dimoflrando in una fua Differta- 
zione (c) , che folto qualunque afpetto ri- 
guardili il moto, le forze de corpi in mo- 
to , o vogliam dire co’ Leibniziani le for- 
ze vive , non fono che fecondo le fempli- 
ci velocità . Si continuò quella controver- 
fìa in Francia fra M. de Mairan,e la Ce- 
lebre Madama la Marchefa del Callelet- 
to , e quanto feppe quella illullrc Dama 
immaginare per foftenereil partito di Leib- 
nizio fu ampiamente rintuzzato da quell' 
inGgne Filosofo con una fua Lettera , che 
ha per titolo: Lettre de M de Mairan, 
a Madame * « « t fur la queftion dei for- 
ce s vivei,en reponje aux objeBioni qu' elle 
lui a f aitei fur ce fujet dam fei Inftitutiont 
de Tbjfique. Ed ecco in compendio tutta 
l’ Iltoria intorno la quelliooe delle forze , 
che ha tratto il fuo effere dalla confide- 
razione del moto accelerato. Imperocché 
qualunque corpo , dice il famofo Leibni- 
zio , nel cadere acquilta certi gradi di ve- 
locità , che fono come i tempi (N. jiS.) 
e percorre de - fpazj, che fono cornei qua- 
drati de| (empi , e in confeguenza come i 
quadrati delle velocità (N. )io). Laonde 
le forze de'corpi in moto mifurar dovendoli 
per via de’ fpazj percorG , è evidente che 
quelle forze fono come i quadrati delle velo- 
cità . Quello argomento a prima giunta Sem- 
bra incontra (labile, ma riflettendo che ac- 
ciò gl effetti fieno proporzionali alle cau- 
fe, egli è mellieri eh' elleno operino uni- 
camente in tempi eguali , non é dmicile di 



feoprirne la di lui fallacia, a cagione che 
un corpo cadendo non può percorrere due 
differenti altezze , fe non le in differenti 
tempi . Quindi le altezze vengono ad ef- 
fere nella ragione comporta delle forze , e 
de’ tempi, e le forze come le altezze di- 
rette , ed i tempi inverfi . Ma poiché le 
altezze dileguano i quadrati delle velocità, 
ed i tempi le velocità medefime , s’ infe- 
riste , che effe forze faranno nella ragione 
de’ quadrati delle velocità direttamente , e 
delle velocità inverfameme ; il cheéquan-, 
to dire ( Eleni. Aritm.) che le forze (àran-* 
no nella ragione delle Semplici velocità . 
Non è da finirfi quella Annotazione lenza 
far un onore a Leibnizio , col dire che fe 
non è (lato ad effo lui polfibile di rtabilira 
una nuova Dinamica col mezzo della fua 
pretefa, non è certamente verifimile , che 
abbiane altri a riufeire : anche il New- 
ton fu dell’ antica opinione , e 1’ autorità 
di quello grand' uomo vai preffo che una 
dimollrazione. Se per avventura il Letto- 
re bramaltè una pili ampia informazione,' 
di tale filofofica contefa , può consultare i 
va rj raziocini , ed efperimenti addotti dal 
Celebre M. Defaguliers, giuda i quali egli 
è di parere che la maggior parte de' feno- 
meni poffa rifolverfi ugualmente per via 
delle Ipotefi dell' uno, e dell'altro Partito, 
e che tutta quella difputa non fia che una 
quertione di parole , a cagione del diffe- 
rente lenfo che fi affige alla voce Fona 
dai Difenfori delle contrarie opinioni . 

(a) Brevi t demonfi ratio memorabili i , {yt 
aliorum . MB a erudii. 1685. 

(b) Difeours fur lei Loix de la cornimi* 
nication du mouvement . 

(c) Differì ation fur C tflimation , et la 
mefure dei Fercei motricei . Memoir de 
r Meni. Hot dei Seienc. an. 1718. 

(d; C ourt de Thyfique Exferimentale Tom. 
Set. Leqon Vl. p,ig. 55. ulq. toz. A Ta- 
rli 1751. in 4. 
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Io fteffo tempo , cadendo da due differenti altezze, fono in 
ragione delle radici quadrate delle altezze medefime . 

Dimoftrazione . 

Egli è noto che gli fpazj percorfi nello fteffo tempo da 
due corpi con moto uniforme fono in ragione delle velo- 
cità (N. 319). Ma poiché le radici quadrate di due al- 
tezze , o cadute rapprefentano le velocità che le acque 
acquiftano in fine di effe cadute ( N. 310) , e le velocità 
uniformi acquiftare in un dato tempo dinotano i fpazj che 
nel medefimo tempo ponno equabilmente percorrere , 
mediante le velocità acquiftate in fine di effe cadute 
( N. 3 1 3 , e n. 178) : s’ inferifce chiaramente che le ra- 
dici quadrate di due cadute faranno proporzionali alle ve- 
locità uniformi , acquiftate nel medefimo tempo Q.E. D. 

Corollario . 

313. Merce’ una tale proporzione , effendo date due 
cadute d’ acqua , e la velocità uniforme dell’ una , fi può 
agevolmente determinare quella che può acquiftar 1' altra 
nel medefimo tempo . Così fapcndofi che cadendo 1 ’ acqua 
dall’ altezza di Piedi 1 j in un minuto fecondo acquifta 
una velocità uniforme di Piedi 30 (n. z8o), per mezzo 
del fuffeguente Calcolo fi dimoftra,che la velocità unifor- 
me che acquifta 1’ acqua nel predetto tempo , cadendo da 
un’ altezza di Piedi 60, è pure di Piedi 60 . Quindi da un 
fìmigliante efempio conllando apertamente che allorché 
1’ acqua cada da un’ altezza quadrupla , ella acquifta una 
doppia velocità uniforme , fi può apprendere , che fe un 
Mulino per ef. non aveffe che la metà dell’ acqua ordina- 
ria , col dargli una quadrupla profondità farebbe il me- 
defimo 
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« 

defimo numero di rivoluzioni, come fe avefle doppia quan- 
tità d’ acqua . 



’n. 180. V.) 
n. cit. VI.) 

— 7= — — (Sudduplicando ru cit. V.) 

x v 3600 = 60 vi- / 

Scolio . 

314. E’ da oflervare che quella proprietà delle acque è 
molto bene elprefla da una Parabola conica NÓPQ 
(Fig, j), qualora luppongafi il Tuo alfe NT di 15 Piedi, 
e la maggior ordinata TQ di 30 , il che fuccede ogni 
volta che il fuoco trovili nel concorlo della medehma 
ordinata , cioè nel punto T . Quella curva avente fra le 
eccellenti lue proprietà , quella delle alcifiè NR , N S , 
NT in proporzione de’ quadrari delle ordinate intercette 
RO , SP , TQ i (z8i), ne avviene che le radici quadrate 
delle alcifiè medelime fono in ragione delle ordinate de- 
fcritte (183) , e perciò quelle alcille militando per le va- 

X rie 

(181) V. VVolfio : Ehm. Matbef. Utiv. rebbe da AKCfin in B uniformemente , 
cit. alla n. za. Tom. L Ehm. jlnalif. Cap. talché quello vale potrebbe acconciamene 
VI. /. 401. pag. J45. te fervire di Cleplidra od Orologio d'acqua. 

(i8j) Se la figura conoidale ABC(Fig. Conciofiachè mentre i quadrati-quadrati di 
6 . Tav. II. ) rapprefentalfe il piano orto- H I , e di K C tono tra elli cime le altex- 
grafico d’ un vafe , e che B D folte aBE, re B H , e B K , i quadrati di H I , e di K C 
come il quadratCMiuadrato di DF è al qua- faranno come le radici quadrate di BH ,e 
drato-quadrato di EG; e BE a BH.come BK(n. 180. V.J Ma le velocità dell' a- 
it quadrato-quadrato di E G al quadrato-qua- equa che elee in B per la fopra inco.nben- 
dratodi H l.ecosì di feguito: permezzod'un te BH è alla velocità di quella che elee 
piccioliflìmo orifizio in B, l'acqua difeende- per la fopra incombente U K in ragione del- 
le 



v/15 : >/ 6 o : : 30 : x . 

— 7 7 ( Eucl. 

X v 15 == 30 vgp 

XXX I $ — 900 X 60= J4000 
54000 

XX = — — 3600 
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rie cadute , e le ordinate corrifpondenti per le uniformi 
velocità , è coftume nel linguaggio de’ Geometri di chia- 
mare la detta curva Scala delle velocita . 

Teorema II. 

• 3 zj. Le Marte d’ acqua M , m difpenfate da due emif- 

larj in due tempi differenti T , t eguagliano i prodotti ' 
TO V , tov fatti dai folidi O V , ov pe’ tempi T , t . 

Dimoftrazione . 

Suppongali che i folidi d’ acqua OV, ov di fopra ef- 
preflì li fieno fcaricati nel tempo di una feconda , e che 
qui T ila eguale a 4 feconde , e t a z . Imperciò i fpazj 
percorfi da un corpo con moro uniforme effendo in ragio- 
ne de’ tempi (N. 318) , la mafia d’ acqua M , nel pre- 
lente cafo , avrà formato un cilindro dell’ altezza =- 4 V, 
e I’ altra un altro cilindro dell’ altezza =- z v -, ma poiché 
i cilindri fono eguali ai prodotti delle loro bali per le loro 
altezze (n. Z13), s’ inferifce chiaramente , che le quan- 
tità d’ acqua M , m difpenfate ne’ tempi T ,t, fono egua- 
li ai prodotti 4 O V , z 0 v , fatti dai folidi O V , ov , 
pe’ tempi T , t . Q. E. D. 

Scolio . 

3z6. Di moltissimo ufo egli è il fuperiore Teorema : 
conciofiachè dall’ edere la quantità delle acque , in ragio- 
ne 

le radici quadrate di BH ,e BK (N. jio,) XII. 1 ) ; dunque erte ufciranno sì veloce- 
Dunque la velocità dell' acqua difcenden- mente 1' una come 1’ altra : onde fe la Tu- 
te da H è alla velocità dell' acqua difcen- perfide A KC fi difpenfa per ef. in un mi- 
dente da K , come il quadrato di H I è al nuto , la fuperfieie L H I fi fcaricherà pure 
quadrato di KC < Eucl. V. uj . Ma la fu- inun minuto , e Io fteflò avverrà pure a 
perfide circolare dell' acqua in H è .alla qualunque altra fuperfieie come in M , ed 
fuperfieie circolare dell* acqua in K, come N , poiché le malte d’ acqua faranno mai 
il quadrato di HIal quadrato di KC (Eucl. Tempre , come le velocita. 
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ne comporta de’ tempi de’ lumi , e delle velocità , come 
dimoftrano le equazioni M = TOV,edms=tov,(l de- 
duce la proporzione M:TOV::>w:ro'U, detta dai Geo- 
metri Proporzione di ugualità . Quindi abbiamo la equazione 
ìAtov — mTOV (Eucl. VI. 16) da cui fi ricavano tutti 
i feguenti importanti Corollarj , per edere ella una 
forinola generale , che abbraccia le mafie , o quantità dell’ 
acqua fluente , i tempi dello fcolo , le aree de’ lumi , e le 
velocità , in fomma le cofe tutte che concorrono nella mi- 
fura delle acque . 

Corollarj . 

317. T:1::Mod:imOV. Con tale proporzione fi d imo» 
Ara che i tempi fono in ragione comporta delle mafie , o 
quantità delle acque direttamente , de’ lumi , e delle velo- 
cità reciprocamente . 

318. O: oiiMiviwT V . Di qui appare che i lumi fo- 
no in ragione comporta delle quantità delle acque diretta^ 
mente , de’ tempi , e delle velocità reciprocamente . 

319. Essendo Mtov = mTOV (N. 3 z6 ) , e fuppo- 

nendo to= TO, rifulta laonde quando i 

tempi , e gli orifizj fono eguali , le mafie , o quantità d* 
acqua fcaricate fono in ragione delle velocità uniformi , o 
Avvero in ragione delle radici quadrate delle altezze de’, 
vali ( N. 3zi ) . 

330. Se fi prende Umilmente o'Vzss. O V, deducefi M: 
m::T:t . Manifertafi adunque che quando gli orifizj, e 
le velocità , oppure le altezze de’ vafi fono eguali , le 
quantità d’ acqua fluenti fono nella ragione de’ tempi del 
loro lcolo . 

331. Supponendo fu=TV ; rimane M:iw:: 0 :o. Val 

X 2. a dire 
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a dire, che quando i tempi , e le cadute , o fivvero le ve- 
locità dell’ acqua lono eguali , le loro mafie , o quantità 
fono in ragione degli orifiz) , cioè in ragione de’ quadrati 
de’ loro diametri ( Eucl. XII. z ) . 

332,. Cosi’ le fìa Mt/ = wV, rimane o: 0 ::T : ti cioè 
che quando le quantità dell’ acqua , e le cadute , oppure 
le velocità uniformi fono eguali , i lumi fono nella ragio- 
ne inverla de’ tempi . 

Problema I. 

333. Avendo tre mifure , come 1 ' altezza dell’ acqua 
di 7 piedi -7 > 1’ orifizio orizzontale d’ un’ oncia rotonda , 
e il tempo d’ una feconda , in cui luccede Io fcarico , ri- 
trovare f altra mifura, cioè la mafia, o il pelo dell’ acqua. 

Riloluzione , e Dimoftrazione . 

La velocità uniforme dell’ acqua cadente dalla data 
altezza di Piedi 7 -f , li avrà di piedi z 1 , tifando il cal- 
colo efpofto al N. 313 . Laonde nel tempo d’ una fecon- 
da , avremmo una colonna d’ acqua d’ un’ oncia rotonda 
per baie ( per ipot. ) e di piedi zi per altezza ( n. Z77 
ma efiendo i peli in ragione de’ volumi ( n. z 36 . 1. ), il 
pefo della detta colonna d’ acqua larà eguale al prodotto 
dì z 1 per 6 -i- ( n. cit. 1 1 1 .) , cioè ad once iz8 ~ , ovve- 
ro a lib. 8 ^ ( N. 1 64 ) . 

Scolio . 

334. Essendosi orafifiati i valori delle mifure per ef. T, 
O , V , M , cioè T = 1 feconda > 0 = 144 linee (qua- 
drato del diametro dell’ orifizio ) , V = zi piedi, M = 
lib. 8 mediante le analogie dei fopra addotti Corol- 
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lar) eruibili faranno in qualfivoglia cafo le altre mifu- 
re , dirò cosi t , o , v, m, ad una , per una fepararamen- 
te , prendendo x nella equazione per la mifura che lì ri- 
cerca , e procedendo , come prelcrivona le foluzioni de’ 
Problemi feguenti . 

Problema 1 1 . 

3 ? j. Data l’altezza d’ un Rifervarojo di 6 piedi , e z 
linee , e 1' apertura di 8 linee di diametro , ritrovare il 
pefo dell’ acqua tramandata in 3/ feconde . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

' Indagando la velocità uniforme che lì fperta all’ altez- 
za di 6 piedi , e z linee , fi chiarirà efler ella di piedi 19. 
Perciò farà 3; feconde ,0=6 4 linee ( quadrato del 
diametro dell’ orifizio ) v = 19 , ed >n= x , pefo dell’ 
acqua ricercato (N. ant.). E riflettendo che le mafie, o 
quantità dell’ acqua fono come i prodotti de’ tempi per gli 
orifizj ( cioè per i quadrati de’ loro diametri , e per le ve- 
locità ( N. 3 1 6 ) , fi avrà TOV . ( 1 x 144 x zi) :tov 
( 3j x 64 x 19 ) M ( 8 : m(x) y cioè 30Ì4: 4*360 :: 

8 £ :x = lib. ni . 

Problema III. 

336. Ritrovare l r altezza dell’ acqua in un Rifervarojo, 
che dilpenfain un minuto 9 Once d’acqua per mezzo d’uri 
orifizio di io linee . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

L’ artifizio della prefente foluzione dovendo efier in- 
dirizzato ad indagare la velocità uniforme dell’ acqua , 

pren- 
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prendali xs'UjWsrlib. 14/ ( N. 1 17 )j t=. 60 feconde ; 
ed 0= 100 linee. Dunque Mf ox = mTO V ( N. 316 ) 



ovvero x — 



m TOV 



cioè x — 



14/ x 1 x 144 x x 1 



8-jjX6oX IOO 



Mro 

740880 . 

— = piedi 1/ . 3949 . 

481 M 

Ed ecco come mediante 1 ’ efpurgato valore della ve- 
locità unifórme , fi ottiene tolto quello dell* altezza ricer- 
ca. Imperocché le velocità delle acque eflendo come le ra- 
dici quadrate delle altezze dalle quali caggiono (N. 311), 
e la velocità di un acqua che cade da un’ altezza di Piedi 
1/ elfendo di Piedi 30 ( n. i8o),fe fi prenderà x in luogo 
della qui ricerca altezza , per mezzo della feguente Regola 
aurea > troveralfi ch’ella equivale a piedi 3. 9/004910 . 

30 : 1 c . 3949 : : V 1 1 '.Vx „ 

* Duplicando (n. 180. V.) 



900: 137.00x94601:: 1 5 :X 
x= 137.00194601 x 1/ 



(N. 138.) 



900 



= 3.9/004910 



cioè =3 piedi , 11 pollici , 4 ^ nee i incirca . 

Problema I V. 

337. Date le mafie d’ acqua che fi fcaricano per eguali 
lumi nel medefimo tempo da due vali d’ ineguale altezza , 
e data infieme 1’ altezza dell’ uno , ritrovare 1’ altezza dell’ 
altro . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione , 

Sia la mafia del primo = M , quella deli’ altro = m; la 
data altezza = A » quella che fi ricerca =x . Poiché ( per 

ipot.) 
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ipot. ) i tempi , e i lumi fono eguali , le mafie faranno 
nella ragione delle velociti uniformi (N. 319) , o Avvero 
nella ragione fudduplicata delle altezze de’ vali (N 311)» 

Però r — m V ^ e d x -, dal che fi 

M M* 

fa chiaro che il cjuarto proporzionale alle date mafie di 
acqua , ed alla radice quadrata della data altezza rende la 
radice quadrata dell’ altezza richielta , e il di lui quadra- 
to in confeguenza 1’ altezza medefima (184) . 

Scolio . 

338. Nel moto dell’acqua che in certo determinato 
tempo efce da’ lumi de’ vali per varie accuratilfime Efpe- 
rienze fatte da M. Mariotte fi è fcoperto un forprendente 
fenomeno , ed è che fenza accrefcere 1’ altezza dell’ acqua 
nel vaio , nè il lume per cui ella fluifce , ma folo coll’ in- 
ferirgli un tubo fi ottiene nello Hello tempo una maggior 
quantità d’ acqua della confueta , la quale vieppiù li ac- 
crefce , quanto più lungo c il tubo di cui fi fa ulo . On 
avoit foudé , afferma quell’ infigne Autore , un tuyau de 7 
piés de longueur , & d’ un pouce de longeur a /’ ouverture 
d' un pie" cube qui ayant été rempli d' eau avec le tuyau s efi 
' vuide en 37 feconde s ; & ayant coupé le tuyau par le milieu , 
ti J'e vuida en 43- ; & Ics coupant par le baut , il fe vuida en 
9/ d' ou /’ on volt que la longueur du tuyau donne plus d' ac~ 

cele - 

(284) Quando a taluno non foflfer note indi un altro proporzionale a M , m , 
le leggi dell' Algoritmo delle quantità irra- , rn A 

zinnali , per ifciorre il fuefprelTo Proble- , che farà appunto — — . V. M. Ma- 
nia, balla eh’ egli ritrovi alle quantità M , M M* 

t claurin : Traite d‘ algebre , et de h i nu- 

w i A un quarto proporzionale . , ed ni ere de f appliquer Cbap. p'I. pag. ja. c 

M fegg. Tarìt 175;. in 4. 
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ccleration (lSj) . Quello fenomeno non abbifogna di ve- 
runa confermazione , poiché oltre le altre fperienze prati- 
cate, e defcrirte dal luddetto Mariotte , lì è pure con al- 
trettante dimollrato dalChiarils.Sig. Marchele Poleni (i86). 
Avendo quindi voluto il Sig. Zendrini (piegarne la cagio- 
ne, ha Aabilito con un affai congruo raziocinio, che allor 
quando i lumi de’ vali fono armati di tubi , il moto obli- 
quo proveniente dall’affollamento dell’acqua in ufcire, ed 
in confeguenza ritardante il di lei libero corfo, viene in 
gran parte dillrutto dall’energìa del moto retto (187) : 
imperocché effendo impolfibile che 1’ acqua non fegua il 
movimento progredivo per la direzione de’ tubi , è forza 
che il detto moto retto dell’ acqua li faccia di molto mag- 
giore di quello che avrebbe , fe in parità di circoftanze, 
ella ufciflè da’ femplici , e nudi lumi de’ medefimi vali: 
nel qual cafo 1’ acqua fpandendofi in maggiore larghezza, 
viene a fcomporre il fuo moto , dividendolo in altre dire- 
zioni laterali , e così fnervando il movimento fecondo la 
direzione del filone, come chiaramente fi offerva ne’ fiumi. 



Problema V. 



339. Si domanda in quanto tempo pofla un Riferva- 
tojo alto 7 piedi dilpenfar lib. 400 d’ acqua, per un lume 
di j linee . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 



Ricerchifi giufta 1 ’ efpofta regola (N. 313.) la velocità 
uniforme dell’acqua fpettantefì alla detta altezza di 7 pie- 

•di, 



(185) Ocuvres de AL Mariotte Tom. TI. (287) Leggi , Fenomeni , Regolazioni , ed 
Traiti du mouvement dei eaux III. Par. II. VJi delle acque correnti Cap. 1 IL num. 4. 
Dite. pag. 42j. JL Leide 1717. in 4. pag. 57. In Venezia 1741. in 4. 

(2S6) Lio. de CafieUit f. 34 ufq. 60. 
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di , la quale fi ritroverà edere di piedi io Quindi farà 

rw = 400, 0 = 2, j , v=io±, ed x il tempo ricercato. Ma 

ficcome i tempi fono come i prodotti delle mafie diretta- 

mente pei lumi , e velocità inverfamente ( N. 316.), farà 

Mo'u(8^,xijxio-7_):wOV ( 400 x i44Xn)::T(t):x;e 

v m OTV 400x144x1x11 

pero x = — — = = 194 in circa 

M ov 8,7X1/ xio-f 

(N. 138.) , cioè = 4 minuti , e 54 feconde . Q. E. D. 

Acciò il carattere del vero appariica , dirò così , quali in 
doppio lume , ecco 

Altra Rifoluzione . 



340. Se fi fuppone nel fuaccennato Rifervatojo un lu- 
me d’ un’ oncia di diametro , nel tempo d’ una feconda 
avrebbe!! difpenfata una colonna d’ acqua , la quale fo- 
pra la bafe d’ un’ oncia rotonda giugnerebbe all’ altezza di 
piedi 10 7 (per ipot. erilol. ant.) ,ed in conieguenza al pelo 
dionee come rilevali moltiplicando 6 7 per 10-7 

(n. 136. III). Ora dividendo lo Icarico di lìb. 400 , ov- 
vero di once 6400 (N. 164.) per il mentovato di once 
11 fii , il quoziente di j 1 dinoterà , come è chiaro , il 
tempo di tante leconde in cui fi eleguirebbe lo lcolo di 
lib. 400 d’ acqua pel propollo lume d’ un’oncia rotonda; 
ma quando le mafie, o quantità dell’ acqua, e le altezze del- 
le cadute , o fi vvero le velocità fono eguali, come lo lono k per 
ipot.), i lumi lono nella ragione inverla de’ tempi fN. 331); 
dunque fe fi ricercherà un quarto diretto proporzionale 
(N. 138.) al primo lume , cioè al quadrato del luo diame- 
tro di if linee, a quello del fecondo 144 , ed al tempo di 
feconde fi~~. , quello proporzionale dilli, fornirà il tem- 
po di fopra ricercato , ed in conieguenza larà di leconde 
194 in circa. Q.E.D. Y Pro- 
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Problema VI. 



341. Essendo data l’altezza dell’ acqua, come la fopra- 
mentovata di 7 piedi , ritrovare il diametro d’ un lume, 
che dilpenfi lib. 2. d’acqua per ogni feconda di tempo . 

Riduzione , e Dimoftrazione . 



Velocità corrifpondente alla detta altezza v — io 
Quantità dell’acqua m — 1 

Tempo da impiegarli t— 1 

Lume , o Ila quadrato del diametro ricerco — r 
Quindi, poiché i lumi fono in ragione comporta delle quan- 
tità dell’acqua direttamente de’ tempi, e delle velocità re- 
ciprocamente (N. 31 8.), fi avrà to-):mTV 



(iX iXn)::0 (*44) : x • 



Dunque x = 



fflOT V 
M tv 



= 36. 7. Sarà in confeguenza il diametro 

8 ~x 1 x 107 / 6 

dell’orifizio ricerco = 6 linee incirca. Q. E. D. 



Altra Rifoluzione . 



341. Poiché’ la malTa d’ acqua fcaricata da un Riferva- 
tojo di 7 piedi , nel tempo d’ una feconda per un lume 
d’ un’oncia, o di iz linee è d’ once 12.5 (N. 340.), eia 

ma/Ta d’acqua, che dal medefimo Rifervatojo in egual tem- 
po di prefente addimandafi, è di lib. 2., ovvero di once 32, 
(N. 164.) , fegue che le alla prima difpenla alla fe- 

conda 31, ed al quadrato 144 del diametro del nominato 
lume , fi ricercherà un quarto proporzionale , elio darà if 
quadrato del diametro che fi ricerca, giuda 1’ analogia ar- 
recata al N. 331. Q.E.D. Scolio 
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Scolio . 

343. Discussa in ifcorcio la natura dell’ acqua ufeente 
da’ vali fecondo 1’ apalifi unicamente della difcefa de’ cor- 
pi io lidi , rimane di chiarire qual fia la di lei natura , fe- 
condo ancor l’analifi corriipondente de’ fluidi , non aven- 
do un corpo fluido cadente da un Rifcrvatojo tutte le di 
lui particelle precifamente affette della medefima velocità, 
come a rincontro fupponefi che le abbia un corpo iolido 
cadente liberamente dalla quiete . Cosi nel noftro propofi- 
to egli è collante , che la contrazione de’ foffregamenti 
dell’acqua nel contorno de’ fori da’ quali ha 1’ efito , e la 
forza delle parti laterali intorno ai fori medefimi (oltre la 
di lei vifeofìtà , e fucceflìvo cambiamento di figure) , re- 
Itringendo, ed aflottigliando le vene, o fila dell’acqua fan 
sì che non ponno efeire con quella medefima velocità con 
cui fgorgano quelle a piombo de’ fori ; per tali circollan- 
ze, Sebbene le fperienze,come afferma il Celebre P. Grandi 
ci rendono certi ejjere la velocità dell’ acqua in fudduphcata 
ragione dell’ altera , pare che nel mede fimo tempo ce la dimo - 
firino affai minore di quella che fi acquiftcrcbbe una grave , ca- 
dendo dalla medefima altezza , che avea C acqua nel vafo ; e la. 
differenza c tanto grande , che dubito polja rifonder fi nelle refì- 
ftenTe dell’ aria , e del fojfregamento nel contorno dell’ apertura 
da cui ha l’ efito (z88). Quindi avviene che le quantità del- 
le acque risultanti dai fòpra addotti precetti , od ipotefl 
che dir fi vogliano, maggiori fono di quelle che in parità 
di condizioni effettivamente raccolgonfl dalle efperienze . 

anche gli erro- 
altr^ gitila fa- 
rebbe 

(288) Trattato del movimento dell acque. 511. dell» Raccolta d‘ ^ tutori Idrometri eie. 
Lo. II. Cap. 2. Scol. della Prop. X. pag. alla n. 21. 



Siccome pero non folamente le ipoteh , ma 
ri ci guidano fpefl'o alla cognizione che d’ 

Y 1 
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rebbe inacceflìbile(z89) ,cosj conciliando i dati precetti colle 
efperienze, ci avverrà di conleguire con certezza le difpen- 
fc effettive dell’acqua, e le mifure tutte, che in realtà* el- 
la offerva nello sboccare da’ vali . Tale è appunto la difa- 
mina cui , il più ricifamente che lenza pregiudizio della 
chiarezza fia polfibile , lìam ora per proporre , e confedera- 
re , premettendo alcune neceffarie definizioni , e trafce- 
gliendo,tra le tante efperienze fatte ^>er un limile uopo* 
quella del Sig. Mariotte * come la piu feguita * ed, accre- 
ditata * 



Definizioni . 



544. Le quantità.’ delle acque dedotte dagli antece- 
denti precetti, fi logliono denominare Difpenfc naturali . 

345. Le quantità’ delle acque emanate dalle efperienze, 
fi dillinguono col nome di Difptnfi effettive . 

54 6 . Le differenze che fi ritrovano fra le dilpenfe na- 
turali , e le effettive , fi dicono Minorati * 

Efperienza .. 

347. Per un lume orizzontale di 3 linee rotonde in un 
vafo , o ricettacolo di 13. piedi collantemente ripieno d’ 
acqua , nel tempo d’ un minuto fe ne difpenlano lib. z 8 (z 9 o) . 

Corollari » 



348. Poiché’ lo. fcarico- dell’ acqua ne’ dati dell’ Efpe- 



(289) Il calcolo degl’ infinitamente pic- 
cioli , che al dire d’ un gran Filofofó (a) 
4 (Iato materia di rifo a molti, per non 
aver potuto formarfene un' idea adeguata, 
mette come in aperta moflraaì beila veri- 
tà, allora che prova, che impiegandoqua- 
lunque infinitefima con un infinito dello 
Ceffo grado, producelì una quantità finita, 
U Detto perciò di Lucrezio : ex nibilo ni - 



rien- 

hll, in nihilum nit poffe reverti , teda in ge- 
nere convinto di falfo . 

fa) Wolfio : Logica , ovvero Rifleflioni 
fopra le forze dell Intelletto Umano . Cap. L 
num. 1». pag. i-z In Venezia 1737. irr 8. 

(190) Oeuvres de M. Mariotte cit. alla 
n. 185. Tom. II. Traiti du mouvement de: 
eaux Part. HI, Difc. 2. Exper. II. Regie. 

pag. 4*1 *• 
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rienza , giuda le addotte I potè fi, rifu ltarebbe quali di lib. 40 
(191), in vece di fole 18 , è evidente che la minoranza Ila 
alla difpenfa naturale, come 11 : 40 : e quindi che un ta- 
le rapporto fi può elprimere colla frazione £ . 

Scolio . 

349. Le Dispense effettive delle acque , a giudizio di 
tutti gli Architetti , effendo minori delle naturali più per 
la contrazione de’ foffregamenti nelle circonferenze de’ lu- 
mi , che per qualunque altra renitenza (191), fonofi eflì 
Architetti acconciamente avvifati di difegnare le minoran- 
ze di due difpenfe naturali d’ acqua colle rifpettive cir- 
conferenze de’ lumi pe’ quali fi tramanda , fìccome ra- 
gion vuole, eh’ effe dilpenfe vengano rapprefentate colle 
aree de’ lumi medefimi ( Eucl. XII. 1. ) * 

Teorema II L 



3jo. Ir. rapporto della minoranza d r un orifizio alla 
fua dilpenla naturale , è al rapporto della minoranza alla 
difpenfa naturale d’ un altro orifizio , reciprocamente co- 
me 



(29O Per comprendere che la difpenfa 
naturale, ne‘ medefimi fuppofli dell’ Efpe- 
rienza , equivale a Libi 40 in circa , è De- 
cedano di riflettere . 

I. Che eflà difpenfa è uguale ad un ci- 
lindro, ove abbia 3 linee di diametro per 

bafe,« Piedi per altezza. (n-277-) 

II. Che quello cilindro avendo le dette di- 
menfioni equivale a linee cubiche 1704282 r 
imperocché giufta ciò- che fi è avanzato 
(n. 141.), la baie di j linee d> diametro rifulta 

di linee quadrate? ~ , e l’altezza di Piedi 

*675 — appare di linee 241229 , confidé- 

tando ogni piede di linee 144 (N. 12.) 
Ul. Che con dando ogni piede corrente 



di linee 144, il piede cubico che contiene 
lib. 70 d 1 acqua fN. 21 C.) pareggerà il 
volume di linee cubiche 2985984 = 144 
X >44 X '44 (n- »i>) . 

Ora, mediante quelle premeflè.é facile di 
feorgere che H pelo della detta difpenfa na- 
turale debba edere un quarto proporzionale 
al volume di lince cubiche 2985984,3! pe- 
lò di lib. 70., ed al volume di linee cubi- 
che 1704282 ; il qual proporzionale rifulta 
r appunto nel torno di lib. 40, come lì 
detto di- fopra .. v 

( 291) Maximum autem impedimentvm i» 
ajfriflu pofitum eft : unie lumen feu orificiui » 
tplime levtgatum requ ritur (a). 

(a) 11 Wolfio : E/cm. Matite/. Vniv. c It- 
alia n. 22. Tom IL Etera. HjdrauL Cap. L. 
/• 54 - Pag- J 4 *- 
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me il diametro del fecondo al diametro del primo . 

Dimoftrazione . 

Le circonferenze de’ circoli elfendo nella ragione de’ lo- 
ro diametri (19 3), e le loro aree , come i quadrati de’me- 
defimi diametri ( Eucl. XII. 2. ) , fe fi chiamerà a il dia- 
metro del minor orificio, eb quello dell* altro, fi avrà , 
o 7-, che efprimerà il rapporto della circonferenza del pri- 
mo alla fua area ovvero quello della minoranza alla fua 
difpenfa naturale ( N. antcc. ) ; e quindi ^ , of dinoterà 
il rapporto della minoranza del fecondo alla fua naturale 
difpenla . Ma i quozienti di due diviiori d* una llefià 
quantità fono in ragione inverfa de* diviiori medefimi 
( Elem. Aritm. ) ; dunque ~ : \ : : b : a . Q. E. D. 

Corollarj . 

351. Di qui rimane dimoftrato , che i menzionati im- 
pedimenti delle difcefe delle acque decrefcono in ragione 
degl* ingrandimenti de* lumi . Sia il diametro a del pri- 
mo lume , uguale a quello della fperienza di 3 linee, e 
quello del fecondo b fia di 6 j il rapporto della minoranza 
alla difpenfa naturale d* un tal orifizio farà di & , mentre 
ftarà 6 : 3 (NN. 348,6350). Laonde riducendo i 

rapporti delle minoranze colle difpenfe naturali a comune 
denominatore , fi chiarilce che la refiftenza dell* orifizio 
di 3 linee è come 1 8 , mentre quella dell* altro di 6 li- 
nee è foltanto come 9 (194) . 

311. 

(:»j) V. VVolfio. Elem. Mather. Unite. noi lumi da'quali fpicciano. Nelle varie 
cit. alla n. il. Tom. I. Elem. Geom. f. 41». fperienze efeguite da M. Mariotte in tale 
pag. 1 66. propofito , abbiamo che un Rifervatojo al- 

(194) Per tal cagione troviamo nelle to 14 piedi , e 5 pollici ha fatto afcendere, 
lperienze, che i zampilli dell’ acqua tanto un getto a 12 piedi, e io pollici per un foro 
più alto afcendono, quanto più grandi fo- di 6 linee ; ed elfendo il foro di 4 linee, il 

getto 
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33Z. Poiché’ il rapporto della minoranza alla difpenfa. 
naturale d’ un orifizio di 6 linee di diametro , è di 

(N. antec.),che è quanto dire di — , appare chiara- 
mente che qualunque fia il diametro del lume , il detto 
rapporto fi potrà adequatamente elprimere colla moltipli- 
ca del denominatore di per eflo diametro , divilo in li- 
nee : come per ef. fe fi fuppone che fia d’ un oncia , come 
al N. 333 , fi avrà pel rapporto della lua minoranza alla 

difpenfa naturale — — - 1 - . Perciò la difpenfa effetti- 

iox 11 

va farà = della fua naturale difpenfa . 

333. Giacche’ le minoranze delle difpenfe delle acque 
derivano lolranto dalle refiftenze che fi fcontrano nelle fpon- 
de , o ne’ perimetri de’ lumi , ovvero per parlare più pre- 
cifamente , dacché per le minoranze delle difpenfe delle 
acque fi foftituilcono le fole circonferenze de’ fori (N. 349.%- 
ne fegue che fi può prendere un’ altezza d’ acqua qual pia- 
ce , lènza alterare in conto veruno il rapporto della mino- 
ranza alla iua naturale difpenfa . Egli è in arbitrio per efi 
di dare al Rilervatojo un’ altezza più , o men grande di 
piedi 7 ~ , come al N. 333, mentre purché s’ inrenda tem- 
pre l’orifizio d’ un'oncia, il rapporto della minoranza alla 
difpenfa naturale farà inalterabilmente di 3 : 40 (N.antec.) 

Sco- 



getto s innalzò a foli 22 piedi e 8 pol- 
lici — ; ed allorché il foro fu di ; linee , 

il getto non arrivò che a 22 piedi , e 2 
pollici (a) . Così per una non diflòmiglie- 
vole ragione lui cede, che anche una palla 
di canaone portali piò lungi d' una picciola 



palla , benché 1 ’ una , e T altra Ceno dello 
fteflò metallo , e vengano fpinte colla me- 
defima forza . 

(a) Oeuvre s de M. Mariotte cir. alla n. 
285. Traitè du mouvement dei eaux , IV. 
Pare. L Difc. pag. 441. 
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Scolio . 



3j4. Vegciamo ora i modi che voglionfì praticare , 
per ottenere da un Emiliano qualunque effettiva mif’u- 
ra d’ acqua , sì ove richiedali di cambiare loltanto la 
di lei caduta , come allorché fia propoflo di non alterare 
che il puro tempo dello fcolo, oppure l’orifìzio . 

Problema VII. 



Data 1’ altezza d’ acqua =a , la difpenfa naturale 
= b , e la difpenfa effettiva = e : ritrovare qual altra al- 
tezza d’acqua pofTa (c.Tteris paribus) tramandare realmente 
una difpenfa che pareggi la naturale . 

Rifoluzione , e Dimollrazione - 



Sia la ignota altezza = x. Poiché i tempi , ed i lumi 
(per ipot.) fono uguali, le quantità d’ acqua faranno in ra- 
gione delle velocità , o fìvvero in ragione delle radici qua- 
drate delle altezze de’vafi (N. 319-)- Eaonde e. 

e quadrando i termini e e : nn : : a:x , e quindi x = 



ee 



(N. 138.) 1 la qual equazione dimoltra che per aver 1 ’ al- 
tezza che fi ricerca , d’ uopo è di quadrare i due termini 
delle difpenlè , moltiplicar il maggiore quadrato per la 
data altezza dell’ acqua , e dividere il prodotto per il qua- 
drato minore. E. D. 



Efempio . 

3j6. Suppongasi la data altezza d’acqua effere , come al 
N. 336, di 3 piedi, 1 1 pollici, 4 linee , e -J , ovvero più fem- 
plicemente di 3 piedi ^ . Giulia ’l Corollario efpoflo al 

N. 351. 
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'N. 3 51, il rapporto in tal cafo della difpenfa naturale all’ef- 

r • r ' - 100x100x3^ 

fettiva lara come 1 00 : 9 1 ; e quindi x = - 



91x91 



cioè x= ì844 °°°° = 4 piedi, 9 pollici , t linee, e *- incirca.’ 
5961310 

Vuoili intendere che «ducendoli 1 ’ acqua in una Conferva 
all’altezza di 4 piedi, 9 pollici,! linee , e incirca, avralli 
come al N. 336 per un orifizio di io linee in un minuto 
r effettiva dilpenla di 9 Once d’acqua , ovvero di lib. 145 



Problema Vili. 



357. Data la difpenfa effettiva dell’acqua = e , la dif- 
penfa naturale = « , ed il tempo in cui luccede lo fcarico 
=zt i indagare qual’ altro tempo atto fia (ca:teris paribus) 
a fornire una effettiva difpenla, eguale alla data naturale . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

Sia il tempo ricercato — x. Dacché le quantità d’acqua 
fluenti da’ vali fono nella ragione de’ tempi dello fcolo, 
allorché, come nella prefente ipotefi, le altezze de’ vafi , e 
gli orifizj fono eguali (N. 330.) , appare tolto effere e:n:: 
t:x. e in confeguenza x=z~ (N. 138.). Per avere adun- 
que il tempo che fi ricerca , devefi moltiplicare la difpenfa 
naturale pel tempo rifultante dagli antecedenti precetti , e 
dividere quindi il prodotto per la difpenfa effettiva. QJE.D. 

Efempio . 

358. Suppongasi comealliNN. 3 3 9, e 3 40, che nel tem- 
po di 194 feconde, la difpenfa naturale di un Rilervatojo al- 
to 7 piedi per un lume di 5 linee fia di lib. 400. Imperniò il 

Z rap- 
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rapporto della difpenfa naturale all’ effettiva , effendo có- 
me 70:41 (N. 3 7 a.) avrafli,giufta 1 ’ antecedente canone, x 

70x2.94 . . 14700 1 .. I -V 

— , cioè x = = 378-: vai a dire, che accio 

41 41 

il Rifervatojo difpenfi per un lume di 7 linee 1 ’ effettiva 
quantità di lib. 400 d’acqua, richiedefi che lo fcarico duri 
il tempo di feconde 378- , ovvero di minuti 7, e leconde 
38^. Q. E. D. 

Problema IX. 



339. Data la difpenlà effettiva = e , la difpenfa natu- 
rale = 0 , rilevare qual’ altro lume (catteris paribus) fia per 
fomminiftrare una effettiva difpenlà eguale alla data na- 
turale . 

Rifoluzione , e Dimoftrazione . 

Sia l’orifizio incognito =x. Conciofiachè (per ipot.) le 
altezze de’ vali , ed i tempi dello fcolo fono uguali , le 
quantità d’ acqua fluenti effer debbono in ragione de' lu- 
mi (N. 33 1.) ,però f :n::o:x,e d x = **: ch’è quanto dire, 
che il lume ricercato farà uguale al quoziente che nafce dalla 
divifione del prodotto della difpenfa naturale nel dato lume 
per la difpenfa effettiva. Quindi perchè gli orifizjfono nella 
ragione de’ quadrati de’ loro diametri ( Eucl. XII. 2. ) , la ra- 
dice quadrata dell’ efpofto quoziente lari il diametro dell' 
orifizio richiefto . Q. E. D. 

Efempio . 



360. Suppongasi come al N. 341 il dato orifizio di linee 
3 6 . 7 : il rapporto in tal cafo delle difpenfe , effendo in interi, 

come 60:31 (N. 33i.),rifulta X = — * ^ = 41 -f , ed il dia- 



metro 
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metro dell’ orifizio richiedo = y/41 ^ = 6 ~ incirca . Ri- 
levali adunque , che per avere la diipenla effettiva di 
lib. z d’ acqua per ogni feconda di tempo da un Ricetta- 
colo alto 7 piedi ( N. 341.), d’ uopo è che il diametro del 
fuo orifizio Ila di linee 6 -~ incirca . Q. E. D. 

Teorema I V. 

361. Il rapporto della minoranza alla difpenfa natu- 
rale d’ un lume quadrato è come quello d‘ un lume circo- 
lare , il cui diametro uguaglia il fato del lume quadrato . 

Dimoftrazione . 

Supponendo il Iato d’ un lume quadrato , e il diame- 
tro d’ un lume circolare = 1 , e la lua circonferenza = c » 
farà la di lui area= ~ ( n. 141 ) , quella del lume qua- 
drato = // ( N. 1 3 5 ) , e il di lui perimetro = 4 /. Ma poi- 
ché (Elem. Aritm. ) ~fx 4/=//xc , avrafli (Eucl. VI. 17) 
— : l /::<•: 4/ . Ciò pollo , le aree de’ due diffimili lumi ef- 
lèndo nella ragione de’ loro perimetri , fi fa chiaro che 
anche le loro dilpenfe naturali faranno nella ragione delle 
minoranze (N. 349), e in confèguenza che il rapporto 
della minoranza alla difpenfa naturale d’ un lume quadra- 
to , larà quel medefimo che avrà un lume circolare , il 
cui diametro fia uguale al lato del quadrato propofto . Q. E. D. 

CoroIIarj . 

3<Jz. Di qui’ è evidente che il rapporto della minoran- 
za alla difpenfa naturale d’ un lume quadrato , ove abbia 
3 linee per lato (N 348) , potrà difegnarfi per 3 : io > o 
fivvero per ^ , come efprimefi il Umile rapporto d’ un lu- 
me circolare di 3 linee rotonde . 

Z z 3<>3* 
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363. Quindi ficcome da un lume quadrato di 3 linee 
per lato , fuppofte le medefime circoftanze dell’ Efperien- 
za , avrebbelì una diipenfa naturale di lib. 30 -f (195) , 
così la difpenfa effettiva che uicirebbe da tal lume , fareb- 
be di lib. 3j poiché jo-ff ftaa 3; come io fta a 7. 

364. Potendosi co’ medefimi argomenti addotti nella di- 
moftrazione del terzo Teorema provare, che i rapporti delle 
minoranze alle dilpenfe naturali di due lumi quadrati dan- 
no nella ragione reciproca de’ loro lati , rella manifello 
che il rapporto della minoranza alla difpenfa naturale di 
qualunque orifìzio quadrato fi può indicare colla moltipli- 
ca del dominatore di pel fuo lato, divifo in linee, giac- 
che in vigore del fuddetto Teorema (N. 370), una tal for- 
inola , od elpreflìone milita anche pei rapporto della mi- 
noranza alla diipenla naturale di qualunque orifizio circo- 
lare (N. 3^1 ) » 

Teorema V. 

3<?j. Il Rapporto della minoranza alla difpenfa natu- 
rale di qualunque orifizio rettangolo , fi ottiene moltipli- 
cando il numeratore di £ pel fudduplo della fomma delle 
due dimenfioni del rettangolo ridotte in linee correnti , e 
il denominatore per l’area del medefimo rettangolo ridot- 
ta in linee quadrate . 

Dimo- 
ici un cilindro di fitx 40 f ir. cit. ), che {fa 
col fuddetto pri lina come 7S3 : tooo (o. 23 6. 
1 f.) , egli è agevole d’ inferire , che ricer- 
cando un quarto proporzionale a 7S5 » a 
1000 ed a 40 , fi avrà 1' altra naturale 

difpenlà di lib. 50 -j? . 



(195) Corerta difpenfa naturale farebbe 
di Ub; j o in quanto che ella equivar- 
rebbe ad un; prifma d’ acqua di lince cu- 
biche 2171061 .avendo labafe di lineequa- 
drate 9 ( per ipor. ) , e 1' altezza di lince 
241229 (n. 291.): e poiché la difpenfa. 
naturale dell’ addotta Efperienza equivale 
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Sia 1 ’ area d’ un rettangolo *= ab 

farà iJ di lui perimetro — ia + i.b 

Efl'endo il lato d’ un orifizio quadrato = 3 linee 
farà il di lui perimetro = 1 z linee 

La di lui area = 9 

Ed il rapporto della minoranza alla fua difpenfa natu-* 
rale , come 3 : io (N. 3<>z) . 

I perimetri , o le circonferenze de’ fori militando per 
le minoranze , e le aree per le loro difpenfe naturali 
( N. 349), rimane dimoftrato per mezzo degl’ infra- 
icritti calcoli , che il rapporto della minoranza alla di>- 
fpenfa naturale del dato orifizio rettangolo a b , è ugua- 

9 

le a— « -L Q. E. D. 

10 xa b 

1 z : z a ■» x bi ; 3 : x Efpreffione della minoranza del dato 
x = — ^ orifizio rettangolo 

9 : a b : : io : x Efpreflìone della difpenfa naturale del 
^ ~ medefimo orifizio . 

Dunque il rapportodella minoranza alla difpenfa naturale 

del dato orifizio rettangolo farà = 4 *- , . . . . 

9 xi w 0 -3 ovvero (Elem.Arit.) 

= — * come fopra . » 

10 x d w 



Scolio . 

3<J<>. Dal superar. Teorema, e dalle precedenti Rego- 
le , potrà il Lettore da le medefimo dedurre tutte le altre 
nìilure > che fieguono le acque nell’ ufcire da’ lumi rettanr 

goli 
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goli , o quadrati , praticati, come <1 è detto, nel fondo de’ 
vali collantemente ripieni » Per rendere intanto noi com- 
pito quello Capitolo , aggiugneremo alcune dottrine intor- 
no le acque che fluilcono da' lumi aperti nelle pareti de’ 
vali, ed infieme alcune altre intorno le differenti groflefle, 
e forze necelTarie ai tubi degli Acquedotti, fecondo le varie 
altezze de’ Serbatoi , e i differenti diametri de’ tubi me- 
defimi . 

Teorema V I. 

367. Le quantità 1 delle acque che efcona nel medelì- 
rno tempo da diverh lumi eguali O , P, Q.» R ( i' 7 *. 7. ) » 
praticati lungo l’altezza TS del vale V S collantemente ri- 
pieno, fono tra di loro, come le ordinate d’ una parabola 
TZX,il cui alle ha l’altezza medehma TS * 

Dimollrazione . 

EflTendo ( per ipot.) i lumi uguali , le quantità delle ac- 
que Icaricate nel medehmo tempo faranno in ragione delle 
radici quadrate delle altezze TO , TP,TQ_,TR (N. 319)* 
Ora le ordinate OY, P Z, Q.A , R B , della parabola TZX 
fono parimente tra di loro in ragione delle radici quadrate 
delle afcifle corrifpondenti TO, TP, T T R ( N. 3t4.)> 
Dunque ec. Q. E. D. 

Scolio * 

368. Essendosi dimoftrato da Galileo che le metà delle 
ampiezze delle parabole de’ getti d’ acqua tono medie pro- 
porzionali tra l’altezza della femiparabola , e l’altezza dell’ 
acqua l’opra l’apertura del getto, egli è agevole di rifolvere 
un Problema con cui lì proponga di ritrovare 1 ’ altezza 

dell’ 



Digitized by Googl 



Delle Mifure Mentali delle ^lcque 183 

dell’ acqua in qualunque Ricettacolo, mediante l’ampiezza 
d’ un zampillo orizzontale, che efee da un’ apertura verti- 
cale del medelìmo vale : imperocché, le li fuppone che la 
perpendicolare CD ( Fìg . 8.) dilegni 1’ ampiezza del getto 
ED, che elee dall’ apertura E, e che CF , ovvero EG lia la 
metà di tale ampiezza, egli è chiaro che ritrovando ( Eucl. 
VI. njaEC, edaEG una terza continua proporziona- 
le , com’ è la linea EH (Eucl. VI. 13 .), ella dilegnerà la 
ricercata altezza dell’ acqua nel vafe IC al di (opra dell’a- 
pertura E . 

Teorema VII. 

3 <>9. Se in qualunque vafe KL (Fig. 9. ) lì faranno le 
due eguali aperture M N,e KO, l’una orizzontale, e l’al- 
tra verticale, e che l’acqua lia collantemente trattenuta al- 
la precifa altezza LN , dico che la quantità d’ acqua che 
ulcirà dall’ apertura verticale KO farà * di quella che ulci- 
rà nello Hello tempo dall’ apertura orizzontale MN . 4 

Dimollrazione . 

Siccome le due aperture MN.e KO (per ipot.) fono 
uguali , così le quantità dell’ acqua che concorreranno per 
ulcire sì dall’ una, che dall’ altra faranno uguali ; ma tutte 
le parti della quantità dell’ acqua che concorre per ufeire 
dall’ apertura verticale, fono tra di loro , come le velocità 
ineguali, vai a dire, come le radici quadrate delle altezze , 
o delle loro dillanze dallo llrato fuperiore dell’ acqua, op- 
pure come le ordinate d’una parabola , avente per alòide le 
medelìme altezze (N. antec.); ed all’incontro tutte le par- 
ti dell’ acqua che elcono dall’altra apertura orizzontale, lo- 
no tra di loro eguali j per il che ciafcheduna lì può elpri- 

me- 
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mere per la radice quadrata LN , in tal maniera che 1 ’ ag- 
gregato di tutta 1’ acqua che efce dall’ apertura orizzontale, 
Ìì potrà dilegnare per un rettangolo, fatto dall’altezza LN , 
e dalla / LN. Dall’ altra parte 1 ’ aggregato di tutta 1 ’ ac- 
qua che elee dall’ apertura verticale, lì potrà efprimere per 
lo lpazio d’ una parabola infcritta nel medelìmo rettangolo, 
cioè avente , e la medefima altezza LN per afle , e la rae- 
defima / LN per la maggiorordinata . Ciò pollo, lo ipazio 
d’una parabola eflèndo, come dimollrano i Geometri-^- del 
rettangolo in cui ella viene inlcritta (a 96) , la quantità 
dell’ acqua che ufeirà per 1’ apertura verticale farà j di 
quella cnc ulcirà per l’apertura orizzontale Q E. D. 

Corollarj . 



370. Se dunque a quello fpazio parabolico PQR {Figo 
io.), che efprime la quantità dell’acqua (caricata da un’a- 
pertura verticale del vale SR, fi loftituilce un’area rettili— 
nta rettangola , ed eguale , come PT VR. , ella efprimerà 
J’ aggregato di tutte le velocità , e infieme la quantità in- 
tiera dell’ acqua, che in un alTegnato tempo può fommini- 
flrare 1 ’ apertura verticale . Ora ficcome una delle due di- 
menfioni di quello rettangolo fi è 1 ’ a /Te PR , 1 ’ altra fa- 
rà -j- della maggior ordinata RQ; e ficcome la maggior 
ordinata RQ fi elprime per /PR , cosi la dimenfione 
~RQ fi porrà dilegnare per-j- / PR (x 97) . 

371. Quindi fe n fuppone PT = f-RQ, compiendo il 



(1 96) V. il Sig. Varignoni . Trattato del 
Moto , e iella M/fura delle >Acquc correliti. 
Lemma VII. pag. ioi. In Bologna 1736. in 4. 

(297) Quella mifura — / PR (Fig. to.) 

i in grandilTimo ufo apprelfo gli Architetti 
d' acque, i quali le hanno applicato il no- 
me di Velocita media , 0 ragguagli, ua , a 



pa- 

cagione che,fe concila fi moveffe I’ acqui 
in tutti i punti del lume P R , farebbe , 
com’ è chiaro , tanto cammino , quanto 
realmente ne può fare , in movendoli eoa 
le velocità ineguali efpreife per leordinare 
della parabola PYQ.. Così l'altearaPX 
chiamali t altezza media dell’ acqua . 
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parallelogramo RVYX fi avrà il punto X (198) , cui 
corrilponde la velocità media RQ > =XY . Ma poiché 
quella media X Y fi efprime per -j-/PR (N. antec.), ed i 
quadrati delle ordinate fi rapprefentano colle afcifle inter- 
cede ( N. 314), così il quadrato diXY = -J- PR dinoterà 
1 ’ afcillà intercetta PX : dal che appare che elfo punto X 
cui corrifponde la velocità media , fé ne ila lotto il pelo , 
o livello dell’ acqua SP quattro noni dell’ altezza PR , e 
per confeguenza , che un lume orizzontale aperto nello 
tirato del punto X , verterà in un afl'egnato tempo tane* 
acqua, quanta ne può fomminiftrare un ugual lume verti- 
cale aperto nello tirato inferiore dell’ acqua . 

Teorema Vili. 

371. Se in un vafe , come Z A ( Fig. 11 ) fi faranno le 
due eguali aperture BC , DE , e che 1 ’ acqua fia in elfo 
collantemente trattenuta a qualche altezza al di fopra dell’ 
apertura verticale , come a FG: la quantità dell’ acqua che 
ulcirà per l’apertura orizzontale CB, farà a quella che 
ulcirà nel medefimo tempo per 1 ’ apertura verticale DE , 
come il rettangolo HI è al legmento parabolico KLIM , 
compito dalle terminali velocità KL , M I . 

Dimollrazione . 

Per la dimollrazione del Teorema antecedente, la quan- 
tità dell’ acqua che efee per 1 ’ apertura orizzontale C B 
efprimer fi puote per un rettangolo , fatto dall’ altezza FA, 
e dalla /FA, il quale pareggia il rettangolo H I , eflen- 
do quello formato dall’ altezza HM = FA , e dall’ ordi- 
nata MI , che milita per la /FA (N. 3^.4). Dall’ altra 

A a ban- 

f*p8) Tal punto diceli il teatro delia ve lecita . 
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banda tutte le parti della quantità dell’ acqua che efce per 
1 ’ apertura verticale DE,efl'endo tra di loro in ragione del- 
le ordinate d’ una parabola come K L , NO , MI , ove 
abbia per alfe 1 ’ altezza H M dell’ acqua (N. 367 ) , fegue 
che l’aggregato di tutta quell’acqua fi potrà difegnare per 
il fegmento parabolico K L I M . Dunque ec. Q; E. D. 

Corollario . 

373. Di qui fiegue,che per ritrovare la velocità media 
dell’ acqua ufcente da un vafe per un’ apertura , o fezione 
verticale che non arriva all’ altezza fu prema dell’ acqua , 
convien ricercare la quadratura dello fpazio parabolico ef- 
preflo dalle velocità terminali della dilpenfa , la qual qua- 
dratura fi può ottenere, procedendo comefiegue. Sia per ef. 
da quadrare lo lpazio parabolico PQRS ( Fig. 11 ) che 
rapprefenta la dilpenfa dell’acqua per la fezione PS del 
vafe ST collantemente ripieno. I. Quadrate gli fpazj pa- 
rabolici VRS, V QP col mezzo de’ rettangoli S X , P Y 
(N. 369) . II. Ritrovate a Z A ad A X , ed a B A un 

S uarto proporzionale ( N. 138) , come A C. III. Compite 
parallelogramo ZC , il quale farà uguale ad A Y , e dal 
punto d’ interfecazione D tirate la linea DE parallela a 
RS (Eucl. I. 3 1 ). Il rettangolo SC farà uguale allo fpazio 
parabolico PQ.RS , e il punto E dinoterà il centro della 
velocità media ricercata. Imperocché elfendo SX = VRS, 
e P Y = VQP (per collruz.),fi avrà SX — P Y = VRS— 
V QP : ma S X — P Y = S A * A Y i e VRS — VQP =, 
PQRS; dunque SA* AY == PQ - RS. Ma (per coftruz.) 
AY — ZC : dunque lo fpazio parabolico PQRS = SA.i« 
ZC — SC , . 



Sco- 
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ScoJj . 

374. Tutto quello che finora fi è detto de’ vali fecon- 
do 1 ’ autorità de’ primarj Architetti d’ acque può molto 
utilmente applicarli a’ Fiumi , dacché fi è comprovato per 
varie efperienze , e mifure che i loro alvei hanno pochifll- 
ma pendenza , facendo per lo più un angolo inlenfibile 
con l’orizzonte (199). Per richiamare maggiormente fiotto 
de' fienfi 1 ’ analogia che v’ ha tra i lumi , e i vali , il Sig. 
Guglielmini nel Trattato Aquarum fluentium menfara ,Lib. 
IV propone di addattare ad una lezione naturale del fiu- 
me una lezione artificiale fatta con mattoni, ovvero con pa- 
lificate , di cui la baie FG ( Ftg . 13.) fia giullamente oriz- 
zontale , e che uno de’ lati FH , Gl , perpendicolari alla 
detta baie. Ila diviio in pollici, o piedi, od in qualfivoglia 
altra nota miiura . Quella lezione artificiale effóndo forni- 
ta d’ una cateratta KLMN, che fi poifia abbaflare da alto 
fino al fior d’ acqua , obbligherà 1’ acqua che viene dalla 
parte di fopra ad alzarli , finche la di lei fuperficie divenga 

{ >ermanente, e ilagnante; dopo di che,fe fi farà paflare per 
a detta fezione artificiale di fiotto alla cateratta tutta 1’ ac- 
qua che paflàva per la fezione naturale del fiume, farà age- 
vole di ritrovare per le Regole precedenti qual debba effe- 
re la velocità media dell’ acqua, e la fua media altezza, op- 
pure la fua quantità . In fatti riputandoli che la lezione 
naturale del fiume faccia le veci d’ una luce rettangola 
aperta nella fponda d’ un vafo , fe fi fuppone che la cate- 

A a z ratta 

(199) L’ erudito Editore della Raccol- Città di Bologna, e quella di Ferrara, fi è 
Ut d' Jlutori Idrometri ci aflìcura , che i ritrovato che il Po in dieci miglia incirca ha 
principali fiumi d' Italia, Po, Tevere , ed un fol braccio di pendenza . V. la Prefa- 
Arno abbiano nelle loro foci pochiflimo zione della detta Raccolta cit. alla n. 1U 
declivo , e per prova di ciò adduce che in pagg. XXXV. e fegg. 
occafione della famofa controverfia fra la 
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ratta K L M N Ha calata a fior d’ acqua , detcriveudo full’ 
alle GM,con un parametro qualunque, la parabola MOP, 
avralfi la mifura QO per la velocità media , e lo fpazio 
parabolico MOPG per l'intera quantità dell’acqua . 

3 7j. Per avere il calcolo di quello efempio,luppongafi 
che la bafe della lezione artificiale FG fia di piedi 6 , e 
1 ' altezza del fiume GM di piedi 7. Ciò pollo 1 ’ area della 
fezione LG farà di piedi quadrati 42. , e la velocità media 
QO = - i V'7 (N. 370). Così per mezzo del calcolo cheli 
è dichiarato ( N. 313.) rilultando che la velocità uniforme 
di tal fiume in un minuto fecondo farebbe di piedi 13 
fiegue che per la detta lezione artificiale ulcirebbe nel pre- 
detto tempo la dilpcrvia naturale di piedi cubi d’ acqua 
571 = 41 x 1 3-f . Quindi ficcomc in vigore del Teorema 
V. (N. 36;.), il rapporto della minoranza alla difpenla na- 



turale in tal cafo non rifu Ita die di — — ~ — , cioè 

1 8769110 

d’ — incirca , così la difpenla effettiva rimarrebbe di 

1041 1 

piedi cubi 771 ~ incirca. Alcuni efperti Architetti oppor- 
tunamente preferì vono di corredare un tal metodo coll’ef- 
perìenza , cioè di valerli , oltre T illrumento della fezione 
artificiale , d’ un vafo per mezzo del quale elFendo egli 
trattenuto pieno d’ acqua ad una medefima altezza , ed ef- 
lendo aperto d una luce verticale, pollali conofeere la quan- 
tità effettiva dell’ acqua che feorrerebbe per la detta aper- 
tura in un certo tempo , col raccoglierla , emifurarla. Ciò 
fatto, per avere la quantità dell’acqua che feorre per qual- 
fivoglia lezione d’un fiume in un tempo qualunque , balla, 
dicon’ elfi Profeffori,che fi ritrovi la velocità media,tanto del- 
la luce del vafo, quanto della fezione del fiume , cioè della. 

fé- 
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fezione artificiale ad elio applicata, indi che fia nota l’area 
di quella lezione , e di quella luce. E lenza dubbio la 
quantità dell’acqua ulcita dalla luce del vaio ellendo chia- 
mata M ; la velocità media trovata V ; 1 ’ arca della luce 
O , il tempo dello ledo T : ed ellendo chiamata la veloci- 
tà media del fiume v ; 1’ area della Tua lezione j)araIIelo- 
grammica, 0; il tempo f, e finalmente la quantità dell’ac- 
qua ricercata che lcorre nel predetto tempo , m : lì avrà 
M:»i::TOV:/o'y (N. 3 1 6 ) i donde wTOV=Mr0'y 
(Eucl. VI. i< 5 .),e dividendo per TO V, farà (n. 180. IV.) 

m=. TQy quantità ricercata dell’ acqua che feorte nel 



propollo tempo per la fezione artificiale del fiume di cui lì 
tratta . 

376. Quantunque quello metodo di mifurare le acque 
correnti Ha celebrato dal Varignon > dal Manfredi , e da 
altri Geometri di primo valore , tuttavia ficcome per via 
di elTo metodo non vengono alfoggettati a veruna confide- 
razione i varj accidentali impedimenti , che tanto conrri- 
buifeono a ritardare, e lminuire 1’ accelerazione del moto, 
come lono le inegualità del fondo , e delle lponde del fiu- 
me, le infleflioni,o fvolte del medefimo,ed altre limili ir- 
regolarità, cosi varj Matematici fi lono in particolar modo 
applicati per rintracciare altri artifizj , pel mezzo de’ quali 
fi poteflèro più accuratamente conleguire le velocità delle 
acque ; e a quell’ ulo è loro riulcito d’ inventare alcuni 
ilrumentijCome la Squadra col penduto , e perpendicolo , il 
Compajfo di proporzione , la Fiafca Idrometrica , il Quadrante 
con la Valla a penduto , e altri , lecondo la delcrizione che 
ne ha data il P. Grandi nel Capitolo VI. del Lib. I. nel luo 
'Trattato delle Acque ( n. 188 )» Tra tutti quelli ftrumenti 



per- 
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pertanto , comecché ingegnofi , non eflendovene alcuno 
che lì allontani da ogni difficoltà , ed eccezione (300) , i 
Matematici non tralasciano tuttora d’ inveftigarne altri i e 
il già lodato Sig. Co. Suardi mi fa fperare d’ averne egli 
ritrovato uno , il quale non tanto per la fua femplicità , 
quanto per la fua aggiuftatezza abbia ad effere accetto più 
che qualunque altro, come fi potrà raccogliere dall’erudi- 
ta fua Diflèrtazione , che è per pubblicare intorno 1 ’ Iftro- 
mento medefimo . Teo- 



(300) Tra i fopraccitati Iftromentt , il 
Quadrante ertendo a giudizio del Sig Zen- 
drini , e d’altri il meno imperfetto (a) non 
vuò omettere di addurne il fuo ufo giuda 
la Regola prefcritta dal fuddetto P. Gran- 
di (b) . Dal centro del Quadrante R S T V 
(Fig. 14.) pendano , die' egli , due fi/i , 
uno V X . che dee rimanere in aria colla pal- 
la di piombo attaccata X per denotare il 
perpendicolo , l altro più lungo V V colla 
palla Y da infonderli nell acqua , a quella 
profondità, di cui fi defidera fapere quan- 
to impeto vi fi eferciti , e con quanta ve- 
locità il fiume vi feorra . Si noti adunque 
nel lembo del quadrante , affettato prima in 
modo , che il tato V R convenga col perpen- 
dicolo VX e confeguentemente il lato V T 
fia orizzontale . fi noti , dijji, il grado R S , 
mifura dell angolo , per cui declina la fu - 
nicella V Y dal perpendicolo . e la tangente 
di detto angolo mifurerà la velocità dell a- 
cqua nel luogo Y , dove flava immerfa la pal- 
la ; ficcarne fcorciando . o tirando fu dal 
centro Y il predetto filo per fare il faggio 
della velocità in minore profondità col filo 
V Z , fi avrà nel lembo del fuddetto qua- 
drante il numero de’ gradi R A corrifpon- 
dente alt angolo della declinazione R V Z , 
la di cui tangente ci efprimerà la velocità 
dell acqua nel filo Z , e colle Tavole de' Se- 
ni , e Tangenti fi potrà venire in cognizione 
della proporzione dell una , e dell altra ve- 
locità , paragonandole alle tangenti ivi ef- 
prejfe de' gradi R S , R A , cioè R B , R C 
tuffate in numeri. E’ da notare che in que- 
lla regola il P. Grandi ha ftabilito , come 



principio dietro il Guglielmini (c) , che le 
velocità fieno come le tangenti degli ango- 
li d’ inclinazione , ovvero come le impref- 
fioni dell’ acqua , quando che per molte 
Teorie, ed Efperienze de' più Celebri Ma- 
tematici del partito e del prefente Secolo 
fiamo articurati, che le velocità fono in ra- 
gione fudduplicata di erte tangenti, o delle 
forze dell' acqua (d). Per la qual cola ap- 
pare manife(lamente,cheli dovranno pren- 
dere le radici quadrate delle tangenti degli 
angoli delle deviazioni dal perpendicolo , e 
non già erte tangenti per le velocità ricer- 
cate. E qualora, per varie immerfioni fat- 
te nella fterta lezione d'un fiume, fi fode- 
ro rilevate varie velocità . fe ne avrà la rag- 
guagliata , dividendo la fomma delle veloci- 
tà per il numero delle immerfioni , fatte in 
erta lezione . 

(a) Leggi , Fenomeni ec. e delle adequi 
correnti cit. alla n. 287. num. io. pagg. 1 jq. 
e fegg. 

(b) Trattato de! movimento delle acque 
cit. alla n. 288. Lib. I. Cap. fi. Prop. 4 3. 
pagg. 4&7r « feg. 

(c) A quarum fluentium menfura Trop. IX. 

(d) L' Ermanno ; Poro nomi a Lib. II. Prop. 
41 ; il Manfredi nelle Annotazioni al Li- 
bro della datura de’ fiumi cit. alta n. 277. 
Cap. VII. Annot. XII ; il Zendrini nelle 
Leggi fopraccitate . Cap. V. Par. Sec. num. 
IV. pagg. 101. e fegg; e il Poleni nella fua 
Relazione MS. appretto di me fopra le Mifa- 
re del Naviglio , e del Chiefe, concordate 
in Gavardo col Corradi ,e con mio Padre, 
nel mefe d'Ottobre l’anno 1742. 
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Teorema I X. 

377. Le forze , ovvero i momenti delle acque, che ca- 
dono da differenti altezze DE, FE (Fig. 1 j.) in un mede- 
lìmo tubo D E G chiufo in G, fono in ragione delle mede- 
lime altezze DE, FE . 

Dimoftrazione . 

Chiamando le altezze delle acque A , a , le forze, F,/, 
e le loro maffe M , m , lì avranno quelle due proporzioni 
Va (N. 3 2.8 ) , e F:/::Mv''A:w/<i (N. 131): 
laonde follituendo (Eucl. V. n), rifulta F :/: VAxVA: 
Va x Va, cioè F :f: : A:a (N. 1 }y). Q. E. D. 

Teorema X. 

378. Le forze delle acque , che cadono da uguali al- 
tezze per tubi di differenti diametri , fono in ragione de' 
quadrati de’ rifpettivi diametri . 

Dimoftrazione . 

Sieno i diametri de’ tubi D , d , e lì ferbino le denomi- 
nazioni antecedenti per le altre quantità . Poiché le acque 
(per ipot.) cadono da uguali altezze, uguali faranno le lo- 
ro velocità, talché ciafcneduna fi potrà efprimere per VA, 
donde (N. 311} fi raccoglie F :f:: M VA : m-V A , o fivvero- 
(Elem. d’ Arit. ) F M mi ma. M :m D*:d x ( N. 331). 
Dunque (Eucl. V. 1 1.) F:/::D*: d\ Q. E. D. 

Scolio . 

379. M. Mariotte conferma quello Teorema, col pro- 
vare che i getti circolari d’ acqua ugualmente veloci , ma 

di 
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di differenti diametri foflentano de’ peli col loro urto, che 
fono 1’ uno all’ altro in ragione duplicata de’ diametri 
(301). Ho voluto aggiugnere quell’ autorità , lapendo che 
alcuni Geometri hanno creduto che le forze delle acque, 
cadenti da una flefla altezza per tubi di differenti diametri, 
llieno nella ragione de’ loro diametri . 

Teorema XI. 

380. Le forze, che fanno i tubi di uguali filamenti, e 
fibre per refillere alla loro rottura , fono come i quadrati 
delle loro grofl'ezze . 

Dimoftrazione . 

Sia HI, o K L ( Fig. x 6 ) la groffezza d’ un tubo ; 
MN, od OP quella d’ un altro . Egli è evidente che le 
forze , colle quali quelli tubi refifleranno alla loro rottu- 
ra , efl'er debbono proporzionali alle fibre , o filamenti che 
f contengono ne’ fpazi Q^R S T , ed V X Y Z: onde (per ipot.) 
tali filamenti eflendo ugualmente lparfi ne’ due tubi , e- 
glino feguiranno la ragione de’ medefìmi fpazj. Ma i fpa- 
zj Q.RST , ed VX YZ fono ( Elem. di Geom. ) in ra- 
gione de’ quadrati delle grofTezze HI, e M N : dunque 
le forze , con le quali i tubi di uguale telfitura refiflono 
all’ edere fpezzati , fono come i quadrati delle loro grof- 
fczze . Q. E. D. 

Scolio . 

381. Se la denfità de’ filamenti , o fibre che alla rottu- 
ra refillono folle diverfa , fecondo qualunque rapporto , è 
facile di argomentare che le forze , o refiilenze in tal cafo 

deb- 

(}0 1) Ocuvrts de M. Mori otte dt. alla n. III. Difc. V. Regie pag. 401, 

2$f. Traile du mouvcmcnt dei eaux II. Tare. 
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debbono oflervare la ragion comporta de’ quadrati delle 
grofl'ezze , e delia ragion della defiliti . Q. E. D. 

Problema X. 

381. Supposta l’altezza dell’acqua Tempre la medefi- 
ma , il diametro d’ un tubo = D , la groflezza con cui 
refìfte alla Tua rottura = G , il diametro d’ un altro tubo 
= d -, ritrovare qual debba edere la di lui groflezza , per 
avere la medelima forza . 

Risoluzione , e Dimortrazione . 

Sia la groflezza del metallo che fi ricerca = x . Espri- 
mendo le forze per F ,f, avraflì ( N. 378 ) F:f::D % :d l : 
ma (N 380) ; dunque ( Enel. V. 1 1 ) 

::G l :x*; ovvero D:d::G:x ( n. 180. V- ) , e in confe- 
dG 

guenza x = ( N. 138). Dal che fi arguiSce , che 

dividendo il prodotto del diametro del Secondo tubo con 
la data groflezza per il diametro del primo tubo , il quo- 
ziente darà la groflezza del metallo che fi ricerca . 

ESempio . 

383. Avendo un tubo di piombo 16 pollici di diame- 
tro , T acqua che Scorre per eflo jo piedi d’ altezza , fi è 
oflervato nella Macchina di Marly (301), che acciò que- 

R b fto 

(joi) La Macchina di Marly .prodigio- tità d’ acqua per vari tubi in una Torre, 
famente inventata da Rannechino Paefano che è alla cima d' una Montagna , da do- 
di Liegi, fi i una Macchina Idraulica di tan- ve fi verfa in un acquedotto che porta 
ta magnificenza che fi è refa famofa per l'acqua fin a Verfailles, ad ufo divarie ma- 
tutta I’ Europa, e che, per quanto dicefi, ravigliofe decorazioni de* Regi Giardini , pel 
ha coftato piu di otto millioni di Zecchi- quale fpetracolo M. Boutard compofe Sele- 
ni (a) . Ella è formata da 14 limili ruote, gantilfima Ode che principia ; 
le quali fanno alzar una grandinio» quan- ^ùnbiùeufes Hajadct 

Qui 



/ 
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(lo tubo refifla alla fua rottura , debbe avere una groffezza 
di linee 6 -j . Ciò fuppofto , fe fi ricerca quanta debba 
ell'ere la groll'ezza d’ un tubo , il cui diametro fia di ij li- 

nee , fi ritroverà di linee 9 ~ t rifultando x = — — — L . 

Scolio . 

384. Se le forze delle acque cadenti da uguali al- 
tezze per tubi di differenti diametri ftaffero nella ra- 
gione de’ loro diametri , come alcuni hanno penfato 
(N. 379), converrebbe variare la groffezza del metallo in 
ragione delle radici de’ diametri , e non già in quella de’ 
diametri , giufta la fuperiore rifoluzione , la quale è anche 
autorizzata da M. Mariotte colla feguente Regola : Dono 
aux tuyaux dont les diametres font dijferens , & les bauteurs 
egales , il faut augmenter l' epijjeur du metail de la platine , oh 
efi l' a jutage felon la raifon des diametres (303) • 

•Problema X I. 

383. Data 1 ’ altezza d’ acqua = A > la groffezza d’ un 
tubo con cui refifte all’ impulfo dell’acqua =G ; determi- 
nare qual debba edere la groffezza d’un altro tubo del me- 
defimo diametro per refiffere alla forza dell’ acqua, che ca- 
de da un’ altezza = a . 

Rifoluzione , e Dinaoftiaxione I 

Denominando le forze , come fopra , F e la grof- 
fezza che fi ricerca x, fi ricava (N. 377.) F: A :a , ma 

(N. 380.) • 

Qui regna dant cei bearne He un Seti. VII pag, 517. 

Tar vos brillante t cafcadcs (b) Biblìot. Toet. T om. IP. pag. 1 jo. 

Ccffez d' encbanter mes yeux (b) . rii 1745. in 8. 
fa) V. M. Dcfagulicrs: Cours de Vbyf- (joj) Oeuvres de M. Mariotte cit. aliati. 
JM Experim. cit. alla n, 181. Tom. See, 285. Regie s pour les jetj d'eau pag. 492. 
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(N. 380.) F:/'::G , :x*. Dunque lòftituendo ( Eucl. V. 1 1 ) 
nafce A :<t::G’:x*, ovvero y/Aty/a :: G:x (n. 180. V) , e 

in confeguenza Si manifefta adunque, che per 



avere la groflezza del tubo che fi ricerca , devefi dividere 
il prodotto della radice quadrata della feconda altezza con 
la data groflezza , per la radice quadrata della prima al- 
tezza . Q.. E. D. 



Efempio . 

38 6. Sia <t= 100 piedi , A== jo , G = linee 6± -, farà 
la groflezza neceflaria d’ un tubo di piombo di 16 pollici 

di diametro (N. 383) farà, diflì, di linee 8 — ^ rifultan- 

1 0 X 6 ~ * 1 1 ~ 

do x = . 

7.07 

Scolio . 



387. Quantunque cotefto Problema fiali rifolto dagl’ 
Infigni Sigg. Romer(304), e Varignon (30/) nel modo 
da noi propollo , cioè col proporzionare la groflezza de* 
tubi in ragione delle radici delle altezze , v’ ha chi erro- 
neamente foftiene , che la groflezza debba accrefcere in ra- 
gione delle altezze . 



Problema XII. 

388. Date due cadute d' acqua A, a; i diametri di due 
tubi, D, di la groflezza del primo G, indagare quella dell* 
altro . 

B b z Rifo- 

O04) Mem. de T Ac ai. Roj. det Scine . ra delle acque coturni ài* alla 0.196. Rf£ • 
l6 9 !- 11 . pag. li}. 

G° 5 ) Trattate del Mete , t iella Mìfa- 
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• ) 



Suppongali che le altezze A B , CD (Fir. 17.) de’ due 
cilindri E A , FC difegnino le cadute dell’ acqua A , a, 
■e le linee EB, FD, i diametri de’ tubi D , d ; introducen- 
dofi altro cilindro GH, che abbia il diametro del primo 
D, e 1 ’ altezza del fecondo a , e chiamandola groil'ezza ri- 
cerca x , e le forze delle acque ne’ tubi E A ,GH,FCj 
colle lettere F,f, n , fi avrà in, primo luogo F\f\\A\a 
( N. 3 77)> e in fecondo /: n : : D‘:d' ( N. 378). Laonde 
(Elem. di Geom.) F:n::AxD*:<jxd J . Ma (N. 380.) F:« 
::G*:x*: dunque ( Eucl. V. 1 1 ) A x D‘:axd‘:;G M :x‘: ov- 
vero /AxDV<jx</::G:x ( n. 1 So V), e quindi (N. x 3j) 

farà x= ^ — la grolfezza del tubo richiefta (306) . 



Efempio . 

389. Sia A = fo piedi , a = 60 , D= 1 6 pollici , d — 8 , 

G = linee 6 ~ -, larà la groiTezza che fi ricerca % = 

^oxSxtf-i 7 -J-Xjof 390 
1 - — = 3 ~ incirca . 



✓;ox 16 



7rkXi6' >*3 



Scolio . 

390- M. Mariotte avendo fatte molte efperienze per 
mifurare l’urto delle acque, ha ritrovato che avendo l’ac- 
qua 



fi 06) Una tale rifoluziooe fi può corre- 
dare d'altra pii fempliee prova , com'è la 
Seguente . Se i tubi lono ugualmente alti, 
ma di differenti diametri , egli è noto che 
le groffezze Danno nella ragione de' mede- 
lìmi diametri ( N. j8i.) ; e fe all’ incontro 
i tubi fono di uguali diametri ,na di diffe- 
renti altezze , è pure maoifeDoche le grof- 



fezze devono feguire la ragione delle radi- 
ci delle altezze (N. J85). Dunque fe ì tu- 
bi fono piò alti , e più larghi , come ( per 
ipot. ) farà forza di fecondare tutte , e due 
le dette proporzioni , e quindi le grondare 
non dovranno effere in altra ragione , che 
nella eompoDa de’ diametri colle radici del-: 
le altezze, come appare di fopra . 
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qua un piede di velocità per feconda, fa un sforzo di lib. 
1 7 contro una fuperficie d’ un piede quadrato . Stame 
una tale fperienza, fe fia propofto di rinvenire lo sforzo 
dell’acqua contro una fuperhcie di 14 piedi quadrati , 
avendo quell’acqua j piedi di velocità per leconda, ballerà 
ricercare un quarto proporzionale a 1 , quadrato della ve- 
locità di 1 , moltiplicato per la fuperficie di 1 piede qua- 
drato , a 1 4-> sforzo dell’ efperienza , ed a 600 , quadrato 
della propofta velocità f , moltiplicato per la propolla fu- 
perfizie di 14 piedi ; e ficcome quello quarto proporzio- 
naie rifulta di 900 , così fi raccoglie che la detta fuperfizie 
fa uno sforzo di 900 lib. per metterli in equilibrio con 1’ ur- 
to dell’ acqua, la di cui velocità è di 5 piedi per feconda.. 

Scolio . •' 

r 

391. Per ifcuoprire gli effetti d’ una ruota che debbe 
muoverli per 1’ impullo orizzontale d’una corrente , la co- 
gnizione del prelato calcolo è non meno neceffaria di 
quelle che ci dimollrano le più convenienti velocità da 
darli alla medefima ruota , come anche di quelle che fer- 
vono a regolare il numero delle ale , in guila che ciafche- 
duna operando con 1’ intiera imprelfione dell’ acqua , polla 
anche da ella liberarli il più prello che fia poffibile (307)., 

IL FINE. 

TA- - 

0°7) Quefta materia fi è ampiamente, molte leggi delle acque , delle quali il du 
e fondamente illufirata dal Chiariflimo M. vita mento non ha avuto qui luogo . 

Bel idor colla Tua Architettura Idraulica (a), (a) *ArcbiteSure Hydrau/iquc , ou F jiet 

a cui io Aimo a propofito di rimettere qua- de cortduìre , d' e/ever , iy de menager !et 
lunque Lettore che bramafie di (correre eaux pour tes differens btftim de la rie. jì 
l’intiera vaAità d’un tale ("oggetto, per ap- Varìs 17 }$. in quattro Volumi in 4 ' 
profittare della marayigliolà armonia di 



Digitized by Google 



x$8 

TAVOLA 

DEGLI AUTORI 
Citati in quell' Opera . 



A ccademia delle Scienze 
di Parigi 

Acrejo 



Agricola, 

Alberti 

Alcazar 

Aleflandro P. Natale 
Alvares 

Antonino Augufto 

Arbuthnot 

Archimede 

Arifteo 1’ antico 

Ariftide 

Ariftotile 

Armellini P. Ab. 

Atti degli Eruditi di 
pfia 
Azouc 

B 

Bajardi 

Baillec 

Belidor 

Bergier 



Bernard 
Bernoulli 
Beverino 

Bianchini (Monfig. 
Bibiena 
Bion 
Blond 
Blondel 
Bonamico 
Bofcovich P. 
Borelli 
BoveI 
Bouguer 
Boutard 
Brunetti 
Buchotte 
Li- Budeo 
Buteoni 

C 

Calmet 

Cambray 

Clarke 

Clerc 

Capello 



Caifi- 



Digitized by Google 



Tavola degli Autori 



Caflìni 

Cartelli P. Ab. 

Celio i.° curione 

Cenale 

Ceneri 

Chambers 

Chatelec ( Mad. la Marchefa ) 

Chatroii 

Cicerone 

Condamine ( de la ) 
Cornelio Nipote 
Cumberland 

D 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 
Contenute in queft’ Opera . 



L A Lettera N è anneflk ai Numeri del Tello , e la n a quelli delle Note : ove i 
numeri non hanno alcuna delle dette lettere , vuoili intender loro prefica quel- 
la che ha il numero antecedente . 



A 

Acetabulo; qual Vafe N. 219 

Achana de Perii , fua capacità 241 

Acqua ; fua definizione 505 ; di qual 
figura fieno le Tue parti n. 276 ; fua 
velocità uniforme , quale fia N. 313; 
e n. 277 ; fua velocità media ,0 rag- 
guagliata N. J70 , 373 , e a. 297 i 
varie formole intorno le fue Mifure 
N. *21 ufq. 331; varj Teoremi, e 
Problemi fu tale dottrina N. 333 ufq. 
377 ; altri fopra le forze N. 377 ufq. 39t 
Acre ; cofa fia 2? > Acri di varie Pro- 
vincie 22 ufq. ut ; Acre di Parigi 
detto Arpent 114 

Addice; qual Mifura 237 

Algebra ; fua definizione , utilità , e 
fondamento n. 380 ; fuoi carat- 
teri N. 128, 129, no , I35,e 1 
Anfora degli antichi Romani/ qual Va- 
fe 219 ,2io, in , 224, e 225 

Angolo ; fua infezione perchè geome- 
tricamente ignota n. 141 

Arca di Noè ; fue dimenfioni in Cubiti 
volgari 2° » fuo ragguaglio in Tonf- 
iate Parigine .- > 2 £i 

Archimede ; fua Macchina d' una fui- 
prendente forza N. 238 , e n, 25? ; 
fua feoperta d' un furto in una Co- 
rona d'oro 2«8 

Architettura Civile ; quanto neceffaria 
agl' Ingegneri N. 2g ; e n. 

Architettura Idraulica ; quanto difficile 
2 é 6; fua origine ,M. 297 , 29S ; fuo pro- 
gredì , e imperfezione 300,3 01 ,e30i 



Aria ; quanto corrompali per la refpira- 
zione n, 261 

Artaba ; qual Mifura N. 241 , 242 ,e 243 
Arvo.odArura 
Alfaron. V. Omer 

AfTe ; qual Moneta |21 ; fimi vari va- 
lori 174 

B 

Bacchetta ; quale Illromento , e di qual 
Bruttura , ed ufo n. 83 

Dato Ebraico ; qual Vafe N. 117, 228; 
varie opinioni intorno la fua capa- 
cità 231, 232, e 236 

Rema . V. Parto 

Boccale di Parigi; quanto contenga 21$ 
Botte d'Inghilterra 257; Botte di Pari- 
gi. V. Moggio 

Braccio Fiorentino; fua divifione , e Ue- 
fa n, 87; Braccio Inglefc di qual lun- 
ghezza 2 ; Braccio Trigonometrico ; 
cofa fia N. zi 

C 

Cab, o Cabo; qual Vafe 233 ,e234 
Cado. V. Epha 

Calamus d' Ezechiele; qual Mifura _ 41 
Calcolo Decimale; fua utilità 11,49; eti- 
mologìa del Calcolo in generale 192 
Campo . V. Arvo 

Canna di Roma ; fua lunghezza 84 

Caratto ; fuo pelo generale , e partico- 
lare . N. 1 it 

Carica; qual Mifura generalmente 114; 
Carica d' Inghilterra 178 ; di Parigi 
detta Moggio itS ; Cariche di vane 
altre Provincie i(S ufq. 294 

Carta 
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Carta in Geografia ; cofa fia n, 23 > di 



Putingero lodata tot 

Cartelli P. Abbate; fuo Elogio 272 

Catena; Mifura la più idonea N. £8 
Cavezzo Brefciano; fua ftefa n. 8$ 

Centuria ; Mifura fuperfiziale de’ Ro- 
mani N. 1 15 

Cheme; Mifura cubica de’ Greci 234 

Chenicc; qual Mifura 237, e 239; e di 
qual ufo n. 256 

Chomcr j Mifura cubica degli E- 
brci N. 233. e 234 

Chos . V. Congio 

Ciatojdi qual capacità, ed ufo 219 22;, n. 239 
Circonferenza del circolo ; fua ragione 
col diametro 141 ; Circonferenza della 
Terra ; di quante miglia N. 90 ;e fuo 
femidiametro 21 

Clima; Mifura fuperfiziale de’ Romani 1 t£ 
Colonne migliarle ; cofa fodero 67 

Comando ; qual Mifura nella Fortifica- 
zione 39 

Commercio ; qual forte da principio ho 
C ommenfurabile ; cofa fia 2? 

Comparto Agrimenforio; Mifura inetta 57 
Concha ; Mifura cubica de' Greci 235 
Congio; qual Vafe 219,220,6222 

Contapaflì ; Machinetta lodata n. JA 
Corda ; Mifura inetta nell’ Agrimen- 
fura N. £6 

Coron. V. Chomer, e Bato 
Corpo; fua definizione 146; fuo varian- 
te pefo cu l &6 ; fuo fpazio defcritto con 
moto accelerato nel primo minuto fe- 
condo 279 

Cotila. V. Emina 

Cubito; fuo generai valore N. 32 ,e 36 ; 
Ebraicodetto Volgare 33 ,e n.6t ; altro 
detto Sacro N. 34^ e n. 6 j± altro detto 
Geometrico N. 34 ; Egiziaco 16 , e ru2 1 
Culeo ; fua capacità N. 219,120,0224 
D 

Danaro ; fuo vario pefo t££, né; qual Mo- 
neta 174 

Decempeda. V. Pertica 
DecuflGs ; e Dupondius, quali Monete tzi 
Derah , o Drana ; qual Mifura n. 71 
Diamanti più celebri 196 

Diaulo ; qual Mifura N. ég ; fua eti- 
mologia n. i;t 

C C 2 



Dieta comune ; qual Mifura N. 95 
Difpenfa naturale nell’ Idrometria ; cofa 
intendali 344 

Dito ; quale Mifura N. é,7,en. 14 

Divifibilità infinita ; fuo efame Fifico- 
Matematico 14 

Dolico; qual Mifura N.62 

Doron ; qual Mifura 2 

Dramma; fuo vario pefo i£7 

Dyplethron ; qual Mifura £2 

E 

Emina ; qual Vafe 219,6224 

Epha ; Mifura cubica degli Ebrei 23; 
Equatore ; cofa fia n, qì 

Equazione; cofa fia N. 1 37 

Eredia ; doppio Giugero Romano , V. 
Giugero 

Exapeda ; qual Mifura n.8t 

F 

Feoder ; qual Mifura N. 248 

Ferro ; metallo più utile degli altri n. xls 
Fede Saturnali 128 

Firmamento ; fuo diametro’ in Leghe 
Fiamminghe 356 

Fluido; fua definizione N. 304 

Foglietta; qual Mifura 252 

Forza d’un cavallo di quante Libbre 248 
Forza in Meccanica. V. Momento 
Furlong, Mifura Inglefe £1 

G 

Galèa ; da chi ritrovata n- 1 £7 

Galileo lodato N. 298 

Gallon; Mifura Inglefe 2£7,en.2£z 

Geometria ; come ritrovata LfiS ; come 
fublimatafi N. 97 ; fua certezza , e 
utilità n. 170 

Giugero ; Mifura fuperfiziale de’ Ro- 
mani N. 28^ 1 1 £ , e 14J 

Gomor. V, Omer 

Grado d’ Equatore ; ouanto lungo 82 j e 
142 ; d’nn Parallelo come fi rilevi 140 

Grano d’orzo; Mifura immaginaria tgj 
degli Arabi , e Siameli 6 ; altri Gra- 
ni i_£2 , e n. 194 

Grorto. V. Dramma 
Guglielmini; fuo Elogio 273 

H 

H'n ; Mifura cubica Ebraica N. 227 , e 229 

Hyppicon; qual Mifura Cg 



Icno- 
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I 

Icnografìa ; quanto antica ,e quanto ec- 
cellente in oggi n. tiz ; fuoi clementi 164 
Idria ; di qual capacità 248 

Idroftatica ; Tua definizione , e utilità 
127 ; fue Leggi per le immerfioni de’ 
corpi ne' fluidi 186, e 1J4 

Impero Romano; quanto vado N. 82 
Incommenfurabile ; cofa Ha 98 

Infinito; non è concepibile a. 12 VI 
Irrazionale. V. Incommenfurabile 
Itinerario d' Antonino lodato 100; altro 
Marittimo N. 2» 

Jugero; qual Mifura 52 



Lagena ; Mifura cubica Greca *J7 

Latitudine; cofa fia n. 92 

Lega Regale di Francia. V. Miglio mo- 
derno di Francia 

Leggerezza afloluta de' corpi , rigettata 182 
Lcthec; Mifura cubica Ebraica N. 241 

Leva; fua Teorìa n, 187 

Li; qual Mifura N. 77 



Libra ; fuo ordinario pefo 184 ; d' 15^ 
ghilterra 18; ; di Parigi 164; d* altre 
Città della Francia a, 204 ; degli an- 
tichi Romani , detta Menfurale N. 
i 6 j ; varie opinioni intorno la mede- 
lima ibid; altra detta Ponderale 1 66 ; 
altre di varie Piazze 1 j 6 ufq. iSS 

Ligula ; cofa efprima 219 

Lira Parigina ; fuo prezzo n.22; 

Lifpondo ; qual pefo N. 189; fuo valore 
irvvarie parti 190,191, 192, 194 ufq. 198, 
199. iai , 2oj ulq. 206 ; ~2Q7 , ufq. 2 1 2 
Log; Mifura cubica Ebraica 227 

Logaritmi ; fuo Inventore , e vantaggio 
n, i8t ; fuo ufo N. 144 IV 

Longitudini ; cofa Geno 12, 2L1 difficoltà 
d'aver le medoìme lui mare ibid. 
Lume in Idroftatica. V. Sezione 
Lychas; qual Mifura N.zi 

Lytron di Parigi. V. Quartuccio 
M 

Macchina di Marly famofiiTima; fuo in- 
ventore , ufo e forprendente corto , e 
mantenimento a.joi 

Mano; qual Mifura \j_ 

Manfo ; Mifura fuaerfiziale incerta 178 
Marco ; fuo pefo N. idi ; fua divifione 



nelle Monete n.2oy 

Mare fufìle , od Eneo di qual capaci- 
tà N. 2JO, 2JI , e 2J2 

Marina fu lungo tempo feonofeiuta a' 
Romani ' n, i_iZ 

Malfa; fua definizione N. 514 

Metallo; fuo ritrovamento _ n. liL8 

Medimno ; Mifura cubica Gre- 
ca N. 237 ,a;8 , e n. 244 

Meridiano; cofa fia t 24 

Metodo Matematico; fua utilità 274 

Metreta; fua Mifura N. yy, 2 ;6, e n. 

248 ; varie opinioni intorno la mede- 
fima 251 

Migliaro di Parigi ; qual pefo N. 202; 

di Venezia 211 

Miglio Arabico antico , Mifura incerta 
70 ; Cinefe 72 ; Ebraico 71 ; Egiziaco 
ji ; Fiammingo 82. ; Francefe antico 
21 ; moderno 28; Tedefco antico 74 ; 
moderno 7£j del Giappone ; d' In- 
ghiltcrra Si ; altro della Marina 94; 
d'Italia detto Geografico 83; del Me- 
diterraneo 94 ; d' Ollanda marittimo 
ibid; di Perita detto Parafanga 74 ; al- 
tro detto Lega d’ oggidì 8j ; di Polo- 
nia 82, e 11,14; ;di Roma antico 6 z, 
84, e 141 ; altro moderno 8 jj di Scet- 
land di Spagna marittimo 94 ; 
Trigonometrico 86 

Milone Crotoniate ; fua forza 63 

Mina Ebraica 169 ; Greca di due forti 
>71 ; Parigina 148 

Miriade; cofa efprimefle apprelfo i Gre- 
ci 157 

Minoto di Parigi; qual Vafe _ iiS 

Minuto; qual Mifura nell'Architettura 
Civile jt ; e quale nella Geografia 90 
Miftron . V. Ligula 

Mifura fuperfiziale;fua definizione rea- 
le, e nominale 96 

Mifure ; loro definizioni 1 , 98, e 147; 
loro Autore ignoto ; ; loro derivazione 
ibid; loro divifione 4 ,4,en. y necef- 
fità di fapere i loro rapporti sì anti- 
chi , che moderni 12 ; difetto delle 
ftampate in carta, e loro rimedio 2} ; 
loro incifione, quale più durevole 20; 
caratteri per le loro efpreflìoni 8a; 
loro Originali .come cuftoditi N. Mi , 

e n. 
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e n. ig> ; non flabilite da Geometri N. 
18S j opinioni intorno la loro varietà 29} 
Modulo ; fua etimologia n. 5$ ; Tuo va- 
rio ufo N. 29, 30, rr, e n. io 

Moggio di Parigi ; fua capacità N. 215; 

di Roma antico 225 

Molciplice d' una Mifura ; cofa fia n. 184 
Momento in Meccanica ;cofa fia N. i « 5 ; 
fuo valore 321 , varie difpute intorno 
di erto n. 281 

Monete; fi confederano quali MifureN. 
I 7 t ,e n. 2 M ; loro origine 214, ti;; 
e N. 173 ; loro varj impronti 1 zi > e 
n. ufi, 217; loro varie materie 218; 
rapporto antico, e moderno tra l'ar- 
gento, e l'oro 224 

Moto ; fua definizione N. 307 ; unifor- 
me , e accelerato q^uali fieno 309, c 3 io 

Nilo ; come fecondi 1 ’ Egitto n. l £3 
Nummus aureus ; quale Moneta N. 174 
O 

Omer; Mifura cubica Ebraica 233 

Oncia. V. Pollice 

Oncia d'acqua di Parigi 217; antica Ro- 
mana 21) ; rotonda appreflb a' Geo- 
metri; quale Mifura n. i«l ; altre On- 
ce N. 148 ufq. 16} , e n. lai 

Orgya ; qual Mifura N. 42 

Oro ; fua duttilità n. Il V 

Orologi ; quali fodero i primi , ed in 
qual tempo $6 i figura d’ uno ad 
acqua 283 

Ovo Rabinico N. 122 

Oxibafo . V. Acetabulo 

P 

Palella ; qual Mifura 2 

Palmo ; fua flefa generale ibid. 

Paralleli in Cofmografia ; cofa fieno n. 21 

Parallelogramo Trigonometrico ; qual 
llromento N. 95 

Parafanga. V. Miglio di Pcrfia 
Parfa ; qual Mifura J1 

Paffo ; fuo generai valore jjj Paffo Mi- 
litare n. 16 ; altro detto Pieno ibid; 
altro detto Duplicato , o Geometri- 
co N. 12 , e fio ; altro detto Cam- 
pale 12 ; ed altro detto Trigonome- 
trico 38 

Pendenza de' Fiumi , ordinariamente 



è infenfibile 
PenJulo ; cofa 



il 299 



fia 24; fuo ufo 25 . 

N. 14; fua variante lunghezza n.i8f HI 



Perambulatore, o Pedometro, 
rapa Ili 

Perla di Cleopatra ; di qual valore 222 
Pertica antica Romana ; fua divifione, 
e flefa N.40; Ebraica 414 Greca 42 ; 
Egiziaca 43 ; Parigina 44 ; di varie 
Provincie 45 ufq. 4$; Pertica quadra- 
ta a. 16) 

Pefo ; cofa fia N. 1 46, 147. e n. TSj 
Piano J; cofa lignifichi si appreflo L Geo- 
metri , quanto gli Architetti 164 

Piede Aliprando N. 24 , e n. 43 ; Babi- 
lonico d' incerta lunghezza N. 34 ; 
Brefciano comune 27 ; altro detto 
Orario n. iS ; ed altro detto Statu- 
tario N. 24 ; Piede Cilindrico n. 213 ; 
Cilindrico Parigino 1)6 II ; Piede Cu- 
bico 2JJ ; cubico Brefciano V. Qua- 
dretto ; Cubico Parigino N. 214 , e 
2_Ld ; Piede Drufìano 1 , e n-lT; E- 
braico N. 20 ; Equinoziale 14 ; Er- 
culeo j_j Filateriano ibid. e a. 7 ; 
Geometrico , o Latino , o Monetale 
N. J2J Comefe fopra il medefimo 
ibid. e n. iz , 38 , e 40 ; piede Gre- 
co, o Tolemaico N. 2 1 , e n. 474 In- 
glefe , o Londinenfe N. 22 ;Tarigi- 
no a , il c n. 2 il altro detto Ora- 
rio 18 i Rinlandico , o Renolandi- 
co N. 22 i Romano antico V. fopra 
Geometrico ; Romano moderno 234 
Piede rotondo, e quadrato n. idj 

Pinta di Parigi N. 244 

Plethron. V. Jugero 

Pollice ; quale Mifura 7 

Polvere . aa ('chiappo ; fua dilatazione 
nell' accenderli ~ el, u V 

Ponti maravigliofi fabbricati dai Roma- 
ni 106 

Porca ; qual Mifura N. 1 1 5 

Pofla ; fuo inventore n. lix 

Proporzione nell’ Architettura n. 

19 ; in Geometria , ed Aritmeti- 
ca N. 132, 133, e 134 

Pu ; qual Mifura 2 1 

Q 

Quadrancal. V. Anfora 

Qua- 
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Quadrante ; Idromento finora il più 
atto per rilevar le velocità dell’ ac- 



que 1 a, 30 o 

Quadrare cofa fi a N. 98 ; per Decima- 
li U 4 j: e 145 

Quadretto Brefciano i di qual capaci- 
tà 252 

Quadrigato ; qual Moneta 174 

Quadrudis ; qual Moneta _ 17 3 



Quarta . V. Mano ; Quarta di Parigi . 

V. Boccale 

Quartario ; qual vafe de’ Romani 219 
Quartuccio di Parigi : di qual capaci- 
tà 218 

Quintale ; qual pefo 189 ; fuo valore 
in varie Piazze 123 , 1 9Ì> . zoo. 202 , e 206 
R 

Ragione appreffo i Geometri 1 31 ; fuo 
efponente ibid. 

Razionale. V. Commenfurabile 
Regola del tre diretta 142; inverfa 141 
Ris ; qual Mifura 1 1 

Robah . V. Cabo 
Rottolo. V. Lifpondo 
S 

Salto ; Mifura fuperficiale de' Roma- 
ni i_LS 

Saio , o Seah ; Mifura cubica Ebrai- 
ca _ 2ij, e 234 

Scala per ufo dell’ Architettura Civi- 
le _ a. il 

Schippondo. V. Lifpondo 
Schoeno , o Scheno . V. Miglio Egiziaco 
Scrupolo; qual pefo N. 1 54 

Selve antiche dell’Europa n. roj 

Sellario de’ Romani ; qual vafe 219 ; c 
di quante forti 223 

Sederzio; moneta di due forti 174; fuo 

S ili piobabilc valore 175 

iere di Parigi di (lima 11; 

Sezione in Idrometria ju 

Siclo Ebraico ; qual pefo LdS ; e qual 
moneta n, 217 

Spanna ; qual Mifura N. 8 

Spithama; qual Mifura 9 

Stadio; fua lunghezza ó8j varie opinio- 
ni fopra lo (ledo n. ira ; Stadio Egi- 
ziaco Aledandrino NT; 72 ; d’ Arido- 
tele, e Zenofonte &8 

Staffa , ignota a’ Greci , ed a' Roma- 



ni a, uà 

Stajo di Parigi N. 218 

Stathmo; Mifura Itineraria N. «fi 

Stazione ; Mifura Itineraria N. 2I 



Strade ; come da principio formate 624 
loro antichi nomi (otto i Romani 
ibid; loro perfezione , ed edenfione 63 , 
e 67 ; coflruzione loro 644 immenfo 
valore 6 $ , e n, 107 , e 1 to ; primi 
Autori 14$ , e 122 ; loro fop r ainten- 
denti .quanto onorati N. da e n. 12?, 
e 124 ; loro delineazione^ 122 > Carta 
delle Strade , tanto nell’ Architettu- 
ra difenfiva , quanto nell’ offenfiva , 
necedaria a’ Generali I2d 

T 

Talento antico Romano 162 » Ebraico 
170; Greco di due forti _ 17* 

Tavola di varie Mifure Lineari 22 , 94 . 
e 1 45 ; altra di Mifure Mercantili za ; 
di Pertiche 12 ; di Milure Itinerarie 
94 ; di fuperfiziali L2d ; di Monete 
antiche, Ebraiche, Greche, e Roma- 
ne 173 ; di Pefi 188; di Mifure liquide 
265 > é d’ aride _ 294 

Tempio di Salomone ; fue dimenfioni con 
qual Cubito debbanfi intendere Di 6J 
Tempo ; fua definizione N. 30S; come 
fi mifuri col Pendulo n 25 

Tefa. V. Pertica Parigina 
Tefa Fifica, od Adronomica. V. Piede 
Equinoziale 

Terra ; quanto lontana dalla luna , e 
quanto dal Sole N. 91 ,en. 155 , e 15 6 
Tonnellata ; qual Mifura NI, 21 ^ Ton- 
nellata d’ Inghilterra 257 ; di Parigi 
215 ; di varie Provincie 244 ufq. 265 
Topach; qual Mifura 2 

Torricelli ; fua fcoperta nelle acque 302 
Trabucco Milanefe n. 8l 

Trecuilìs; qual Moneta N. Hi 

V 

Valore-cognome; colà fia n.48 

Vafcello ; fuo giudo carico, qual fia 234 
Vali di varie compofizioni,e manufatture 
eccellenti N.21 3 ,c 0.229 .230, 231 .232 
Vafe Ebraico detto il Mare fufile , od 
Eneo ; fua forprendente manufattura 
N. 21 3 ; fua capacità 230 

Varie opinioni sù la medefima 231 .^232 

Vclo- 
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Velocità ; fua definizione 3tz co ; qual di danza n. 67 

Verga. V. Bacchetta Viviani lodato 169 

Verl'o ; Mifura fuperficiale antica Ro- Uchan ; qual Mifura N. 77 

mana di Climi 69 ± . V. Clima Urna s Mifura cubìcaantica Romana 2I * 

• • . . 9 , ^ 

Viaggio marittimo , difficile a determi- Xeftes. V. Settario 
narfi con precidono 93 ; Vari ftromen- Z 

ti per tale opra ibid; Viaggio Sabati- Zeretb ; qual Mifura 9 



Riguardo alle abbreviazioni ufatc , è d’ uopo d’ oflèrvare , che : 



Elem. Aritm. 
Eleni. Geom. 
Parr. Parig. 
Palli Geom. 
Per ef. 

Eud. 

Gr. Parig. 
Lib. 

Per ipot. 

. Seft. 

Q: E. D. 




Elementi d’ Aritmetica 

Elementi di Geometria 

Particelle Parigine 

Pad! Geometrici 

Per efempio 

Euclide 

Grani Parigini 

Libbre 

Per ipotefi 

Seftieri 

Quod erat dcmonftrandum 
Vedi 



ERRORI 

n. 5. Palamede elTendo ec. 

n. 6 . V. il N. 70. 

n. 30. lin. 8. Sexcuncia j* 

n. 133. V. un tal calcolo al N. 134, 
n. t8o. lin. 5. fec. col. le Regole tutte 
nn. 209 , e 240. DefquiGtio 
n. 261. lin. 3. fi può di più 
N. 67. lin. 30. forchi 
N. 126. Tavola Acre Ebraico — 

2957. o. «1. 

Ibid. Acre d‘ Inghilterra 

3511. o. 1 14. 

N. 138. lin. ult. Due temum 
N. 173. pag. ir. As liberali* 

N. 230. lin. 11. e il Cubico lineare 
N. 37S. lin, 9. F : f ; : M m 



CORREZIONI 
V. la n. 70. 

Palamede eflèndo ec. come alla 
n. 3. 

Sexcuncia 7 

V. un tal calcolo al N. 140. 
le Regole principali 
Difquifitio 
fi può di qui 
il che 

297 6. o. 61. 

38380. o. 793; 

Due ternum 
As librali* 
e il Cubito lineare 
F : f : ; M : m 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap- 
provazione del P. F. Gio. Paolo Zapparelli Inqui- 
litor Generale del S. Ufficio di Venezia nel Libro inti- 
tolato : Delle Mifure d' ogni genere Antiche , e Moderne 
con Note Letterarie , e Fijico - Matematiche , a giovamento 
di qualunque Architetto , di Girolamo Frane e (co Cri- 
fliani Ingegnere della Serenifs. B^ep. di Venezia ec. non 
v’ efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per Atteftato del Segretario noftro , niente 
contro Principi , e buoni coftumi ; concedemo licenza a 
Giambatifta Boffini Stampatore in Brefcia , che podi ede- 
re Rampato , oflèrvando gli ordini in materia di Stam- 
pe , e prelentando le lolite copie alle Pubbliche Libra- 
rie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 3. Giugno 1739. 

^ Gio. Emo Proc. Rif. 

^ Z. Alvi f e Mocenigo 4. 0 Rif. 

^ Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 9. al Num. ji. 

Gian-Gìrolamo Zuccato Segret. 
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